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Il ronvegno si è inaugurato il 17 m11rzo alle ore 9JO odla sede dei)Q Suno Maggiore 
ddl'AerOOllutica. 

Erano p~or.i nllo =imonia d'inauguruzione, il ministro ddl.o Difesa, On. Luigi GUI. 
il Capo di S.M. della Oifeu, Gen. C.A. Guido V!';DOVATO, i Capi di S.M. delle tre Ff.AA. 
(Geo. C.A. Eruò MARCHESI. Amm. Sq. Virgilio SPIGAJ, Gcn. Sq. A. Duilio FANALI). il 
Ret·tore Mli8Dìfico ddl'Universitll di Rom~. Pro[. Pietro A. D'AVACK. il Direttore Generale 
dq:li Archivi di Storo, Don. Giulio RUSSO c numerose altre persooalirìl milicari e civiiL 

Ha preso per primo la parola il Geo. Brg. Mtnlio CAPRIATA, Capo Gruppo di Lavorq 
per il coordinomento dell'auivitil degli Uffici Scorici di P.A. 

Sono il Gen. Brg. Manlio Capria~:a, rappresentante dello Stato Mag­
giore della Difesa nel Gruppo di Lavoro per il coordinamento interforze 
dell'attività degli Uffici Storici di FoiZil Armata, di cui fanno parre anche i 
tre Capi o Direttori degli Uffici Storici: il Col. a.s.S.M. Sergio Longo per 
l'Esercito, l' Amm. Sq. Carlo Paladini per la Marina, il Geo. B.A. Lucio 
E. Aurelio per l'Aeronautica. 

Lo stesso Gruppo di Lavoro lnterforze è parte integrante del Comi­
tato Misto che è stato costituito per l 'organizzazione eli questo Convegno 
Nazionale di Storia Militare e di cui hanno, a suo tempo, accettato gentil­
mente di far parte il Prof. Alberto M. Ghisalberri della Facoltà di Lel­
rere e Filosofia dell'Università di Roma e Presidente dell'Isùruto per la 
Storia del Risorgimento Italiano, la Prof.ssa Emilia Morelli, Ordinario di 
Storia del Risorgimento presso la stessa Facoltà e Segretario Generale dello 
stesso Istituto, il Prof. Leopoldo Sandri dell'Università di Roma per l'Ar­
chivistico Generale, Sovrintendente all'Archivio Centrale dello Stato e il 
Prof. Angelo Tamborra della Facoltà di Scienze Politiche dell'Università 
di Perugia per la Storia dei trattali e politica internazionale. 

Anche I'Amm. Sq. Giuseppe Fioravanzo, ex-Direttore dell'Ufficio Slo­
rico della Marina e illustre studioso e scrittore di storia militare, ha accet­
tato l'incarico di dirigere le prossime riun.ioni di lavoro del Convegno. 

Ciò premesso, passo ad esporre una breve cronistoria del Convegno e a 
ra=entare quali sono le sue finalità, nonché i risultari che si prefigge di 
raggiungere. 

Il presente convegno storico tra.e la sua origio.e da direttive formulate 
per la prima volta nel giugno 1967 e successivamene precisate nel febbraio 
e nel giugno 1968. 

Un primo intendimento era di promuovere una nuova fase dell'atri-
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vità degU Uffici Storici delle tre Forze Armare, imprimen·dole un indirizzo 
generale unitario che consentisse il passaggio ad una visione globale inter­
foae della storia militare. la quale, sempre che possibile, deve comprendere 
turre le attività della Difesa e non risultare come l11 semplice somma delle 
storie delle tre Foae Armate. 

Un secondo intendimento er~ di estendere il campo di indagine ad 
3rgomenti finora non rratcati, o trattati in modo incompleto, come quelli 
relativi ai lunghi periodi di pace e, in genere, quei problemi che, pur non 
essendo prerramente militari, sono comunque connessi oon la difesa na­
zionale. 

Per rea.liz:zare queste 6.naliuì, veniva precisato che agU Uffici Storici 
doveva essere mantenuta l'attribuzione dd compito di elaborare e diffon­
dere, mediante pubblicazioni ufficiali, la storia degli eventi militari, cosl 
come risulta dai documenti di archivio c tenuta al di fuori della polemica 
e di valutazioni extra-militari. Agli studiosi, ln uniforme o in abito civile, 
estranei agli Uffici Storici doveva restare affidata l'incombenza di estendere 
l'esame e la valutazione critica ad un più vasto e completo campo di argo· 
menti di interesse militare, nonché di esaminare problemi di applicazione 
della metodologia storica alla storiogra6.a militare. 

Si rivelava quindi la necessità di effettuare un vero e proprio inventa­
do, per individuare ciò che esiste e ciò che manca di storia militare e di 
storia civile, per ottenere un quadro completo della storiogra6a dì interesse 
militare. 

A tal fine, si doveva in primo luogo valorizzare e diffondere il mate· 
tiale documentario storico-militare esistente (compresi i musei), mediante 
la compilazione di una guida o catalogo generale dd patrimonio storico 
mili.tare. 

In secondo luogo occorreva attivare contatti e convegni con storici ci­
vili, per invitarli a formulare suggerimenti e richieste, noncbé a dibattere 
temi, relativi aU11 storia militare del tempo di pace, che presentino pro­
blemi di rilevazione di aspetri militari della vita sociale, sia del passato che 
del presente. 

Sul piano delle realizzazioni concrete: 

- inna.nzirucro venne disposto di costituire, nell'ambito dello Stato 
Maggiore della Difesa, un Gruppo di Lavoro e una Segreteria per attuare 
riunioni interforze intese a coordinare, per quanto possibile, l'attività degli 
Uffici Storici di Forza Armata; 

- olue a ciò fu deciso di indire un convegno storico cbe, fra l'altro, 
concorresse ad dlertuare l'inventario di cui si è detto. 

Sul piano degli orientamenti generali per il. futuro, venivano adom­
brare varie possibilità, come quelle di promuovere la fot"ma.zione di una 
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assoctazlOoe nazionale di srudiosi di storia militare, di indire conve~ni 
storici internazionali (limitati ini7.ialm.enre ai paesi della NATO}, di costi­
tuire ln Roma un centro internazionale per la storia militare. 

In definitiva questo primo convegno nazionale avrebbe dovuto avete 
i seguenti scopi: 

- attivare un colloquio Lra gli srodiosi di storia militare e gli storici 
della vita politica, economica e sociale, al fine di perseguire la compila­
zione di monogralie su argomenti particolari (ad esempio, storia dei bilanci 
militari, biografie di uomini eminenti, storia della storiografia militare); 

- intraprendere contatti con le università, per concordare argomenti 
5torici per tesi di laurea e favorire per quanto possibile le ricerche agli 
studiosi civili; 

- tracciare un programma di lavoro per i prossimi cinque anni e un 
quadro organico di ricerche storiche; 

- trattare problemi metodologici relativi alla stociografia militare; 

- risolvere questioni tecnico-organizzative per la rilevazione ed ela-
borazione dei dati; 

- prevedere simposi di collaborazione con altri paesi. 

Queste le direttive e le finalità inizialmente enunciate e successiva­
mente ridimensionate, sulla base delle concrete attuali possibilità di realiz­
zazione in campo storico militare. 

In conseguenza di ciò, a questo convegno (che rivestiva già un pre­
minente carattere militare, se non alno per l'Autorità che ne prendeva l'ini­
ziativa) veniva attribuito anche un preciso carattere preliminare nei riguar­
di dei successivi convegni che avrebbero dovuto perseguire i più ampi sco­
pi pocanzi ricordati. 

Ed è per questo motivo che il presente convegno, pur non essendo 
esclusivamente militare, può non impropriamente essere chiamato «primo», 
senza con ciò voler far torto a quelli che, trattando anch'essi di storia mi­
litare .. lo hanno preceduto: in al tri termini, esso vuol essere il primo di 
llna serie organica di convegni di storia milirare, da svolgersi sorto l'egida 
del Ministero deUa Difesa. 

Pertanto, per questo primo convegno è stato ridotto l'iniziale e più 
ambizioso programma, limitandolo alla individuazione dei problemi attuali 
della storiogralia militare e alla raccolta di pareri e suggerimenti atti a for­
mulare criteri, direttive e Iineamenri di un piano di lavoro per il futuro. 

Parimenti si è rinunciato ad estendere la partecipazione al convegno 
anche a enti e studiosi stranieri ed è stata limitata allo stretto indispensa­
bile quella degli studiosi nazionali. 
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Infine è stato anche precisato che, in linea dl larga massima, il pe­
riodo storico a cui il convegno doveva riferirsi era queiJo compreso dalla 
Unirà d'I talia ad oggi. 

Da quanto finora esposto risulta che, in sintesi, gli obiettivi da per· 
seguire con questo e con successivi convegni possono essere cosl riassunti: 

- compilazione di una guida o catalogo generale del patrimonio sto· 
rico militare esistente (bibliografia, archivi. musei, documenti e cimeli, anche 
privati); 

- iodividuazione dei problemi e delle lacune della storiografia mili· 
rare italiana e indicazione dci possibili modi per, rispettivamente, risol­
verli e colmarle; 

- esame di possibili futuri convegni e di ulteriori contatti con sin­
goli srudiosi e con gli innumerevoli enti (rra cui, in primo luogo, le univer­
~ità), che interessano o sono interessati alla storia militare; 

- elaborazione di uno schema di piano di lavoro per il futuro. 

Dopo questa esposizione che mi competeva in qualità di rapprescn· 
tnme della Difesa nel Comitato Misto, desidero ora esprimere alcune mie 
personali considerazioni sulla materia che ci interessa e in particolare su 
quella ricognizione del campo della storiografia militare che il convegno si 
accinge ad effettuare. 

Non essendo uno storico, mi limiterò a indicare quali sono, da un 
punto di vista teorico, gli argomenti di carattere militare che possono es­
sere oggetto di indagine storica. 

Riferendosi poi a tale specie di mosaico, sarà possibile determinare 
che cosa praticamente esiste e che cosa teori.cameote manca nella storiogra­
fia italiana avente in vario modo arrinen7.a con l'an.iv.ità mili tare intesa in 
senso lato. 

Per far ciò mi servirò innanzi tutto della suddivisione che B. Croce 
{a delle scienze poli tiche, in appendice alla sua « Etica e politica », la qua­
le analogicamente può essere fatta anche per le scienze militari. 

Ho detto «analogicamente », ma sarebbe stato più esatto dlre « logi· 
cat7tente », perché i concetti e i fenomeni della politica e della guerra sono 
della s tessa natura, pratica e utilitaria, e anz.i oggigiorno vanno vieppiù tra­
s!ormBildosi, confondendosi e sovrapponendosi per una porzione sempre 
maggiore, che assume, secondo i casi, i nomi di poli tica militare, di stra­
tegia politica, di grande strategia, di strategia to tale e globale, o anche, 
secondo un termine recente assai significativo, di guerra politica. 

Secondo tale distinzione possono essere individuate tre scienze mi· 
litari: 
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- la .filosofia o teoria della guerra, che definisce in modo rigoroso 
il concetto dj guerra e ne precisa i l'llpporri con la scienza, con h politica e 
con l'etica; 

- la storiogtafia militare, che narra e giudica gli eventi militari; 

- la scienza empirica della guerra, che, generalizzando e classificando, 
ricava dall'esperienza, e quindi dalla storia, casistiche, statistiche, principi, 
regole e norme empiriche di dottrina o arte militare, vale a dire dj strate­
gia, tatrica e tecnica militare. 

Di queste tre scienze è possibile, ovviamente, fare la relativa srorin 
e perciò a fianco di esse vanno considerare tre particolari storie: 

- la storia della teoria della guerra, cioè dell'evoluzione dd pensiero 
militare; 

- la storia della sroriografia militare; 

- la storia della scienza empirica della guerra o arte militare, vale 
;t dire dell'evoluzione dei moili e delle tecniche dd combattere. 

A rigore, a queste scienze dovrebbero aggiungersi anche le scienze 
matematiche applicate alla guerra e le relative srorie. 

Di tutte queste storie particolari a noi interessano qui soprattuuo la 
storia militare e la storia della sroriografia militare, anche se dj notevole ir,... 
teresse potrebbe risultare la storia della teoria della guern, che però, ov­
viamente, comporta l'esistenza e lo studio di teorie e dottrine nazionali sul­
la guerra. 

Per tracciare ora il mosaico teorico della storiografia militare, mi ser· 
virò del famoso circolo crociano delle quattro categorie dello spirito (il bel­
lo, il vero, l'utile e il buono), che consentirà dj effettuare un completo, ma 
rapidissimo, giro di orizzonte. E spero che, abbondando con le esemplifi­
cazioni, a taluno, secondo la propria vocazione ed esperienza, punga va­
ghezza di rispondere al richiamo dj completare quesro mosaico, sia in esten· 
sione che in profondjtà. 

Comunque mi limiterò ad accennare semplicemenre a quelle forme e 
manifestazioni dell'attività umana che sono connesse con il fenomeno della 
guerra e di cui è possibile narrare la storia. 

Iniziando con quelle che banno luogo nel campo reoretico della fan­
tasia, ossia dell'arte (primo quadrante dd circolo), appare ovvio che esistono 
poesie, prose, corrispondenze, ope.re teatrali e filmate che rappresentano 
figure, fatti, concetti e stati d'animo della vira delle armi; e che esistono 
musiche, inni, marre e canzoni, come anche pitture, sculrure e archiretrore 
di contenuto o carattere militare. 

Di rutti questi tipi di composiz.ioni che hanno visto la luce in un de-
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terminato periodo, nonché dei loro caratteri e mutameoti, si può fare na­
turalmente la storia, come certamente si è fatto, si fa e si farà. E con ciò 
si contribuirà a comporre, per citarne una sola, la storia della letteratura 
militare e si potranno anche trame elementi per una storia del costume e 
del sentire militare, inteso, ovviamente, sotto l'aspetto etico, spirituale e 
~ociale. 

Nel campo teoretico del pensiero, ossia del ragionare per concetti (se­
condo quadranre del circolo), si trovano le teorie filosofiche rigorose, come 
l'estetica, la logica, l 'economica e l 'erica, nonché le altre scienze empiriche, 
come la psicologia e la sociologia, e astratte come le matematiche. 

Delle scienze rigorose, a noi interessano particolarmeore le reorie delli 
politica, della guerra e della sroriografia e delle scienze empiriche interes­
sano, oltre naturalmente alle dottrine militari (strategiche e tattiche), anche 
quelle ec('nomlco-militari, giuridico-militari e simili. 

Per .fare soltanto pochi esempi significativi, basti peosare all'interes.se 
cbe poss,mo avere le storie di particolari teorie, problemi, norme e istitu­
zioni, quali, ad esempio, i rapporti tra guerra e politica e le possibili. e 
forse inevitabili, interferenze, in guerra, tra potere politico e potere mili­
tare o tra i vari livelli della gerarchia (dai quali rapporti derivano i principi 
di subordinazione della guerra alla politica c di aUtonomia, ciascuna nel 
proprio campo, dell'una e dell'altra, nonché i concetti di usurpazione di 
potere e di abuso di porere o di aurorità). (Vedasl, a tale proposiro, il libro 
c.H A. Cappa, « Lo guerra totale», Milano, Bocca, 1940). 

Si pensi ai rapporti rra guerra ed economia e tra guerra ed etica, dai 
quali ultimi derivano il carattere amorale o, meglio, premorale della guer­
ra, nonché la sua spietatezza, nel senso di mancanza di « pietas » o, come 
diceva il Clausewitz, di clemenza, che però non è giustificata moralmente ol­
tre il limite dello strettamente necessario. 

Si pensi, in tale campo, ai problemi (e alle loro storie) relativi alle 
guerre giuste ed ingiuste, ai crimini di guerra o, come si diceva un tempo, 
alle violazioni del diritto delle genti, alla rappresaglia, all'obiezione di co­
scienza, e cosl via. 

Passando infine al campo della pratica, ossia dell'azione, sia economico­
utilitaria sia erica (reno e quano quadrante del circolo, che cosl si chiude), 
si rrova l'immenso mare dei fatti realmente avvenuti e delle azioni, indivi­
duali e collettive, storicamente determinate in una particolare, c mai iden­
ticamente ripetibile, situazione. 

E', questo, il campo della stOria umana, in cui a fianco di quella eti­
co-politica, o meglio intrecciata ad essa, si trova, tra le altre, anche la sto­
ria militare. 

Questa, ovviamente, non si esaurisce nella storia ddlt. guerre, oss1u 



della concezione, organizzazione e condotta delle operazioni terrestri, navali e 
aeree, ma deve trattare anche delle varie componenti spirituali e materiali 
(intellerruali, politiche, sociali, economiche e anche eriche e religiose) che, 
sia in tempo di pace sia in tempo di guerra, concorrono variamente a deter· 
minare lo strumento c lo sforw bellico di un psese. 

Per individuare in concreto materie, argomenti e remi di storia nel 
campo speci6co dell'attività militare in tempo di pace, basra anche esami­
nare i diversi tipi eli problemi che vengono trattati nei vari organi del Mi­
nistero della Difesa, degli Stati Maggiori e dei Comandi, il cui lavoro 
quotidiano può fornire daci ed elementi che, opportunamenre elaborati, po­
tranno rappresentare domani la storia di oggi. 

Fra questi argomenti vengono qui indicati soltanto i principali: 

- l'evoluzione della politica militare (comprensiva di quella econo· 
mica), con la quale i governi fissano e pongono ai comandanti io capo scopi, 
obiettivi, linee di condotta e vincoli; 

- la dottrina strategica, che traduce in termini militari quella poli­
tica e si articola nelle strategie generali e particolari, nelle tautiche e nelle 
tecniche di impiego (si veda, ad esempio, iJ bel libro del Capitano ingbe 
G.C. Wynne, « La lezione laJiica della gue"o mot1diale •, Milano, Monda· 
dori, 1940, che trana dell'evoluzione della difesa in profondità sul fronte 
occidentale, nel 1915-'16 e '17, concepita e attuata dal Generale tedesco 
Von Lossberg, che fu, a detta dell'autore, l 'unico genio milita.re della Gran· 
de Guerra, se pur lle ne fu uno); 

- le normative di ogni genere, dalla metodologia per l'organizzazione 
del lavoro o per la risoluzione dei problemi operativi, tecnici e anche sto· 
rici di carattere operativo, all'aggiornamento del regolamento di disciplina 
e all'evolversi delle leggi e dci codici militaii; 

- il mutamento degli ordinamenti degli organi centrali e pex:iferici c 
in particolare delle norme relative alle attribu~ioni militari dei vari end 
che si trovano al vertice della gerarchia (capo dello stato, presidente del 
consiglio, ministro della difesa, capi di stato maggiore, e cosl via); 

- la elaborazione dei bilanci e la determinazione delle spese e degli 
investimenti per la difesa; 

- In pianificazione operativa e logist ica; 

- la progettazione e l 'approvvigionamento delle anni e dei materullJ 
di ogni genere, nonché i problemi relativi al progresso tecnologico; 

- l'ordinamento, la costituzione e l'impiego addestrativo delle unità; 

- la formazione e l'addestramento del personale permaneme e di 
leva nei vari enti didattici (Accademie, Scuole di Guerra, Isriruti Superion; 
Scuole d 'arma e di specializzazione; Centri di addestramemo, ecc.); 
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- le infxastrutture, le fortificazioni, le opere d'arte, le vie e i mezzi 
di comunicazione, le basi, gli arsenali e i porti di interesse strategico o lo­
gistico; 

- i servizi di informazione, per h sicurezza e per la propaganda; 

- le varie anività svolte nei riguardi di paesi stranieri (alleati o non) 
e viceversa; e cosl via esemplificando. 

Tutti questi argomenti, esposti qui in forma astratta, 1anno certamen­
te pa.rte della storia militare; spetta allo storico individuame i caratteri con­
creti e contingenti e i loro mutamenti nel tempo. 

Ma se questa vuoi essere vera storia, deve essere storia viva e cioè sor· 
gere da problemi e interessi della vita attuale, e deve proporsi fini non 
t:stiHDei, come potrebbero essere quelli estetici, sentimentali, urilitariscici o 
moralistici, che producono sJ storie, ma storie poetiche, educative, retto­
riche e di tendenza. 

La storia, la vera storia, nasce da un interesse e sentiment.o eli veota 
e ha per fine la coerenza logica, la ricerca della verità, l'educazione del pen­
siero e dello spirito. 

Anche la storia militare, se non vuoi Limitarsi alla cronaca, deve for­
mulare giudizi n~n soltanto sotto l 'aspetto tecnico, ma anche sono quello 
erico, politico, economico, giuridico e sociale. 

I giudizi della storia, come noro, consistono nell'attribuire ai fatti e 
alle azioni individuali Je categorie universali fomite dalla 61osofia. Cosicché 
le azioni possono risultare, ad esempio, decise o incerte, accorte o avventate, 
coraggiose o pavide, uLili o dannose, economiche o anti-economiche, morali 
o immorali, legali o illegali, libe.rali o rerrive, oppure, più genericamente, 
coerenti o incoerenti, e perfino teoreticameme « errate » a causa dell'inva­
sione di una categoria nella sfera di un'altra, come può essere l'azione po­
litica o economica viziata di moralismo, oppure qualsiasi attività, come 
quella strategica, estesa indebitamente a questioni e considerazioni che 
non le competono. 

Da ciò deriva che h storia militare, come tutta la storia, può essere 
scritta anche «per problemi» e «per co11cetti », come, ad esempio, la stori.l 
ùeUa didattica militare, la storia dell'insegnamento della storia negli istituti 
militari, la storia dei valori e delle virtù militari (quali il senso ddl'onore, 
della disciplina e dell'eroismo) e dei loro contrari, la sroria delle condmoni 
materiali e morali della vita delle al'mi e la storia delle leggi e delle pene 
militari. 

La storia scritta « per errori », porrebbe essere, 3d esempio, la storia 
dei difetti di collaborazione o di coordioameoto tra eserciti alleati, o tra 
ùiversi gruppi di forze cooperanti, oppure la storia degli insuccessi militari 
dovuti alla .non conseguita sorpresa, o per difetto di pianificazione, o per 
difetto di segretezza o di sicurezza. 
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Di tutte le particolari storie scritte di cui ho farro cenno, si può, ov­
viamente, fare la storia e la critica, va.le a dire In sroria della storiografia. 

E a proposito di quest'ultima, mi sia consentito affermare, per conclu­
dere, che anche il presente convegno costituisce forse un eventQ che appar­
tiene alla storia della stociogr'<lfia italiana e che, ci auguriamo, contribuirà 
sensibilmente al suo sviluppo futuro. 

Naturalmente i problemi e i concetti che sono stati qui enunciati, 
possono for!l'lllfe oggetto di esame durante il convegno e ricevere nuovi 
lumi ed impulsi dal valido concorso di pareri e di esperienze che si auspica 
~ si chiede ad un complesso cosl altamente qualificato di studiosi e di esperti 
di storia e di altre discipline. 

Si è quindi al%1110 a pulne il Prof. Alba1o M. GHISALBERTI, Presidmte ddl1•titulo 
per la Storia del Risorgi mento r Wiano. 

Reputo mio dovere porgere anzitutto un sincero ringraziamento, anche 
a nome degli alr.ri storici « laici ,., per l' invito rivoltoci a partecipare a que­
sto convegno di storia militare, che vede, per la prima volta, accomunati, 
per lntZJaova del Ministero della Difesa, «laici » e « clerici », se gli Uffi­
ciali presemi accettano questa qualificazione, che non non è ecclesiastica, 
ma tecnica ... 

Q 1.1o.ndo l'on. Tremelloni ci rivolse l'invito a far parte dei Comitato 
misto, i miei colleghi ed io abbiamo accettato con entusiasmo, convinti 
come eravamo e siamo della opportunità di una sempre più stretta e affia. 
tara cooperaz.ion~. nel campo della sroriografia milirore, tra studiosi di di­
versa formazione, animati da un uguale spirito di ricerca e da una stessa 
fede nella veci tà. 

A chi parla sorride, dolce nella memoria, il ricordo del tempo, dram­
matico tempo per turri coloro che lo vissero, in cui ebbe l'onore di far 
parte dell'Ufficio swrico dcllo Stato Maggiore dell'Esercito, nclla sua du­
plice qualità di ~ laicus » e di « clericus •. E non era il solo, ché con lui 
era il titolare della cattedra di Letteratura tedesca dell'Onive:rsità di Mi­
lano, tenente colonnello di complemento proL Vincenzo Errante, maestro 
insigne e letterato squisito. i\ lui, anche se, giustamente, figurano come 
r.raduttori dcll'opera. famosa di Carlo von Oauseviu, che l'Ufficio storico 
pubblicò nel 1942, il gen. di C. A. sen. Ambrogio Bollati e il ten. col Emi­
lio Canevari, spetta il vanto di una revisione cbe deue 1orma perfena al 
lavoro altruL 

Ed erano con noi, lavoratori instancabili. il futuro professore di Let· 
reran:ra latina dcJI'Universirà di Trieste, ten. col. Alberto Mocchino, che 
non si trovò in difficoltà a lasciare i prediletti studi O(az.iani per occuparst 
di argomenti cbe parevano tanto cliversi e lontani dal mondo dei suoi inre-
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ressi e dei suoi sogni, e il sempre sorridente maggiore di complemento Luigi 
Coppa, vicesegrewio dell'Ufficio, professore di scuola media, ma diventato 
subito un « clericus » di non comune valore. 

A queste care ombre, ché tutti sono, ahimé, scomparsi, la malinconia 
del ricordo di chi li ebbe compagni nell'opera e nel tormemo dell 'ora. E 
siano ricordati con loro, tra gli Ufficiali effettivi di quel tempo, il col. Mns­
simo Contini, più tardi eroico comandante di reggimento in Russia, e il 
ten. col. Tullio Zuccarini, ai quali va il merito di aver lavorato allora alla 
prima stesura dd volume della relazione ufficiale « L'esercito italiano nella 
grande guerra (1915-1918) »dedicato ai« Soldati d'Italia in terra di Fran­
cia», che uscirà soltanto nel 1951, scomparsi entrambi quei nobilissimi 
rappresentanti della tradizione militare italiana, volume che recherà i loro 
nomi assieme a quelli di altri Ufficiali che avranno compleraro il lavoro. 

Ma, sopratutto, chi ha l'onore di paclarvi non può non ricordare il 
suo capo d'allora, il generale Francesco Biondi Morra, dal quale con grande 
gioia send invocare allora pe.r quel domani in cui la tragedia che ci travol­
geva avrebbe avuto fine, una più decisa e costruttiva collaborazione tra gli 
storid di cose militari, fossero essi in uniforme o no. E' io quello spirito 
che fu edita allora la «Guida bibliografica di cultura militare» (1942), 
dovuta al col. Luigi Susani, a quel ten. col. d'allora che oggi vi parla e al 
magg. Anronino Drago, colonna dell'Ufficio storico. Un passo della prefa­
zione - di ventisene anni fa ... - può essere indicativo dello spirito che, 
grazie al suo Capo, guidava l'attività dell'Ufficio: ~ S'è cercato di abbon­
dare nella citazione di pubblicazioni ... di carattere storico, geografico, eco­
nomico, politico e sociale, perchè la cultura dell'Ufficiale non può e non 
deve irrigidirsi nel solo tecnicismo professionale, specialmente in questi 
nostri giorni, nei quali è così viva e profonda l'interdipendenza rra i vali 
settori dello scibile ». 

QueSto riconoscimento della necessità di una cultura dell'Ufficiale che 
superi il puro tecnicismo professionale e.ra, allora, un'aspirazione, oggi è 
uno dei motivi foodament!lli, per noi « laici », del nostro convegno, come 
quello di una più consapevole e fattiva collaborazione dei « laici » con i 
« clecici » nel campo della storiografia militare. La grande famiglia degli 
storici deve riconoscersi una qualunque sia l'abito che i suoi componemi 
rivestono. 

Non sono mancati in passato esempi di tale collaborazione, sempre, 
però) per iniziativa laica, o borghese, se meglio vi piaccia. A parte la posi­
zione piuttosto secondaria fatta agli studi srorJci militari nei Congressi del 
Comitato Internazionale di Scienze Storiche, nella mia veste di rappresen· 
tanre dcll'Isriruto per la storia del Risorgimento, credo di poter rivendicare 
a quest'ultimo il merito di aver fatto partecipa.re ai propri congressi i rap-
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. . 
presentanti degli Uffici storici delle Forze Armare, spesso loro affidando re­
lazioni di rilievo e mettendo in primo piano temi di argomento militare. 

Mette conto eli ricordare, poi, cbe lo stesso Istituto, con il valido con­
corso dell'autorità locali, ba organizzato tre veri e propri convegni di storia 
militare, a Mantova, nel 1959, a Macerata nel 1961, a Verona nel 1966, 
rispettivamente dedicati alla gue.ua del 1859, il pòmo, agli eventi del 
1860, soprattutto alla campagna delle Marche e dell'Ombria, il secondo, 
alla funzione e ali 'importanza storica del Quadrilatero, il terzo. Del primo e 
del terzo sono anche usciti i volumi degli Arti, utilissimi contributi per gli 
studiosi. Purtroppo, per vicende locali., si attende ancora il secondo. 

Valida testimonianza di un comune interesse, rappresentanti stranieri 
hanno recato l'apporto della Loro esperienza e della loro scienza ad alcune 
di queste riunioni. 

Anche da tali congressi è risuhara la necessità che il colloquio e la col­
laborazione tra i due gruppi dì stodci prima ricordati siano costanti e fat­
tivi. Per questo ben vengano convegni come l'attuale, che tutti noi conside­
riamo premessa e impegno per altri più particolari, nei quali, come in que­
sto, sia riaffcrmata tale collaborazione. 

Oggi ci proponiamo, sostanzialmente, di fare il punto sulla storiogtafia 
militare italiana, alla quale banno sempre dato contributo efficace con Je 
loro pregevoli pubblicazioni gli Uffici storici milita.t:i, e eli esaminare il pro­
blema della documentazione esistente negli archivi delle Forze annate e, va­
riamente dispet'Sa, in quelli pubblici e privati. 

Le quatrro relazioni affidate a studiosi « laici ~. prof. Leopoldo Sandri 
per la « Situazione degli a:rchivi », prof. Alberto Monricone, su « La storio­
grafia militare italiana e i suoi problemi >>, prof. Piero Pieri, che appartiene, 
come chi vi parla, alla generazione della prima guerra mondiale, sugli 
« Orientamenti per lo studio dì una storia delle dottrine militari in Italia ~. 
prof. Luigi De Rosa su « Incidenza delle Forze armate sull'economia del 
paese», per il numero e per l'argomento stanno a indicare le vie e le pos­
sibilità di una storiografia militare più nuova e più aperta. 

Benemerita l'opera degli Uffici storici militari le cui relazioni aprono 
di fatto i nosrri lavori scientifici. La imponente mole delle loro pubblica­
zioni dimostra quale prezioso apporto essi abbiano recato e rechino ruttora 
agli studi storici. Se mai, se fosse lecito, potremmo rivolgere loro un ap-­
punto di rroppa modestia nella presentazione della loro attività. Ci rendiamo 
conto deUe difficoltà e della delicatezza del loro lavoro (polemiche antiche 
e recenti ce lo dimostrano), ma sia consentito agli storici << laici » di auspi­
care che la impostazione scientifica sia sempre predominante rispetto ad altr.e, 
e che, con quelle doverose riserve che regolano la consultazione di documenti 
d'altra indole presso altri archivi, anche l'archivistica e la storiografia mili­
tare ufficiali - chi,amiamole cosi - si liberalizzino, in modo che lo studioso 
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abbia, con le riserve sopra accennate, lo stesso diritto di accesso e di ricerca 
negli archivi storici militari entro i limiti di tempo per i quali tale diritto gli è 
riconosciuto negli Archivi di Stato e in quello del Ministero degli affari 
esteri. 

Queste le nostre aspirazioni di srudiosi, queste le finalità del nostro 
convegno. Il quale intende essere una premessa, una prefazione ad altri 
convegni, nei quali potranno essere affrontaci dalle due «componenti», 
come oggi si usa dire, della storiografia temi più particolari, problemi più 
direttamente legati a idee, momenti e aspetti della storia militare. 

Il nostro convegno si svolge in un momento che gli storici di domani 
definitanno particolarmente interessante per la vita del mondo e per quella 
del nostro paese. Siamo, forse, di fronte alla chiusura di un'epoca. Noi sto­
rici « laici » vi interveniamo in quaruo .rappresenranti di quella categoria che 
oggi tumultuose assemblee e polemiche giornalistiche chimrumo dei « ba­
roni » delle cnttedre universitarie; voi in qwmto appartenete all'ambiente 
dei comandi militari. Chi sa che un prossimo convegno nO'n veda al nostro 
posto i rappresentanti della corporazione del «docente unico» e al vosrro 
quella degli esponenti della corporazione del «comandante unico"· dal ca­
porale al generale designato d'Armata .... 

Pm~de quindi b parola U MinisltO della Difes.a, prof. Luigi GOl. 

Signore e Signori, 

sono ben lieto di porgere il mio benvenuto agli studiosi di sroria che, 
accogliendo l'invito del Ministero della Difesa, si sono qui riuniti a conve­
gno. Desidero ringraziare in modo particolare coloro che banno voluto con 
la loro presenza sottolineare l'importanza di questo primo inconuo di storia 
nazionale che, promosso dagli storici militari, vede appun'to partecipi non 
pochi srudiosi di grande fama anche in campo internazionale. 

Gli scopi e le caratteristiche del Convegno di cultori, di appassionati, 
di espeni nel campo degli studi storici sono stati illustrati dall' intervento 
del Generale Capriata che con singolare inquadratura filosofica ha voluro 
sistemare logicamente il Convegno e da quello dell'illustre Prof. Ghisalberti 
- che desidero ringraziare per il tono caldo, aHettivo che egli sempre portà 
nelle sue partecipazioni, anche se mi lascia perplesso l'ultima previsione 
contenuta nelle sue parole. 

Questo primo convegno nazionale di srotia militare promosso dunque 
dal Ministero della Difesa ha - come logico, come naturale, quasi - un 
cnrattere preliminare e introduttivo. Sarà il primo di una serie, che mi 
auguro lunga, che verrà a ripetere questi proficui incontri e apporti concreti 
alla sroriogra6a militare. Ritengo che la scadenza dipenderà in definitiva 
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anche dal concreto sviluppo degli studi e dalla messe di apporti nuovi che 
saranno recati di anno in anno. Ritengo che si possa iniziare per ora con 
una previsione di scadenza biennale, salvo poi alla esperienza consigliare 
ritmi più spediti o meno, a seconda dei risultati e delle possibilitlt. 

Il Convegno come è stato detto soffre, ed anch'io me ne rammacico, 
di alcune forzate limitazioni che hanno portato tra l'altro la sentita assenza 
di illustri studiosi, di docenti i quali saranno certamente tra gli invitati dei 
prossimi convegni. 

Anche sotto l'aspetto dei lavori in agenchl si incomincia con alcuni 
rP.mi P.S$en7.ialì. atti n d~re l'avvio ad unll nrohlr.matira fonrlamentale che 
si svilunnerà noi. ne :;ono certo. in ounti oiì1 nartirolari e soerifici. 

Aeli srorici eminenti chiamati ad esoorre le loro relazioni attese e 
fondamentaH il nostro rinj;!raziamento più vivo e cordiale. 

TI Convegno è dunoue destinato a mettere in moto un oroce..o;so di 
coordinazione e di inteerazione unitaria nel campa delh1 ~>torioe-rafìA militnr~ 
Quell'incontro tra clerici e laic-i armunto. Un processo chr. iniziando nell'am­
bito interno - cioè d~li Uffici Storici della Difesa. cosl benemeriti - ::i 
estenderà fino a W-ungere ad una indagine storico-militare complessa <> 

cooverjleote, arricchita non solo dei preziosi llpoorti offerti d11P.li studiosi 
e dai docenti di maggiore dottrina e profonda esoerienza delle nostre 
università ed accademie. ma anche dalla collocazione de] fatto militare nella 
più ampia prospettiva di rutta la storia civile. 

Saranno gli incontri, ~li scambi di apporti. la comune concorde opera 
di indalrloe a condurre alla nuova auspicata simbiosi (anche se in parte 
- lo abbiamo sentito - ci è sempre stata) tra storici mili.tari e civili. 
sola capace di permettere alla stotiogra6a militare una più completa e 
modern~ comprensione del suo oggetto. 

Visti alla luce di tali prospettive i lavori di questo Convegno si 
presentano dunque su di un piano di grande. rilievo scientifico ed anche 
politico, nel senso suo proprio, meritevole pertanto del più fervido augurio 
dì molti pro.ficui risultati. Ed è con queste prospettive e con questo augurio 
che ho l'onore di dichiarare aperro il primo Convegno Nazionale di Storia 
Militare. 
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LAVORI DEL CONVEGNO 

(17- 19 = 19691 





17 MARZO 

SEDUTA DEL MATTINO 





L'Amm. Sq. Giuseppe FIORAVANZO, .Prdldente del Convegno, nel daTe inizio •i lovorl 
prende la parola per porgere il suo saluto al part<'cipantl: 

Comincio esprimendo un sentimento e non un ragionamento, perché 
i sentimenti, rome Voi sapete, sono i motori delle azioni umane, mentre i 
ragionamenti servono per guidare gli uomini mentre agiscono. 

Qual'è il sentimento che voglio esprimere? Quale a nome di tutti i 
militari presenti (anche se non li ho consultati in proposito)? Essi non 
sanno che cosa d~rò in loro nome. Il Prof. Ghisalberti ba prima parlato 
a nome dei «laici», io invece parlerò a nome dei « clerici », e cioè: noi 
militari ci consideriamo di fronte a Voi, maestri, come volenterosi dilettanti, 
i quali facendo Wlla professione che non ha niente a che fare con la storill, 
ma che però contribuisce a fare la Storia, si sentono onorati di essere a 
contano con storici veri e propti, Storici con la esse maiuscola. 

E con questo stato d 'animo vi guardo e vi rispetto. Noi ci sentiamo 
come da allievi a maestri, non da allievi protestatari e contestatori natural­
mente, ma come allievi cbe vogliono imparare da Voi qualcbe cosa di 
utile per perfezionare la storiografia mi.litare. 

E' quindi con questo sentimento che io a nome dei rnieì colleghi qui 
presenti srabilìsco un contano significativo fra Voi e noi, perché la comu· 
nione spirituale vale più che la comunione delle sole imelligenze. 

L'intelligenza è fredda; è invece l'animo, lo spirito, il cuore che crea 
la confidenza fra gli uomini. 

Detto questo, entriamo negli argomenti che sono previsti nel nostro 
programma. 

Voglio però prima aggiungere un'altra cosa: che il mondo si trova 
attualmente in una fase di passaggio da una certa concezione della vita 
collettiva ad una nuova concezione della vita collettiva, che non sappiamo 
ancora quali sbocchi avrà. E' quindi estremamente importante questa 
comunione d'intenti fra studiosi e pensatori laici e pensatori e studiosi 
militari dilettanti, in una fase storica in cui le forze umane sono chiamate 
a costituire quello che si chiama il potenziale politico-sociale, di cui il 
potenziale bellico è WlJI parte inscindibile dal tutto. 

E ' necessario, forse, studiare una specie di dottrina collettiva che 
fonda, sempre meglio, insieme gli orien.ramenti e gli uomini elle si dedicano 
al mestiere delle armi con quelli che si dedicano al mestiere di provocare 
le guerre, che sono i politici. Questa è una batwta che può non essere 
pubblicata; ad ogni modo è vera, perché è la politica che domina e deve 
dominare. 
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Vi voglio infine dire una cosa: l'Ufficio Storico della Mar:ina è sorto 
nel 1913 dopo la guerra di Libia. Nel novembre 1897 un capitano di 
fregata della Marina italiana aveva proposro la fondazione di un uffici:) 
storico della Macina, il quale per essere realizzato ha dovuto, tra le more 
della burocrazia, attendere ben 16 anni. 

Dopo di che mi siedo e dò la parola al nosrro regista - il Gencralt: 
Capriata - che è accanto a me. 

Il Gen. CAPRIATA powa la puola ai Capi degli Uffici Stodd delle ~ FF.AA. (ncl· 
l'ordine: CoL s. S.M. Sergio LONGO. per l'Esercito; Amm. Sq. Culo PALADINI, per la 
Marina: Gen. B.A. Lucio E. AUR.EUO, per t• Aeronautica), i quali 1\<olgono le loro rda­
~ioni su: • Il conuibuto degli Uffid Stoòci d1 P .A. alla Storiografù militare iWi1111s •· 
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IL CONTRIBUTO DELL'UFFICIO STORICO DELLO S.M.E. 
ALLA STORIOGRAFIA MILITARE ITALIANA 

I · Origini e sviluppo dell'ufficio storico 

L'Ufficio Storico dello S.M.E. trae la sua oogme dali"« Ufficio Mili­
tare l>, istituito il 1• luglio 1856 in seno al Real Corpo di Stato Maggiore 
dell'Armata Sarda. 

Tale Ufficio Militare aveva lo scopo di riunire e conservare i lavori e 
gli studi tecnici fatti dagli ufficiali del Corpo, nonché le carte c i documenti 
riguardanti le istituzioni militari, i progetti di difesa, i piani di operazione, 
le relazioni sui campi d'esercitazioni, i rapporti delle missioni militari al­
l'estero eccetera. 

Tra le varie attribuzioni, l' Ufficio aveva inolrre guella di « compilare, 
dietro documenti autentici raccolti nell'Archivio del Corpo od altrove, la 
storia delle campagne e degli avvenimenti militari del paese, oppure anche 
memorie relative alle guerre contemporanee ». 

Al particolare compito era destinata Ja Sezione <.1 Storia militare », terza 
delle quattm in cui l'Ufficio era articolato. 11 materiale documentario di 
competenza era costituito essertzialmeme dai carteggi relativi alle campagne 
del 1848-1849 e alla guerra d 'Oriente (Crimea), da monografie topografiche 
ed operative per lo studio delle « Regioni tattiche», nelle quali era suddiviso 
il territorio dello Stato, e dei « Teatri di guerra » esteri. 

Con l'unificazione dell 'Italia ebbe inizio il progressivo in.cremento del 
materiale documentario e si artdò definendo sempre più la specifica funzione 
di quello cbe in prosieguo di tempo - per naturale trasformazione dell'an­
tica Sezione storica- sarebbe divenuto l'Ufficio Swrico. 

Le ricerche fatte presso gli archivi pubblici e privati del Regno, le do­
nazioni di incartamenti da parre di alcune famiglie, ed infine le numerose 
opere ufficiali pubblicate .in Italia e all'estero, valsero a poco a poco a met­
tere l'Ufficio nelle condizioni di porer sostituire alle storie semplicemente 
narrative e cronachlstiche, che si compilavano in passaro, vere e proprie rac­
colte di documenti e testimonianze di alto valore. 

U contano diretro con gli ambienti scient:ifici e con la produzione sto­
rica civile, via via accentuatosi, diede la possibilità di connettere gli studi 
civili a quelli strettamente militari, cos1 da poter inquadrare con ordine cro­
nologico e con giusto criterio gli avvenimenti di gue.rra in quelli polirici che 
li determinarono o dei quali furono una conseguenza. 

lo tal modo l'antico Ufficio Militare del Corpo di Stato Maggiore, su· 
perando lo stadio iniziale di formazione divenne un vero e proprio organo 
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tecnico, incaricato di raccogliere rutti i documenti inerenti alle vicende di pace 
e dJ gueua del nostro esercito e di concouerc nello stesso tempo, col sussidio 
di quei preziosi elemeoti, alla storia completa degli avvenimenti del risorgi­
mento nazionale. 

L'Ufficio acquistò cos1 la sua precipua caratteristica di unico e geloso 
custode del patrlmonio documentario militare dello Stato e di collaboratore 
nella grande opet~a della storia d' Iralia, Jlel periodo dal 1848 in poi. 

Col trasporto della capitale da Firenze a Roma, fu disposta cbe io que­
sta città sl concentrassero non solo rutti i carteggi già io possesso dell' Ufficio 
Storico ma anche quelli originati dai cinque grandi Dipartimenti Militari 
istituhi alla proclamazione del Regno, nonché le cane disseminate fra i vari 
Comandi di Btigara e di Dlvisione. 

I versamenti si susseguirono nel rempo; sl che il patrimonio documenta­
rio aumentò costantemente di mole e d 'importanza col volgere degli anni e 
col succedersi degli avveo.ìmenti militari di cui fu protagonista l'esercito. Già 
notevole all'inizio del secolo, raddoppiatasi nel corso della guerra 1915-1918, 
cresciuta anco.ca nell 'intervallo &a le due guerre mondiali, e infine durante 
la seconda gue.ru mondiale, la consistenza dell'Arcbivio storico - che 
annualmente si arricchisce deUe memorie storiche compilate da tutti i Co­
mandi dell'Esercito- è rappresentata attualmente da circa 13.000 grossi vo­
lumi di documenti rilegati e da circa 12.000 raccoglitori ordinari in 15 locali, 
per una superficie complessiva di 925 mq., e collocati in scaffalature metal­
liche di circa 5000 metri di sviluppo. Oltre la documentazione in argomento 
sono da considerarsi: i regolamenti (circa 9000 na volumi e fascicoli, dal 
XVIII secolo ad oggi, compresi quelli degli Stati preunitari), le opere pubbli­
cate o redatte in bozza dall'Ufficio Storico a partire dal1875 (circa 400 vo­
lumi), le opere di consultazione della biblioteca interna dell'Ufficio (cir­
ca 10.000). 

II - Attività svolta fino al 1914 

La prima pubblicazione redatta dall'Ufficio Storico dell'Esercito fu la 
« Relazione della campagna del 1866 », opera dd Colonnello Carlo Corsi, che 
resse l 'Ufucio fino nll'nnno 1877. La re:! azione fu scritta negli anni 1868-69 
ma fu stampa!a assai più tardi (il primo volume nel 1875, il secondo nel 
1895). Nuovi studi e nuovi documenti portarono successivamente alla pub­
blicazione, avvenuta nel 1909, di due altri volumi, ad integrazione dei due 
precedenti, sotto il ticolo di « Complemento alla storia del 1866 in Italia •· 

Altre opere &arranco erano srare impostate a partire dal 1877, anno in 
cui al ColonneUo Corsi era succeduto nella direzione dell'Ufficio Storico iJ 
Ten. Colonnello Nicola Marselli. Gli studi si protrassero per molti anni, pa­
rallelamente alle ricerche condotte negli archivi pubblici e privati allo scopo 
di accrescere H patrimonio documentario. 
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Tra il 1898 e il 1912 videro la luce le relazioni ufficiali su «Gli avve 
nimenti militari del 1848 » (in 3 volumi: du.e ad opera del Coloonello Ce. 
cilio Fabcis e il ter.w a cura del Col. Enrico Barone); « Relazioni e rapporti 
finali sulla campagna del 1848 » (3 volumi); «.Rapporti finali della campa­
gna del 1849 nell'Alta Italia» (l volume); «La guerra del 1859 », in sei 

· volumi (due di narrazione, due di documenti e due di schizzi carrografjci). 
A queste opere, fondamentali per la storia delle guerre risorgimentali, altri ne 
seguirono di non minore interesse, fra le quali quelle riguardanti gli eserciti 
degli Stati preunitari (in panicolare «Le Armi Toscane e le occupazioni stra­
niere dal1537 al1860 » in 3 volumi c l atlante), il concorso delle Armi ita­
liane alle campagne napoleoniche, gli avvenimenti memorabili del passato 
militare italiano, eccetera. 

Appartiene infine alla produzione degna di menzione del periodo ante­
riore alla prima grande guerra, una serie di varie monografie raccolte sotw 
forma di fascicoli trimesttali che presero il nome eli « Memorie storiche mi­
litari ». Lo scopo di tali Memorie fu espresso nella prefazione del l • fascicolo: 
« Impedire la dispersione di notizie e di documenti che, non trovando un po­
sto convenienre nella compilazione delle opere dell'Ufficio, risultassero inte­
ressanti per la storia e per la cultura degli ufficiali, sl da costituire materia 
di nuovi srueli e di più ampie ricerche ». 

La pubblicazione ebbe inizio nel gennaio 1909. Allorché fu sospesa, alla 
fine del 1914, l'intera collezione aveva raggiunto l'entirà eli 23 fascicoli rac· 
colti io 11 volumi e contenenti in totale 82 monografie, redatte da valenti 
studiosi militari e civili. 

Esse si possono dividere in tre gruppi a seconda degli argomenti trat· 
tati. Al primo gruppo appartengono gli studi relativi al periodo napoleonico .: 
a qualche avvenimento anteriore e meno noto della nostra storia militare. fJ 
secondo gruppo quelli del risorgimento, ed al terzo le vicende della nostra 
espansione coloniale. Fra i vari stueli meritano di essere ricordati: « Gli ita­
liani in Russia nel 1812 », « Gli Italiani in Gennania nel 1813 », «Gli Jta. 
liani in Spagna dal 1808 al 1813 », e la storia dei corpi volontari irregolari 
(oltre 350) sorti durante Je guerre nazionali e che tanto concorsero alle in· 
surrezioni, alle annessioni ed in genere all'opera dell'esercito regolare, 

La produzione complessiva di quel primo periodo di vita dell'Ufficio 
Storico consta di 39 opere in 71 volumi. 

Ili - Attività svolta tra le due guerre mo11diali 

li nuovo periodo di attività produttiva dell'Ufficio, dopo l'interruzione 
dovuta alla grande guerra 1915-1918, ebbe inizio nell'ottobre dell919. Com­
pito preminente dell'Ufficio era eli attendere alla relazione sulla guerra testè 
vittoriosamente conclusa. Ma tale ponderoso ed arduo lavoro non pareva es­
sere intrapreso immediatamente, quando ancora un enorme materiale docu-
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mentar1o stava giungendo dai comandi mobilitati e doveva essere selezionato 
e classificato, e quando ancora non si era avviata la raccolta degli elementi 
necessari per un obiettivo esame di quanro era avvenuto in campo avversario 
(esame che fu reso possibile per la facoltà, consentita dal tranato di San Ger­
mano, di accedere all'Archivio di guerra d1 Vlenna). L 'Ufficio pertanto co­
minciò subitO con una collana di «Riassunti storici dei corpi e comandi nella 
guerra 1915-18 »,compilando una monografia per ciascuna Brigata di fanteria, 
per le unità degli alpini e per quelle dei bersaglieri. A queste monografie in 
11 volwni seguirono cinque volumi sulle «Medaglie d 'oro »-, in cui i singoli 
atti di valore vennero inquadrati, per ciascun anno di guerra, in una sintetica 
narrazione dci principali avvenimenti bellici. 

Altre collane riguardavano singoli significativi episodi di guerra, la 
storia delle Grandi Unità, la traduzione di opere dei più noti condottieri 
degli eserciti in lotta e della relazione dello Stato Maggiore tedesco, eccetera. 

L'opera di maggiore complessità ed impegno, la Relazione ufficiale 
sulla guerra 1915·1918, ebbe inizio nel 1927 con la pubblicazione del I vo­
lume, « Le forze belligeranti ». All'inizio della II guerra mondiale erano 
stati pubblicati 9 volwni per un totale di 19 torni, comprendenti le opera· 
zioni fino al 1916. Ma Ja produzione del periodo 1919-1942 fu particolar­
mente vasta per le numerose pubblicazioni di ogni gene.re comprendenti 
opere originali e ristampe, traduzioni di opere estere, sia a completamento 
del panorama storico-militare risorgimentale, sia ad estensione delle mate· 
rie di interesse generale e particolare. 

Tra l'altro,, fu ripresa la tradizione affermatasi con le «Memorie sto­
riche )) dell'anteguerra, la cui formula tuttavia fu modifiCll!ta essendo sorte 
frattanto la nuova «Rivista MiliLare » e la rivista «Esercito e Nazione». 

Ebbe perciò inizio la regolare pubblicazione del «Bollettino dell'Ufficio 
Storico», bimestrale, con carattere più spiccatamente d'attualità, tale da for­
nire agli studiosi una serie di elementi bibliografici italiani e stranieri, ri· 
fleuemi soprattutto gli ultimi avvenimenti, e inteso a promuove.re quei rap­
porti culturali che l'Ufiicio aveva già avviato in passato con gli enti storici 
nazionali c sttanieti. 

Le opere pubblicate dall'Ufficio Storico nel periodo fra le due guerre 
mondiali assommano a 198 per un totale di 224 volwni. 

lV- Attività svolta dal 1945 ad oggi 

Le diverse condizioni - rispetto a quelle del primo dopoguerra -
in cui si è venuto a trovare l 'Ufficio SLOrico al termine della II guerra mon­
diale, sia per le vicende belliche alttaversate dalle foue nazionali operanti 
nei più disparati e 1onr.ani scacchieri, sia per le vicissitudini subhe dall'Uf. 
fido stesso dopo l'a.rrnistizio, hanno inciso notevolmente sulle possibilità 
di produzione dell'Ufficio. Ciò, soprattutto, a causa dei danni sofferti dal 
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paulmonio documentario preesistente, dalle dispersioni ori sono stati soggetti 
i carteggi di guena delle unità combattenti, e infioe a causa della totale 
assenza di ogni documentazione ufficiale per raluoi pe.riodi della guerra (con 
particolare riguardo a quello immediatamente successivo all'aonistizio, in­
teressante per le azioni condotte da unità dell 'esercito entro e fuori del ter­
ritorio nazionale conuo le forze germaniche). 

Ne sono derjvate lacune che non hanno ancora consentito di redigere 
definitive relazioni uffici-ali sulle campagne di guerra, imponendo la com­
pilazione di sole monografie o addirittura limitando l'attività alla raccolta 
delle possibili testimonianze e dei documenti che vengono rintracciati. 

Tuttavia la produzione dell' Ufficio è ripresa sin dal 1945, con la stam­
pa del fascicolo io cui è rievocato il sacrificio della Divisione « Acqui » a 
Cefalonia. Il susseguirsi dei centenari degli evenri e delle campagne del Ri­
sorgimento diedero impulso agli studi e alle opere relative, mentre in pari 
tempo si dava vita a numerose monografie sulle recenti vicende del secondo 
conflitto mondiale per il periodo in cui il risorto esercito italiano aveva con­
corso alla liberazione dell'Italia affermando la propria non spenta vitalità. 
Si riprendeva inoltre la serie delle relazioni ufficiali sulla prima guerra 
mondiale, alternate alle monografie sulle operazioni 1940-1943 in Africa 
Seuenuionale ed in Russia. 

Dal 1945 ad oggi l'Ufficio Storico ha pubblicato 49 opere per un to­
tale di 54 volumi. 

Il programma di lavoro dell'Ufficio, atrualmente in corso di realizza. 
zione, comprende: 

- per quanto Iiguarda il primo conflino mondiale: il completamento della 
serie «L'Esercito italiano nella guerra 1915-18 » che costituisce la. re­
lazione ufficiale, per un complesso di 7 volumi in 37 tomi, di cui a rur­
t'oggi sono stati pubblicati 4 volumi in 27 tomi. Dei 10 tomi ancora 
da pubblicare, 6 sono pronti in prima bozza (cosùtuiscono j) V volume: 
« Le operazioni del 1918 » - Battaglia del Piave e Vittorio Veneto); 

- per quamo riguarda il secondo conflirro mondiale, sono ultimare in pri-
ma bozza le monografie relative a: 

le oper.azioni in Africa Settentrionale (ultimo volume della serie re­
la riva, costituita da 8 volumi in 10 tomi}; 
la campagna di Russia (rielaborazione, accresciuta, dei doe volumi 
già pubblicati); 
la campagna italo-greca; 
la campagna itala-jugoslava; 
le reazioni dell'esercito contro le forze germaniche dopo l'armistizio, 
demro e fuori il territorio nazionale. 

Altre opere su vari argomenti si trovano a varj stadi di preparazione. 
E' pronto per la stampa il supplemento che aggiorna a rutto il 1967 il 2• 
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volume del «Saggio bibliografico sulla seconda guerra mondiale •, compren· 
dente le opere principali, italiane ed estere, pubblicate a partire dal 194.5. 

L'odierna evoluzio.ne dell 'arcività dell'Ufficio Storico dell'Esercito ver­
so un orientamento di studio prù ampio d.i quello tradizionale, cosl da com­
prendere nel quadro dell'indagine storica i mutW rapporti di rutte e tre le 
FF.AA., ha imposto una programmazione già in linea di massima defioil:l. 
Ne risulteranno accresciuti i compiti dell'Ufficio Storico e la sua stessa strut· 
turazione. Costituito infatti atmalmente, olrre che dall'Archivio, da quauro 
sezioni (una per la pianificazione e svUuppo degli studi e <Iella produttività, 
una per la Storia dell'Esercito e dei Corpi, una per le ricerche e documen­
tazioni bibliografiche ed una per gli accertamenti relativi all'attività operativa 
degli ex com!Y.ttteoti) l'Ufficio sarà potenziato per le specifiche esigenze de· 
gli studi interfone, che comporteranno altresl, prevedibi1menre, un incre· 
mento nei .rapporti con gli studiosi e con gli Enti storici, per la trattazione 
delle numerose materie non strettamente operative ma comunque connesse 
con i problemi milita.ri. 

CoL. s.S.M. SERGIO Lo:-:co 
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ìL CONTRIBlrrO DÉLL 'UFFICIO STORiCO bELLA MARiNA 
ALLA STORIOGRAFIA MILITARE ITALIANA 

I · Origini e sviluppo dell'ul/icio rlorico 

L'Ufficio Storico delln Marina fu istituito quale Ufficio dello Stato 
Maggiore con R. Decreto 27 agosto 1913, n. 1123, che gli affidava il com· 
pìto di eseguire gli srudl di carattere storico interessanti la Marina. 

Prima dell'ìstiruzione dell'Ufficio la raccolta dei documenti di interesse 
storico quali regolamenti, opere tecniche sulle artiglierie e sulle navi, storia 
della marina ecx;. veniva curata dalla Biblioteca Centrale del Ministero. 

Nel 1919 l'Ufficio venne potenziato e messo in condizioni di poter 
raccogliere tutta la documentazione sulla guerra 191.5-1918 e di riordinarla 
in modo da poter eseguire una prima redazione di brevi memorie e rileva· 
ziooi statisliche necessarie ai nostri negoziatori nel corso delle trattative 
di pace. 

Il lavoro si presentò particolarmente arduo e complesso in quanro 
durante lo svolgimento del conflitto nulla era stato pre-ordinaro per la rac­
colra del materiale documentario e per rendere possibile la sua successiva 
elaborazione. 

L'esperienza di quanto si era verificato dul'ltltc la guerra 1914-1918 
portò alla vigilia dc.lla guerra 1940-194.5, e precisamente in dattl 2 giugno 
1940, alla isriru2ione di un cenrro di docomenrazione nell'ambiro dell'Uffi· 
cio Storico, con il compito di raccogliere i documenti relativi all'imminente 
conflitto. 

All'atto dell'Armistizio dell'8 settembre 1943 e alla successiva guerra 
di liberazione a fianco degli Alleati, fu possibile proteggere da manomissioni 
tutta la documentazione relativa el periodo precedente il 1940, che era stata 
immagazzinata in archivi s"isremati in locaU fuori del palazzo del Ministero 
della Marinn. 

Grave invece si presentò la siruazione della documentazione relativa 
al conflitto ancora in atto: infatti alcuni archivi di Comandi con sede in terri· 
tori occupati dnl nemico andarono perduti; altri &ettolosamentc roccolti 
e spediti in luoghi più sicuri ~tndarono in parre dispersi; e infine, cosa. più 
grave, la documentazione più ricca ed interessante, cioè quella di Superma· 
rina (Alto Comando Centrale della Marina durante la. guerra} er~ rimasta 
io una sede decentrara neì dintorni di Roma, sede che fu occupata prima 
dalle truppe tedesche e poi da quelle americane. 
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Quando fu possibile riprendere possesso degli archivi, molti documenti 
erano andati smarriti, e, &a gli alrri, risultò distrutto o disperso dal dicem· 
bte 1942 in poi lo stesso Diario di Supermarina, contenente un resoconto 
particolareggiato di rurti gli avvenimenti rillettenri l'attività della Marina 
su tutti i teatri operativi. 

Dal 1961 l 'Ufficio Storico ha trovato sistemazione negli attuali locali 
in via Raffaele Rossetti dove sono stati sistemati e ordinati i materiali di 
archivio, la bibliotec.'a, la fototeca ed i vari uffici. 

II- Allività svolta /it~o al 1945 

D primo volume edito a rura dell'Ufficio Storioo della Marina fu 
«La guerra !taio-Turca (1911 1912) » compilato dal Comandante Giovanni 
Roncagli, che ne fu il primo direttore, pubblicato nel 1918. Esso conte­
neva il resoconto delle operazioni svolte dalla Marina dall'inizio della guerra 
fino alla emanazione dell'atto di sovranità della Ubia. 

Dopo la fine della guerra 1914-1918 furono compilati trenta fascicoli 
compresi sotto l'unico titolo « Cronistoria documentata della guerra marit­
tima ltalo-Austrinca 1915-18 ». In ognuno di questi fascicoli venne illu­
strato un determinato avvenimento od argomento sulla scorta di dorumenti 
italiani ed austriJici tratti dagli archivi di Pola e di Vienna, riprodotti 
integralmente e srudiati comparativamente. 

Questa pubblicazione compilata nell'intento di fornire materiale di 
studio all'Ufficio di Stato Maggiore e all'Istituto di Guerra Marittima, venne 
in seguito distribuita ad Enti, Biblioteche nazionali ed estere e ad Autorità 
straniere. Essa cosritul una preziosa preparazione, compiuta da tecnici, della 
documentazione sui fatti navali della guerra. 

Conveniva, però, ancbe divulgare i fatti della Marina in forma acces­
sibile al personale non specializzato nelle questioni marinare ed a ciò fu 
provveduto fornendo al Prof. Manfroni il materiale necessario per la com­
pilazione di due pubblicazioni piane e sintetiche sulla guerra 1915-1918, 
pubblkazi.oni che vennero subito largamente diffuse insieme con altra, do­
vuta allo stesso Prof. Manfronl dove è completata la narrazione dei farti 
navali nella guerra i talo-turc.1. 

Ultimata la reda2ione della cronistoria, venne imrapresa la compila­
zione della. narrazione dettagliata ed ufficiale degli avvenimenti della guerra 
navale, il che fu possibile perché la dorumentazione raccolta era ormai com­
pler.a ed ordinata, ed erano state edite puhblic:nzioru straniere anche esse 
ricche di dati esatti ed ufficiali. 
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L'opera completata tra il 1935 ed il 1942, consta dì otto volumi tutti 
redatti da competenli Officiali dì Mar.ina. 

Oltre a tale ponderoso lavoro, nel periodo fra le due guerre mondiali 
l'Ufficio Storico ha provvedutO a soddisfare altre esigenze quali quella di 
raccogliere e conservare gli elementi storici dell 'attività della Marina, non 
soltanto in guerra, ma anche in pace e ad illustrare· con opportune pubbli­
cazioni rali dementi. 

In quesro quadro vennero pubblicati numerosi voluml e precisamente 
quelli riguardanti «L'Opera della Ma.rina in Somalia ed Eritrea», «Le Cam­
pagne oceaniche •, la «Cronistoria del naviglio dal1915 a11930 », i <<Nomi 
delle nostre Navi», le «Biografie dei decorati di medaglia d'oro~> ed alcune 
Monografie dove sono raccolte notizie sulla partecipazione della Marina agli 
avvenimenti del risorg.imento nazionale come; « La fondazione della R. Ma­
rina, del Corpo Equipaggi e del suo Tricolore»: «La Marina Sarda e la 
rivoluzione del 1831 »; «Le cronache navali dell'anno 1859 »; <<Le crona­
che navali dell'anno 1870 » e numerose altre. 

Per completare infine l'illustr.azione storica della guerra 1914·1918 venne 
pubblicata una collana di opere straniere appositamente tradotte: sono in 
totale 21 opere comprendenti 36 volumi di autori rinomati quali, per citare 
i p.rincipali, il Corbett, il Newbold, il Fayle (inglesi), il Gross, il Raeder, 
il Tirpitz (tedeschi). 

L 'Ufficio Storico ha inoltre provveduto a divulgare in modo semplice 
ed attraente il patrimonio storico navale che era stato raccolto, sia èurnndo 
l'allestimento di Musei Navali sia con altre manifestazioni. 

Nell'intento di pzocurarsi una raccolta ordinata e completa di doa•­
menti. nel l!ÌUJUIO 1940, cioè alla vigilia dell'inizio dei secondo conflitto 
mondiale. l'Ufficio Storico istitul, come si è detto. il <<Centro di DocumentR­
;:ione Storica» ed emanò norme ai Comandl ed Enti periferici riguardan1 i 
il sistemn di comoilu.ione e inoltrò dei documenti interessanti la storio}Xrafia. 

Fu deciso di istituire: 

- un diario cronolo)Zico dell'attività bellica di ogni nave e di op;ni comando 
complesso, da inviarsi mensilmente al Centro di Documenra~ione (i di~ri 
ricevuti furono in tutto 15.200 e sono fonte di interessanti dati statistici): 

- una relazione cronologica degli avvenimenti interessanti ogni Comando 
Marina a terra (sono pervenute 2.043 relazioni che permettono di docu­
mentare l'attività anche dei Comandi i cui archivi sono andati distnmi}; 

- una raccolta di elenchi per la elaborazione di notizie statistiche delk 
navi militari e mercantili, delle loro perdite e dd personale su di esse 
imbarcato; 

- una raccolta di estratti e ritagli di stampa, sia nazionali che stranieri, 
e dei bollettini de] Ministero della Cultura Popolare e degli Uffici di 
informazioni militari. 
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III - Attività svolta dal 1945 a4 oggi 

Primo compito dell 'Ufficio Storico ricostttuLto subito dopo la libera­
zione di Roma è stato quello di ricercare, raccogliere, riordinare, classificare 
e schedare quanto più materiale documentario possibile. 

Un primo importante lavoro fu b ricostruzione di quella parte del 
Diario di Supermarina che era andata dispersa e cioè dal dicembre 1942 
al luglio 194 3, prolungandolo fino all'8 settembre 194 3. 

Il bvoto ha richiesto oltre cinque anni di tempo ed è stato ultimato 
nell950. Esso si è svolto consultando telegrammi, dispacci, boUettini, mes· 
saggi, rapporti e promemoria, che si sono dovuri a loro volta repecire, rior· 
dinare, schedare. 

Il secondo compito affrontato dall'Ufficio Storico, ancor prima di esau­
rire l'assolvimento del primo. è stato quello di scrivere la sroria delle ope­
razioni marittime durante il secondo conflitto mondiale, per la parte interes· 
sante la Marina Italiana. 

Volendo pubblicare una versione degli avvenimenti che fosse completa, 
imparziale e obiettiva. era necessario conoscere il punto di vista de~li ex 
avversari. Perci'ò l'Ufficio Storico si è messo in contatto con gli analo~i 
uffici delle Marine che avevano operato nei mari nei quali aveva combattuto 
la Marina ItaHana: innanzi tutto con ouello dell'Ammiragliato Briumnico e, 
in misura minore, con !t1i Uffici Storici Francese, Statunitense e Tedesct". 

Un' intensa e prolungati! corrispondenu si è svolta, e si ~ta ancora svoi­
J!endo. tra .~tli Uffici Storici Italiano e Britannico per lo scambio dì documen­
tazioni. precisaz.ioni, chiarimenti e commenti. 

Questo SCAmbio ha consentito innanzitutto cii compiere la rirostru:o:ione 
documentata - per uso interno - di tutti gli scontri. Rfandi e piccoli. 
avvenuti durante il periodo 1940-1943. a ciascuno dei quali è stata dedicata 
una mono~rrllfia comuilata dall'Ufficio Storico Italiano anche, in certo senso. 
per conro de.I!'Ufficio Storico Britannico. Ha poi consentito l'inserimento 
nellrt documentazione nazionale di tutte le risposte britanniche a quesiti 
posti dalla Marina Italiana su ogni aspetto della lotta sul mare e sulle sue 
ripercussioni sull'andamento generale della guerra. 

Naturalmente contatti molto stretti sono mantenuti con nli Uffici Sto­
rici dell'Esercito e dell'Aeronautica nazionali per gli scambi di notizie con­
cernenti gli eventi in cui le tre FF.AA. sono state collaboranti e coin· 
te:ressate. 

La massa di documenti e di notizie raccolte ha permesso e permet te 
di fornire materiale di consultazione anche a scrittori privati, italiani e stm­
n'ìeri, che hanno pubblicato e pubblicano opere sulla guerra. 

L'attività editoriale in questo dopoguerra è stata assai inrensa e l'Uf­
ficio Storico si è valso, all'uopo, non solo di Ufficiali del servizio attivo 
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ed in congedo di sicura competenza e capacità espositiva ma anche di civili 
esperti nella elaborazione di studi storici su argomenti navali. 

La storia delle operazioni dl guerra 1940-45 è oggetto della serie « La 
Marina I taHana nella 2" guerra mondiale '» comprendente 19 volumi di cui 
18 già pubblicati ed uno, « n dragaggio ,., in corso di compilazione. 

1 primi tre volumi, apparsi tra il 1950 ed il 1952, ebbero lo scopo 
di fornire subito all'opinione pubblica un 'idea dell'attività. della Marina nel 
corso del conflitto. Il primo è imi.tolato «Dati stn.tistici » , gH altri due con­
tengono l'elenco delle n:~vi militari e mercantili perdute, con l'esposizione 
sintetica dell'episodio in cui ogo.i nave ha trovato la propria fine. 

I successivi l 6 volumi comprendono la descrizione delle azioni nn vali, 
della difesa del Lraffico oltre mare, delle operazioni in Africa Orientale, delle 
attività della Marina in MAr Nero e Lago Ladoga, dell'attività bellica sugU 
oce.ani, delle operazioni dei sommergibili in Mediterraneo, dei mezzi d'as­
salto, eccerera. 

Un'altra serie è dedicata alle navi che hanno fatto parte della Marina 
Militare Italiana dal 1861 ad Of!gÌ. I volumi, ognuno per una particolare 
classe di Unità, trattano dell 'evolm:ione e della storia delle Unit~ Militari 
Italiane dai prototipi a quelle più moderne e forniscono per ogni nave, ne­
canto ad una ampia nora biografica, tutti gli elementi tecnici atti A meglio 
illusrrllrla col corredo di una ricca documentazione d i fotografie e di disegni. 

Proseguendo nella consuetudine di pubblicare traduzioni di importanti 
opere straniere, nc.l novembre 1968 è uscita la tradt1zione dell'opera « Ad­
mira! R.A. Spruancc U.S.N. » riguardante le operazioni nel Pacifico del 
1944-194.5. 

Attualmente sono pronti per la stampD i seguenti volumi: 

- Le convenzioni navali della Triplice; 

- I sommergibili in Mediterraneo, volume II; 
- I sommergibili Italiani; 

- Esploratori, Fregate, Avvisi scorta e Corvette; 
che si presume di far uscire entro il 1969. 

Sono viceversa in corso dj compilazione: 

L'Almanacco generale delle navi militari d ' Italia 1861-1965; 

TI Dragaggio, L'Aviazione Navale, la Fanteria di Marina. 

[n ottemperanza alle recenti direttive del Ministero della Difesa, l 'atti· 
vità dell'Ufficio Storico della Marina, che ~ìno ad ora era stata indipen­
dente, sru·n collegata, nell'ambito del Gruppo di Lavoro interforze, con quella 
dei corrispondenti Uffici Storici delle altre due Forze Armate e, mediante 
scambi di informazioni e di programmi, contribuirà a rendere più proficuo 
il contributo che sarà dato alla Storiograiia Militare passata e presente. 



L'Ufficio Storico è stato recentemente ristrutturato su quattro sezioni, 
di cui una si occupa della redazione delle opere; una seconda comprendente 
l'archivio, sì interessa della documentazione dclle pratiche degli ex-rombat­
tenci; una terza si occupa della produzione e vendica ed una quarra dclla 
parte amministrativa. 

Con questa or:ganizzazione l'Ufficio si propone di affrontare il suo 
nuovo programma, iniziando il lavoro interforze di esame delle varie opera· 
zioni militari delle guerre combattute dall'Italia e già trattate dal punto di 
vista delle singole Forze Armate. 

AMM. SQ. CARLO PALADINT 
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IL CONTRIBUTO DELL'umCro STORICO DELL'AERONAUTICA 
ALLA STORIOGRAFIA MlLITARE ITALIANA 

I - Origini e sviluppo dell'Ufficio storico 

L'Ufficio Storico ddl'Aeronautica Militare Italiana fu costituito il l' 
giugno 1927 con l'iniziale denominazione di «Sezione Storica dello Stato 
Maggiore della Regia Aeronautica ». 

Il 15 dicembre 1928 si trasformò in Ufficio Storico dello Stato Mag­
giore Aeronautica, alle dipendenze dell'Ufficio del Capo di Stato Maggiore. 

Dopo essere stato inizialmente ubicato presso il Ministero d-ell'Aero­
nautica al palazzo Viminale, l 'Ufficio Storico dal 1931 è ubicato nel palazzo 
dell'Aeronautica - Viale Pretoriano. 

Le attribuzioni e i compiti dell'Ufficio Storico dell 'Aeronautica Militare 
si 1><>ssono sintetizzare come segue: 

- raccolta, conservazione ed elabora7Jone dei documenti storici di pace e 
di guerra interessanti l'Aeronautica e io primo luogo dei Diari storici e 
della Relazioni operative di guerra e delle Memorie storiche di Enti e 
Reparti in tempo di pace; 

compilazione, per la diretta pubblicazione o per csjgenze celebrative o 
propagandistiche, di studi e monogra!ie di carattere storico-aeronautico: 

- ricerca, pe~ conto di Uffici ed Enti m inisteriali e statali. dì notizie e dati 
riguardanti l'attiv:ità svolta in tempo di pace ed in tempo di guerra da 
Reparti ed Enti e da singole persone dell'Aeronautica MilitAre; 

- contatti in Italia e all'estero con enti oubblici e privati, istituti di stoti:1. 
dele~tazioni e società culturali di storia patrin. scrittori, ~iomalisti, per­

sonalità militari e civili collegAti o interessnti alla storia aeronautica. 
associa7.ioni d'Arma. soclali7.ì. musei storici , privati in possesso di docu­
mentazione storica, famiglie di Caduti dell'Aeronautica, eccetera; 

ricerche storiche e compila7.ione di testi di storia aeronautica: 

costante aggiornamento sull'attività culturale storico-militare in I talia e 
all'estero mediante la raccolta e la traduzione dei documenti e delle opere 
che presentano interesse srorico, dottrinale e scientifico, particolarmente 
nei riguardi del progresso aeronautico e della guerra aerea: 
raccolta, io una bibl.ioteca specializzata, di volumi e di pubblicazioni pe­

riodiche interessanti la storia militare io genere e la storia aeronautica 
in particolare. 
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L'Ufficio Storico dispone di un archivio che conserva il carteggio re­
lativo: 
- alla Campagna dJ Libia; 
- alla l ' guerra mondiale; 
- alla Campagna d'Africa; 
- alla Campagna di Spagna; 
- al 2" conflitto mondiale; 

alla Guerra di liberazione. 
Conserva inoltre: 

i registri dci Caduti per incidente di volo dal 1907 al giugno 1.940; 
i registri dei Caduti per incidenti di volo ed altre cause dal giugno 1940 
al maggio 1945; 

le memorie storiche e carteggio vario di Enti e Reparti in tempo di pace; 
la raccolta di biografie dd personale che ha particolarmente datO lustro 
all'Aeronautica Militare (decorati al Valer Milit.are e al Valer Aeronau­
tico, decorati dell'Ordine Militare d'Italia, pionieri, assi, partecipanti 
a crociere e raids importanti, ecc.); 

i libretti personali di detti Aviatori; 
le relazioni di voli ed avvenimenti aeronautici di rilievo. 
La biblioteca dell'Ufficio Storico raccoglie olu:e 3.000 volumi interes­

santi la storia generale militare ed aeronautica. Riunisce opere edite sia in 
Italia che all'estero ed è mantenuta costantemente aggiornata. E ' completata 
da una interessante emeroteca che riunisce pubblicazioni e ritagli stampa, 
antichi ed attuali, di interesse aeronautico. 

Come si è accennato, l'incremento e l'aggiornamenro delle fonti storiche 
avviene prima di tutto mediante la documentazione periodica inviata da Enti 
e Reparti. Un'importante fonte complementare di aggiornamento e di am­
pliamento del patrimonio archivistico deriva ali'Uffido da un'opera costante 
di ricerca e eU acquisizone di documenti e memorie presso Emi e privati 
(Aviatori veterani, scrittori e giornalisti aeronautici ecc.) e talora presso 
l'antiquariato lìbrario. 

I documenti conservati sono accessibili a tutti secondo le nonne e limiti 
previsti dal Decreto Presidente ddla Repubblica 30 settembre 1963, n. 1409. 

Le numerose documentazioni dell'UUcio S·rorico- le prime delle quali 
risalgono al 1911 - sono state archiviate secondo la seguente classifica­
zione: 
- Memorie storiche dei Reparti io tempo di pace; 
- Ordini di operazioni suddivisi per Squadra Aerea c Comandi di Grande 

Unità con allegate planimetrie, fotogrnfie e rdazioni; 
- Diari storici distinti per anno e per comando; 



- Raccolta della documentazione periodica generale (giornali ufficiali, bollc:t· 
tini ufficiali, fogli d'ordini, ecc.); 

- Raccolta di bollettini di guerra o citazioni: 
- Registri stralci voli di Reparri, Enti e Comandi; 
- Relazioni finali redatte dai Comandi di Grandi Unità Aeronautiche; 
- Relazioni trimesrrali degli Enti centrali, territoriali e aeroportuali; 
- Carteggio vario di ciascun Reparto, riferito ai vari periodi. 

II - Attività svolta dal 1927 ad oggi 

Per quanto riguarda l'attività svo.lta dalla data di costituzione a oggi 
nel campo editoriale, l'Ufficio Storico ha iniziato le sue publbicazioni nel 
periodo 1927-1929, con i sette fascicoli di cronistoria dell'Aeronautica Mili­
tare Italiana, dai primordi (1884 ) al 1914, editi dalla Rivista Aeronautica. 

Oggi tali cronistorie sono introvabili e le poche copie rimaste costitui­
scono una rarità di archivio. Per questo morivo l'Ufficio Storico ba deciso 
- in occasione della ricorrenza del cinquantenario di Vittorio Veneto - d i 
ristampare il volume relativo all'anno 1914 e di st ampare un nuovo volume 
relativo al 1915. 

L'attività aeronautica nella prima guerra mondiale ha avuto la sua com­
p!era illustrazione nel volume del Generale Felice Porro « La guerra nel­
l'aria>>, ediro nel 1935 e ristampato nel novembre 1965, con la collabora­
zione dell'Ufficio Storico. 

Altre opere sui pionieri dell'Aeronautica. (Mario Cobianchi, 1943) e 
sulla prima guerra mondiale ( « Le ali di guetra » di Bompiani e Preposi ti. 
1931 e «L'Aviazione da ricognizione italiana durante Ù! guerra europea » 
di Molfese, 19 35) furono ugualmente compilate in stret'ta collaborazione 
con l'Ufficio Storico. 

Le opemzioni aeree compiute durante la guerra di Libia (1911-1912) 
sono state illustrate con due edizioni dell'Ufficio Storico, pubblicate nel 
1951 e nel 1961. 

L'edizione del 1961 è stata pubblicata in quattro lingue (italiana. in­
glese, francese, spagnola) ed ha avuto notevole diffusione. 

Nel periodo fra le due guerre era in uso la testimonianza diretta di 
primaristi e trasvo.4ttori: da Balbo a Fetrarin, a Nobile, a De Pinedo, ecc.; 
ognuno ha pubblicato non soltanto iJ resoconto delle proprie imprese, con 
note personali e di colore, ma i documenti uEficiali delle varie vicende. 
All'Ufficio Storico non restava pertanto, all'epoca, che una collaborazione 
in senso lato alla compilazione, l'edizione e la diffusione di tali ope~e. 

Le due guerre d'Africa e di Spagna ebbero caratteristiche cosl parti­
colari e furono cosl vicine al secondo conflitto mondiale che l'Aeronautica 
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si limitò, all'epoca, a favorire la pubblicazione di opere private, oltre ad 
ordinare la preziosa documentazione deUe gesta compiute dagli Aviatori Ita­
liani anche in quelle circostanze. 

« L'Aeronautica italiana nelill 2" guerra mondiale», oper-a egregia del 
Generale Santoro, sebbene non pubblicata dall'Ufficio Storico deli'Aerorum­
tica Militare, fu compilata in 5 anni di lavoro svolto daU'Autore nella sede 
dell 'Ufficio stesso, del quale egli era capo, avvalendosi dei docomemi uffi­
ciali ivi conservati. 

Venne ristampata nel dicembre 1966 a cura deU'Officio. 
Il libro del Ten. Col. Angelo Lodi «L'Aeronautica italiana nella guerra 

eli liberazione », compilato ed edito daU'Ufficio Storico deH'Aeronautica 
Militnre, completa per il periodo 1943-1945 l'opera del Generale Santoro. 

Nel 1959 il Generale Lioy, allora Capo dell'Ufficio Storico, ba compen· 
diato la storia di 50 anni dell'Aeronautica italiana nel volume « Cinquan­
tennio della Aviazione I taliana"· 

Il Generale Lioy ha pubblicato inoltre, nel 1964 e 1965, per la seri<" 
curata dal Ministero degli Esteri, «L'Italia in Africa», due volumi sul­
l'opera della Aeronautica in Libia, Eritrea, Somalia ed Etiopia. 

Una serre di brevi monografie dei Reparti decorati dell'Aeronautica 
Mìlitare che si sta stampando sulla Rivista Aeronautica; la pubblicazione 
« ad uso di ufficio » sulle Medaglie d'Oro al Valor Militare dell'Aeronautica: 
varie altre monografie particolari (come, per citare le più recenti, quella 
sulla istruzione dei piloti statunitensi in Italia durante la l' ~uerra mondiale 
e quella su alcune competizioni aeronautiche) completano il panorama del­
l'attività che l'Ufficio Storico, nonostante difficoltà di vario genere, ha diret· 
ramenfe od indirettamente svolto. 

Hl · Attività attuali e programmi 

L'Ufficio Storico deU'Aeronautica Militare è oggi retto da un Generale 
di Brigata Aerea ed è ordinato in una Sezione redazionale, una Sezione 
archivio e documentazione. una Se~treteria. Per un migliore assolvimento 
dci suoi compiti di istituto l'Ufficio Storico si avvale del contributo di quali­
ficati collaboratori esterni, in particolare ~re rappresentative dell' Avia­
zione. Ufficilinli che hanno appartenuto all'Arma. scrittori e giornalisti aero­
nautici. Con l'apporto di ta1e collaborazione l'Ufficio Storico dell'Aeronau­
tica Militare ha in pro~ramma una trattazione più. approfondita o ex-nO\'O 
di vari settori dell'attività aeronautica, quali: 
- la storia delle specialità dell'Aeronautica Militare; 
- la storia dei velivoli italiani, dei Reparti, della acrobazia aerea italiana, 

degli aeroporti, dei servizi tecnici, dello Stato Maggiore Aeronautica; 
- l'Aeronautica Militare nella guerra di Spagna. 



TI programma in atto o a breve scadenza dell'Ufficio prevede la reda­
zione e stampa di: 
- '3 volumi sulla Cronistoria dell'Aeronautica degli anni 1916·1917-1918; 
- una serie eli volumi sugli « Aerei d'Italia 1>; 

- le Medaglie d'Oro al Valor Militare dell'Aeronautica (in corso di stampa); 
- le Medaglie d'Oro al Valore Aeronautico (in corso di stampa); 
- una memoria storica sulla ritirata dalla Somalia e sulla caduta dell'Im-

pero italiano nell'Africa Orientale - 1940-1941 - a cura del Gene­
rale Ferdinando Tecchi (in corso eli stampa); 

- la storia della 91' Squadriglia « Baracca », che è srara affidare all'Asso 
della l' guerra mondiale Generale Ferruccio Ranza; 

- la storia dei Reparti dell'Aeronautica Militare, sviluppo delle brevi mano­
grafie pubblicate a cura dell'Ufficio Storico sulla Rivista Aeronautica; 

- la storia della acrobazia aerea (in collabora2ione con la Fauuglia Acro-
batica Nazionale); 

- i decorati dell'Ordine Militare d'Italia; 
- l'Albo d'Oro degli Aviatori italiani; 
- un volume del giornalista aeronautico Ing. Armando Silvestri intitolato 

«Era Spaziale - i primi lO anni eli astronautica»; 
- undici biografie storiche relative a figure e personalità significative dei­

l'Aeronautica Italiana a cura del Generale Igino Mencarelli. 

Il programma prevede inoltre la ristampa della « Cronistoria dell'Aero­
nautica Militare Italiana» relativa agll anni che vanno dal 1884 al 1913; 
del volume « Ascensioni di guerra » compiute dal Pilota Francesco Pricolo, 
oggi Generale di S.A. della riserva, già Capo di Stato Maggiore dell 'Aero­
nautica Militare Italiana. 

Olrre alla attività programmata e in arto l 'Ufficio si propone di incre­
mentare i rapporti di collaborazione con Enti pubblici e privati, in Italia ed 
all'estero, che perseguono il fine della ricerca e degli studi srorici nel set­

tore dell'Aeronautica. 

In conclusione l'Ufficio Storico dell'Aeronautica Militare, in coordina­
mento con gli Uffici Storici dell'Esercito e della Marina, intende poten­
ziare la sua attività secondo le linee progtammatiche testè accennate, per 
difendere, conservare ed incrementare il pattimonio storico aeronautico ita· 
!inno, per contribuire attivamente allo sviluppo ed alla diffusione dello studic 
della storia e, in particolare, per assolvere la sua fondamentale missione di 
consegnare intatte alle furure generazioni quelle vitali tradizioni che ancora 
oggi, in un mondo proteso verso un esasperato sviluppo tecnologico, cosli· 
tuiscono il cemento ideale delle Forze Armate. 

GEN. B. A. Lucio E. Aum:uo 
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Alle tre relazicmi è seguita la discussione. 

Prof. Carlo GIGLIO - Esprime il proprio comp1acuneoro per le 
relazioni dei rre Uffici storici, la cui collaborazione ha avuto modo di 
appre.zzare nel corso di alcune iruziaùve. Al riguardo, ricorda il contributo 
dato dagli Uffici storici dello Sturo Maggiore dell'Esercito e della Marina 
alla Commissione Nazionale Italiana della « Guida per le fonti della storia 
dell'Africa a sud del Sahara », guida organizzata dall'Associazione inter· 
nazionale degli archivi e dall'UNESCO con il concorso dl varie commissioni 
nazional i. Ricorda, altresl, la collaborazione data dal predetti uffici e da 
quello dell'Aeronautica militare allo «Inventario dci manoscritti relativi 
all'Africa settentrionale esistenti in Iralja dal più antico aJ 1920 », compilato 
da!J'lsùtuto di Scoria ed Istiruzioni dei paesi afro-asiatici dell'Università 
di Pavia con fondi forniti dal Consiglio Nazionale delle Ricerche. D primo 
volume dj tale inventario, cui hanno dato la loro collaborazione alrresl gli 
archivi storici del Ministero degli Affari esteri e dell'ex Africa Italiana, 
vedrà ln luce entro il corrente anno; ad esso farà seguito altro volume, 
in cui saranno resi noti i fondi archivistici, .relativi sempre all'Africa del 
nord, posseduti da archivi pubblici e privati. 

li Prof. Giglio si rammarica che la collaborazione tra storici civili e 
militari, cosi felicemente sperimentata nelle ini.zjaùve di cui sopra, non 
si sia verificata invece con il «Comitato pe.r la documentazione dell'opera 
dell'Italia in Africa», che ha pubblicato una serie di volumi di carattere 
militare. Come membro del Comitato, egli riconosce che sarebbe spenato 
a quest'uJr.imo di rivo.lgere invito agli Uffici storici dell'Esercito e della 
Marina, ramo più che esso aveva chiesto la collaborazione del Gent"rale 
dell'Aeronautica Lioy. Propone che lo Stato Maggiore segnali il problema 
al Presidente del Comitato, presso il quale egli svolgerà l'opporruno 
interessamento. 

Circa eventuali opere di caraLLcre storico da r,edigere a cura deJJo 
Ufficio Storico dello S.M.E. il Prof. Giglio suggerìsce - senza tuttavia 
avanzare una formale proposta - che sia curaro uo volume di documenti 
relativi agli eventi che condussero ad Adua, sia pure Hmit.atamente al 
periodo ottobre 1895-marzo 1896, e ciò pet colmare le lacune esistenti 
nei libri Verdi pubblicati subito dopo gli eventi. La corrispondenza di 
quel periodo è sparsa io diversi archivi, il riunirla in volume con senso 
critico sarebbe di grande utilità; anche se non dovesse rivelare nulla di 
ecce-àonalmente nuovo, essa contribuirebbe a dMe una versione soorica 
definitiva su eventi, che ebbero ripercussioni fondamentali sulla politica 
interna ed esterna deU'ltalia. 

Prof. Rodolfo MOSCA - Mi hanno molto interessato le relazioni 
dj questa mattina e, in particolare, vorrei cominciare da un argomento 
che mi ha particolarmente colpito nella relazione relativa all'Ufficio Storico 
della Marin.a. 
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Diceva testualmente: «Sono pronti per la stampa i seguenti volumi »; 
ed il primo era Le convenzioni navali della T riplict Alleanza. E' un argo­
mento che mi inreressn in modo particolare in quanto storico e sopratrurro 
storico .:!elle relazioni internazionali. Non bo visto, invece, purtrappo 
- e non suoni certo un rimprovero ma anzi dirci un invito, un augurio -
un tcntntivo o per lo meno un programma di lavoro da parte dell'Uilicio 
Stvricc dello S.M. Esercito, per la stesura di una storia militare della 
Triplice Allennza che tutti stiamo aspeuando e che io, per la mia pia:ola 
parte, ho cercato di avviare almeno relativamente ad alcuni punti. Se posso 
trattenervi un animo suUa min esperienza personale dirò che, al di 111 della 
amabilissima cortesia del direttore dell'Ufficio Storico e dei suoi collabo­
ratori valentissimi, io mi sono trovato di fronte a delle insuperabili difficolr?t. 

I o mi interessavo al rinnovo della Triplice nel 1912 ed al problemn 
dell'accordo militare che in effeni, per una ecru parte di srudiosi, risulta 
firmato nell914; invece, dai documenti che io bo potuto vedere all'Archivio 
del Corpo di S.M., risulterebbe soltanto siglato, quindi nemmeno entrato 
in vigore. Ora appunto il problema SLIS(Ìtato ndJn mio immaginazione dal 
richiamo alle convenzioni ddJa Triplice è questo: il lavoro di archivio 
dello Sraro Maggiore ddJ'Ese.rcito può essere, 5econdo me, arricchito da 
noi storici. Pouemo però dare un contributo valido solo se sapessimo 
con esattezza quali documenti esistono nell'Archivio. 

Ora vorrei foce qualche domanda: io mi sono preoccupato di ricexcare 
la serie dei rapporri degli Addetti militari dal 1882 al 1914. Sembra 
risultare l ' inesistenza di questa documentazione; io so che questi rapporti 
sono stati indirizzati al Ministero degli Aliari esteri e mi sembra impos­
sibile che non possa esistere la raccolta completa delle relazioni degli 
Addetti militari. Qui sorge un altro problema: qualcuno mi ba derto che 
forse i rapporti appartengono ad un altro Archivio; forse a quello del 
Ministero della Difeso. Ora la mia domanda è questa: dove sono questi 
documenti? A noi poi, interesserebbe molto avere la possibilità di conoscere 
i piani operativi ed i piani di mobilitazione. Non dico che gli Uffici Storici 
di F.A. debbano parlarci di queUo che è avvenuto dieci anni fa; ci accon· 
tenteremmo di avere almeno quello cbe arriva aUa t• Guerra Mondiale. 

Se per esempio io vengo a sapere, come mi è capitato, che il Capo 
di Stato Maggiore un giorno aveva ordinato la preparazione di un piano 
di attraversamento della Svizzera (violando la legge svizzera), allo scopo 
di rendere operanti i patti militari fra l'Italia e la Germania nell'ambito 
della Trjpllce Alleanza, bene, questo ba enorme importanza. Anche se poi 
si concluse solo cbe la Svizzera era inuansitabile e che quìodi el'11 meglio 
non farne nicnre, e anche se, da ultimo, venne persino la non trascurabile 
considerazione che la Svizzera era - dopo tutto - neuunle. 

Tuttavia è importante il lavoro che lo Stato Maggiore. fa, in quanto 
suo compito fondamentale; e se queste cose noi te potessimo conoscere, 
come anche il problema - ad esempio - degli armamenti (problema che 
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dal punto di vista economico è molto importante e che può addirittura 
determinare decisioni di carattere politico), sarebbe una cosa positiva_ Ora, 
questi documenti dove sono? Sono disponibili o non sono disponibili? Non 
è che io desideri vedere tutto sino ad oggi, l 969; mi basterebbe, mode· 
stamente, fino al l D agosto 1914. 

Insomma le mie sono richieste di chiarimento e possibilmenre l'inviro nd 
una più larga collaborazione fra noi storici non militari - ma che possiamo 
anche toccare argomenti di carauere militare - con quegli Istituti specifi­
catamente organizzati e creati aUo scopo di radunare quel materiale che 
ci è necessario. E ' questo il punto che io vo.levo porre in evidenza (nono­
stante, ripeto, la straordinaria cortesia e clisponibilirà offerta dagli Uffici 
srorici), in quanto io stesso bo dovuro abbandonare il lavoro per la 
impossibilità di portarlo a termine. 

Riguardo al rinnovo della Triplice ed al rinnovo dell'accordo militare 
non ci sono che frantumi, pezz.etù di notizie e niente altro. Ma se, per 
esempio, l'Archivio dell'Ufficio Storico dello S.M. Esercito facesse racco­
gliere le convenzioni militari della Trjplice, io per primo sarei lietissimo 
di dare ampia pubblicità a questo fatto. 

A proposito della pubblicità, vorrei dire un'altra cosa: noi all 'Univer­
sità non sappiamo mru qu.ali sono le pubblicazioni che vengono edite da 
questi Uffici Storici militari. lo, per esempio, sono interessato personalmente 
alla edizione recentjssima sulla battaglia di Caporetto - sono persino 
citato, mi si dice, nella prefazione - ma non sono nemmeno jn grado 
di ordinare l'acquisto presso il mio Istituto; non so di essa assolurameme 
ruente. Qui c'è proprio una carenza, e vorrei essere al più presto smentito; 
nel franempo, chiedo scusa di avere soUevato qualche vespaio e ringrazio. 

Gen. C. A. Mario TIRELLI - Fa presente che, in seguito alle 
proposte presentate dall'Ispettorato dell'AriDA del Genio ed approvate dallo 
Stato Maggiore dell'Esercito, nel 1958 fu costituito un Comitato per la 
redazione della Storia dell'Arma del Genio dal 1919 al 1945. 

Detto Comitato era composto dal Gen. C. A. (ris. ) Federico Amoroso 
(ora deceduto) e da altri sei Generali e Colonnelli. In seguito fu chiamato 
a farne parte il Prof. Senatore Raffaele Ciasca, ordinario di Storia neUa 
Università di Roma. 

Nel 1960 il Comitato venne sciolto e l'incarico della redazione della 
Storia dell'Anna del Genio venne devoluto all' Istituto Storico e di Cultura 
dell'Arma del Geruo che vi ha provveduto con la collaborazione del 
Generale di C. A. (rl$.) P iero Sreines e del Geo. Fernando Cipriani nonché, 
per quanto è stato possibile, con il concorso dell'IstitutO stesso. 

Anche l 'Ufficio Storico dello S.M.E. ha concorso fornendo i dati 
e le notizie che gli sono srati chiesti e di cui poteva disporre. 

La situazione attuale è la presente: 
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- è stata ulcimara la redazione di 21 testi per complessive 2.207 pagine 
dattiloscritte del testo e 954 degli allegati; 

- occorre rivedere, per completarU, gli allegati (elenco delle ricompense 
concesse ai Genieri per ogni scacchiere operativo e i nomi di alcuni 
comandanti dei minori reparti del Genio); 

- occorre, successivamente, provvedere alla pubblicazione dell'opera. 

Si propone che a detta pubblicazione presieda un ristrerto Comitato 
o gruppo di lavoro di 4 o 5 persone, fra le quali ìl Capo dell'Ufficio 
Storico dello SME. 

Si allega (vds. Annesso l agli Aui) una memoria esplicativa indicante: 

- i criteri seguiti nella elaborazione dei testi; 
- il ritolo dei resti stessi e il numero delle pagine dattiloscritte per 

ciascuno di essi (testo e appendice); 
- le ricerche da effettuarsi per completare i fascicoli allegati ai resti 

ed il personale da assegnare all'Istiruto Storico e di Cul.tura dell'Arma 
del Genio per poter eseguire le ricerche e completare cosl l'opera; 

- le proposte per la pubblicazione dell'opera. 

Gen C.A. Mario PUDDU - Nei riguardi delle relazioni dei Capi 
Uffici Storici, osservo che nessuno di loro ha accennato dove e come siano 
conservati ì documenti relativi al nostro Comando Supremo per il periodo 
1940·43 (a cominciare dal Diario Storico) ed ln particolare il carteggio 
relativo alla corrispondenza del detto Comando Supremo con il Ministero 
degli Affari esterì. 

Da ciò la mia domanda: dove sono andati a finire runi i vari carteggi 
dd Comando Supremo? 

Interruzione da paru delt'Amm. Sq. Fioravanzo, Presidente del Con­
veglio: 

q; Io posso tentare di darle una risposta per lo meno par.dale. 
Quando ero io il direttore dell'Ufficio Storico fu scritto un volume souo la 
mia direzione sugli avvenimenti dopo l'armistizio dì 700 pagine. Fu quindi 
per noi molto imporrante a quel tempo cercare documenti neU'archivio del 
Comando Supremo, perché alJora molti ordini venivano imparrid dal 
Comando Supremo. Per quesù documenti andai allora dal Capo di S.M. 
della Difesa di quell'epoca, il quale mi dene il permesso di andare a 
cercare e trovammo che una grande quantità di documentazione del Comando 
Supremo accennava allo Sraro Maggiore auuale della Difesa. Non so se 
c'è tutto ma per quello che cercavamo noi dovemmo ricorrete all'archivio 
dello Staro Maggiore delJa Difesa. E' probabile quindi che anche nell'arruale 
Stato Maggiore della Difesa esista appunto materiale del Comando Supremo. 

I o la ringrazio per avermi dato lo spumo di fare questa osservazione. 
Ora vorrei chiedere allo Stato Maggiore della Difesa se questo carreggio 
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viene raccolto, se viene messo da qualche parte e se si possono dare delle 
direttive per collaborare un po' in armooia per queste ricerche». 

Riprende la parola il Gen. Puddu - Preciso che con questa domanda, 
tendevo a ricordare: 

- ai luminari qui presenti, che, fra l'altro, esiste una fonte interessan­
tissima per le loro ricerche nei campi geografico, politico, amministrativo, 
storico, razziale, religioso, eccetera, di una grandissima regione nellll 
quale, anche se oggi ne siamo fuori, finiremo con l'essere sempre 
imeressati, e mi auguro, pacilicamemc; 

ai militari, invece, che il &azionamento e la mancanza di coordinamento 
degli Archivi storici delle Forze Armate, non sono più auuali. 

Successivamente mi ha fatto rifle11ere quanto ha detto il Prof. Ghlsal­
berti e cioè che, nella ricerca della verità, è quasi perdere il tempo eccedendo 
in questa ricerca oltre un determinato limite, e ne ho dedono che è pos· 
sibile lavorare fianco a fianco - professori e militari - i primi condnuan· 
do le ricerche sul passato, e sempre che possibile anche oltre questo limite, e 
i secondi per essere sempre proiettati sul presente storico spingendo l'intel­
leuo verso il futuro, pena la decadenza e la morte dell'organismo militare. 

Siate tuttavia certi che i militari in genere non banno mai inteso scan­
sare gli argomenti scottanti, dirò anzi che sono andati sempre alla loro ricer­
ca, anche se poi, per ragioni diverse, stù risultato di quelle ricerche è staro 
imposto (ricordiamo, sempre temporaneamente): «non divulgare», .. segre· 
co», « segretissimo » ccc. ecc .. Penso anzi che alcuni documenti degli archivi, 
anche se si riferiscono a fatti spiacevoli, debbano essere subito oggetto di 
insegnamenro, ai nostri ufficiali e nelle scuole militari, al fine di non ricadere 
negli stessi errori. 

Sono anche dell'avviso che la critica che viene fatta dal di fuori del­
l 'ambiente militare, non debba avere limiti autoritari quando uattasi del­
l'esame dJ fatLi storici per la ricerca deUa verità, sempre naturalmente che, 
per inesperienza o di proposito, non si proHtti di quesra ricerca per montare 
« pezzi » e influire dannosamente sull'opinione pubblica contro le istituzioni 
militari, ma tenda invece a fini costruttivi. 

Sembrerebbe comunque opportuno riunire la documentazione del 
Comando Supremo in un ufficio storico (o sezione) da porre alle dipendenze 
dello Stato Maggiore della Difesa, con la funzione di coordina.mento delle 
altività dci ue uffici stOrici delle Forze Armate, poichè ho ovuLo l'impres· 
sione che siano diversi l'esame (raffronro tra la nosua documentazione e 
quella dell'ex nemica) e la ricostruzione documentata degli avvenimenti 
bellici (Hmitozioni per uso interno) da parte di detti Uffici. 

Prof. Vittorio E. GlUNTELLA. - Richiamo l'artenzione sul partico­
lare interesse e significato che presenta la ricerca storica sull'internamento 
dei militari italiani nei lager nazisti all'indomani del1'8 settembre. 
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Una noLevoie attività di ricerca, in proposito, sta svoigendo da qualche 
anno il « Centro di studi sulla deportazione e l'internamento» dell 'Associa­
zione Nazionale Ex Inremnli, promosso c sostenuto da un gruppo eU studiosi, 
storici, giuristi, medici. [ primi risultati di queste ricerche sono raccolti nei 
q Quaderni del Centro di studi ... 1> (qunuro già pubblicati e il quinto. dedi­
cato all'8 seuembre, in corso dì stampa). 11 Centro ha promosso anche degli 
incontri di studio invitando specialisti delle varie discipline interessate n1 
fenomeno della deportazione. 

A queste rice.rcbe possono dare un prezioso e insosriruibilc conrriburo 
gli Uffici storici di Fou.a armata. Perdurano, infatti, notevoli lacune nella 
storia delie vicende, lacune che le fonti militari possono e debbono colmare. 
Basti pensare aUn cUCficoltà di accertare perfino il numero dei militari inter­
nati (che o&cillerebbe da 600 mila a 700 mila) e quello dei caduti (35 mila 
o 50?) e dei dispersi (nei gradi si ignoro finora ogni dato). Alrri argomenti 
di ricerco finora poco affrontati sono quelli delle vicende di gruppi impor­
tanti trovatisì in situazione normale rispetto alla massa dei militari italiani 
all'atto dell'armistizio. 

Accenno solo od alcuni episodi: i comandi truppa e gli uffici srralcio 
de1l'Armir in Polonia, sui quale di recente un giornalista polacco e due 
srorici russi banno rivelato notizie importanri, ma soffocate da altre inesaue 
o male interpretate; il gruppo dei .marinai della base di DllllZica; il gruppo 
dei sommergibili di Bordeaux; e altri esempi numerosi si potrebbero (ore. 
Sul dram.nlll dci siluramemi di piroscafi et~richi di internati proveniend 
dalle nostre basi dell'Egeo qualche documento ha pubblicato l'Ufficio storico 
della Marina militare, ma la ricerca porrebbe essere validamente prottaltll. 

Un altro aspeuo poco conosciuto è quello dell11 sorte di alcuni nott"voli 
gruppi di militari, che non furono inviati nei lager degli l.M.l., ma nd 
famigerati campi di sterminio, per rogioni rimaste sconosciute. Per i militari 
di Dora qualche notizia è contenuta neUa relazione sul campo di Wieuan· 
dorf pubblicata nel 1946 dall'allora «comandante italiano» del Campo Pie· 
rro Testa. Questa cirozione mi porta n sortolineare l'importanza di queste 
relazioni che rutti i « comandanti italiani » redassero a1 ritorno dall'imer· 
namento e che, come quella del Testa, dovrebbero essere portate a conosccn· 
za degH studiosi. 

Condudo auspicando una viva c fattiva coUaboroz.ione degli Uffici sto­
rici di Forza armata anche per questa ricerca, che riguarda un episodio di 
rilievo non solo per le dimensioni numeriche, ma anche per il valore morale 
della re.~isrenza opposta dagli internati alle richieste nazistc in nome della 
fedeltJ\ c dell'onore. 

Gen. C.A. Luigi MONDINI. - Desidero innanzi tuuo ricordare che 
la genesi di questo Convegno può, con ogni probabilità, farsi risalire a1 Con­
gresso degli storici, tenuto a Perugia, nel corso del quaie, la Sezione storica 
Militare, da me presieduta, espresse l'auspicio che venisse dato incremento 
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agli studi di storia .mil,itare. Da qualche studioso venne lamentata la dif. 
ficoltà di accedere agli archivi militari, e fu votato un ordine del giorno che 

voleva essere, non già accusa all'Ufficio Storico dello S.M. Esercito, bensl 
un invìto alle « Autorità competenti » a potenziare detto Ufficio, con mez· 
zi finanziari e personale quàlificato, per metterlo in grado di rispondere ad 
ogni richiesta. Verme espresso riconoscimento aU'opera da esso Ufficio svol­
ta superando grandi difficoltà, ed io desidero confermarlo in questa sede, 
lieto che sia stato gettato un seme, che ba ben fruttificato, ed esprimendo 
la speranza che questo Convegno sia il primo di una lunga serie. 

Vorrei proporre che l'Ufficio Storico dello S.M. Esercito: 

a) riprendesse la pubblicazione delle utilissime Memorie Storiche milit,ui; 

b) effettuasse la ristampa di pubblicazioni ormai esaurite e reperibili solo 
con difficoltà ed a prezzi di antiquariato; mi rifetisro principalmente 
alle campagne dell'indipendenza ed ai primi volumi della Relazione 
sulla Grande Guerra; 

c) effettuasse la ricostruzione dcgll avvenimenti militari all'8 ser­

tembre 1943 e nei giorni successivi, a Roma, nella penisola e fuori 
della Madrepatria. Su quegli avvenimenti avevo richiesto ed in parti­
colare raccolto testimonianze di nttori e testimoni di ogni grado. 

Gen. Sq. A. Domenico LUDOVICO. - l o sono il Gen. Ludovico ed 
appartengo alla categoria dei. dilettanti: come tale va valutato il mio 
intervento. 

Gli storiografi di professione fanno la grande storia, direi la filosofia 
della storia. Per noi, storici dilerranti, e anche in particolare per gli Uffici 
Storici che hanno il dovere di fornire gli elementi veri della storia, è impor­
tantissimo prima di tutto registrare :i farti nella loro verità. Alla ricerca 
dì questa vetità noi individualmente possiamo contribuire quando ci occu­
piamo di alcuni avvenimenti, o percbè ne siamo stati testimoni, o maga.ri 
protagonisti; comunque quando disponiamo di elementi positivi utili per 
ricostruire i flirti stessi. 

Ho fatto questa osservazione, pe.rchè spesso gli storici professionisti, 
accettano una versione dei fatti e ci fondano le loro elucubrazioni. E ' dun­
que molto importante per i fatti militari fornire loro Ja versione vera. Ciò 
che non sempre avviene. 

Consideriamo per esempio l'incontro di Teano. A cento anni di disum­
za dal 1860 l 'Ufficio Storico dell'Esercito, ad una ennesima richiesta di 
chiarimenti da parte di persone che volevano sapere se il famoso incontro 
è avvènuro alla Taverna della Catena o in alui luoghi, ha dato una rispo­
sta agnostica, e cioè ha detto che la questione non era acclar:ua e che biso­
gnava rimetterne la definizione al Ministero della Pubblica Istruzione. 

La precisazione ropografica dell"ìncontro di Teano non è certamente 
determinante agli effetti della grande storia; ma riguarda un episodio notis-
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simo, conosciuto fin dai banchi della scuola elementare e ricordato come 
pochi altri sul piano della cultura popolare. Ha dunque importanza darne 
una versione ptecisa da parte della storiografia ufficiale, come poi non è 
per nulla difficile. 

Fatto sta invece che esistono due monumentini in posti diversi che 
celebrano l'avvenimento, e sono state perfino alterate delle epigrafi, per 
malinteso orgoglio campanilistico. 

Prof. Oddone FANTINI (M.O.). - Caro Presidente, egregi colle­
ghi ed amici, se noi siamo chiamati qui, per parJare sulle relazioni presen· 
tate dagli Uffici Storici, ebbene io dirò il mio modesto parere in proposito. 

Credo che noi dobbiamo cominciare a parl~re di questo convegno e 
delle tre relazioni che sono state presentate. Circa le relazioni, per quanto 
sobrie, io vì posso dire d11 stuclioso dì economia e un poco anche dì storia, 
che esse hanno soddisfatto la mia attesa o quanto meno hanno indotto a 
stimolare ulteriori studi. 

Vorrei dire, semplicemente, però, che in una o due relazioni bo visto 
citati dei nomi stranieri e ho dovoto constatare (a simiglianza dì quanto 
accade nelle nostre Università, quando vengono presenta-te tesi dì laurea) 
che, per dare l'impressione dì essere colti, non pochi giova.ni citano gli 
stranieri e non citano gli italiani. Io, invece, come studioso, soprattutto, 
dì materie economiche e insegnante da alcuni anni alla Scuola dì guerra, 
ho potuto rendermi conto che vi sono molti nomi dì autori italiani, nel 
campo storico e nel campo economico, che andrebbero citati con mag· 
giore senso di responsabilità e dì riconoscenza. 

Circa 10 anni fa io ho scritto una memoria sui lineamenti di politica 
economica di guerra e ho citato molti autori italiani, fra i quali: il Panta· 
leoni, Enrico Barone e Luigi Einaudi per non dire di altri. Pertanto rac· 
comanderei, anche dal punto di vista economico, agli Uffici Storici, di 
raccogliere e citare opere dì italiani anche per premiarli delle loro ricerche 
a servizio della verità. 

Noi, però, siamo qui anche per dire il nostro pensiero in merito alla 
iniziativa dell'odierno C.onvegno. Orbene ritengo doveroso riconoscere che, 
se non avesse altri meriti, questo Convegno avrebbe quelJo di aver reso 
possibile un. simpatico incontro fra civili e militari. Non so se si può 
aggiungere che - come ho detto in altre occasioni - c'è purtroppo, in 
Italia, un distacco tra l'ambiente o il moodo economico e l'ambiente o il 
mondo militare. Questa è la verità e rutto ciò che viene promosso per 
l'incontro fra questi due mondi è degno di lode. 

Perchè io invoco un maggiore contatto tra i due ambienti? perchè 
ci sono molti farti penosi o quanto meno dannosi, che dipendono da questa 
mancata reciproca comprensione. E allora, cominciamo dal mondo deUa 
scuola e della cult= e, qualunque sia la nostra origine, facciamo di tutro 
per avvicinare questi due ambienti. Certamente ci sarà dato di trovare 
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io tal modo la maniera di risolvere, degnamente, moltissimi altri problt!mi. 
a cominciare dagli studi sulla politica della sicurezza a quelli sulla ma· 
regia globale, tanto più che questo grosso e complesso argomento è ~:nrrato 
a far parte dei programmi di insegnamento presso la Scuola di gue11a 
di Civitavecchia. 

Giacchè ho la parola, desidero esprimere il più vivo compiacimento 
lll Generale Capriata per la sua interessante relazione e al collega Profes­
sor Ghisalberti per il suo caloroso discorso e ringrazio, a cominciare da 
S.E. H Presidente, i promotori e organizzatori del Convegno per il loro 
inviro. 

Agfi interve11ti replica110 il Col. s. S.M. Sergio Longo ed il Pro/. Alber· 
to M. Ghi!albcrti. 

Col. s. S.M. Sergio LONGO. - In merito ai «Rapporti" degli 
Addetti militari all'estero: si è verificato spesso che srudiosi si siano rivolti 
all'Ufficio Storico dello S.M.E. per la consultazione di documenti originati 
da Addetti militari italiani nel corso della loro atdvità all'estero. Ciò nella 
convinzione che l'Archivio dell'Ufficio Storico riceva e custodisca nella 
sua iorierezza rale materiale documentario. 

L'aspettativa degli studiosi non può essere integralmente soddisfatta 
poichè in realtà l 'Ufficio Storico possiede solo una parte del carteggio in 
questione, riferito per di più ad un passato che si interrompe all'anno J 925. 

Lo Stato Maggiore dell'Esercito infatti non è il destinatario delle rela· 
zioni degli Addetti militari all'Estero, nè è previsto che l'Ufficio Storico 
custodisca i relativi carteggi, in quAnto l'attività degli addeui milil.ilri fa 
capo essenzialmente al Ministero degli Affari Esteri e al Mini~rew della 
Difesa. 

Come già accennato, fino al 1925 J'Uffic'io Storico dello S.M.E. ha 
ricevuto in custodia solo una parte dei carteggi degli Addetri militari, c 
precisamente la parte di più stretto e contingente interesse militare. E' da 
presumere che la documentazione di carauere politico e diplomatico, quan­
do non distruna perchè priva di impon.anza storica, sia invece depositata 
negli Archivi del Ministero degli Affari Esteri. 

Comunque dopo l'anno 1925 non sono più pervenuti caueggi di 
alcun genere. 

E' da osservare infine che l'Ufficio Storico dello S.M.E. non è deposi­
sirario di tutti i carreggi e documenti degli Organi militari centrali c 
periferici, ma solo del materiale documentario che si riferisce all'attività 
delle unità dell 'Esercito, in pace e in guerra. Ne sono pertanto esclu:;e le 
documentazioni di carattere politico, amministrativo, matricolare, ecc. 

Circa un'auspicata opera dell'Ufficio Storico sulla «Triplice Alle3nza »: 
non risulta che l'Ufficio Storico abbia mai messo in programma un'opera 

54 



sulla Triplice Alleanza. Nè l'Ufficio è in possesso di fonti documentarie 
proprie e che possano consentire di trattare della Triplice sotto il profilo 
militare. 

In proposito è interessante ricordare che un nostro scrittore militare, 
Ten. Col. Commissario Carlo Osvaldo Pagani, nel 1900 pubblicò sulhl 
« Rivisra politica e leuerarìa » uno studio intitolato «Il primo apostolo 
della triplice alleanza», a ricordo e commento dell'opera prioritaria svoltn 
da Nicola Marselli fin dal L870 a fAvore dell'Alleanza dell'ltalin con le po­
tenze centrali. 

Prof. Alberto M. GHISALBERTJ - Chiedo scusa se inrervengo, ma 
vorrei ricordare, soprattutto a quelli che hanno parlato per ultimi - e, in 
sostanza a tutta questa nostra simpatica assemblea - che quello eh~ 
hanno praticamente chiesto il Gen. Ludovico e la M.O. Fantini, è fonda­
mentalmente proprio lo scopo del nostro Convegno. 

Io credo che quando il Geo. Capriata ed i suoi validi collaboratoci 
hanno ideato di dnre forma concrera ad ~tn Convegno di questo genere, lo 
scopo preciso sia stato proprio quello di -fare il punto sulla situazione attuale 
degli studi storici militari io ltnlia. affinchè fossero più diffusi e professAti 
da « clerici » e «laici» competenti; e successivamente studiare il problema 
di interdipendenza degli Archivi. Risulrn ormai chiaro, infatti, da quanto è 
stato detto questa mattinn, che molti documenti militari non sono facilmente 
riotracciabiH, o perchè posti sotto questo o quel suggello, o perchè siruati 
in altri Archivi, diversi da queiU degli Uffici Storici militari e in pratica 
inaccessibili. Ben pitJ innccessibiJi di quanto non lo siano attualmente, per 
merito degli attuali Capi Uffici, gli Uffici Storici militari. 

E' proprio questo, quindi, lo scopo del nostro Convegno: arrivare 
ad una corretta possibilità di intesa fra gli storici che vestono come noi, 
come me, e gli altri, che vestono quelJa divisa che ancora invidio c che 
ricordo con qualche nostalgia per averla in altri te.mpi vestita anche io. 

Caro Gen. Ludovico, Lei hn perfettamente ragione quando al:ferma 
che per fare la storia occorre essere sicuri degli avvenimenti. Mn purLrop­
po, diceva la buonanima di Cavour - che è sraro anche lui militare e, 
pur non facendo lo storico professi011ale, faceva la storia - che la storia è 
una grande improvvisatrice. Quindi occorre anche calcolare il rischio: noi 
facciamo tutte le nostre ricerche da cui traiamo affermazjoni che ci sem­
brcmo certe e che una generazione più tardi dimostrerà inatrendlbili. 

Noi stiamo, un po' rulli quanti, cercando di risolvere i problemi 
storici, nella speranza di essere arrivati alla scoperta concreta, ma chi ce 
lo assicura? ... 

Qui, ad un certo punto, al vecchio (dato che tra un po' vado in 
pensione) professor Ghisalberti, subentra l'onrico sottotenente di com­
plemento Ghisalberti, il quale, in una mattina dello sua vita - se non 
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ricordo male era una mattina del febbraio 1916 e faceva molro freddo, 
perché stavamo a 1.460 metri - ha letto, portatogli dal suo arrendente, 
il « Corriere della sera » di due giorni prima, in cui era riferito in 
un « comunicato >> firmato da Cadorna che là in quella zooa, c'era stato 
un violento attacco di Austriaci che avevano rentato di occupare le nostre 
posizioni. Di conseguenza io, per giorni c giorni, ho ricevuto lettere ansiose 
del mio povero babbo e di mia sorella che mi chiedevano come stavo. 
Invece non era successo niente. Eppure quel « comunicato Cadoma ) > era, ed 
è, un documento storico che attestava un'azione che da parte nemica non 
era mai avvenuta .... 

Cose che succedono. Dobbiamo indubbiamente ce~care di arrivare alla 
verità: ma la verità, storici militari e storici laici, è come l'optimum al 
quale punta la fichtiana Missione del dotto. E' un traguardo al quale si 
tende, ma che in pratica è ir.raggiungibile; nel caso contrario non si com­
prenderebbe perché ogni generazione si affanna a buttare all'aria cose 
che parevano ormai accertate alle generazioni precedenti. 

L'incontro di Teano, sia esso avvenuto a Teano, o a Tsvema Catena, 
è avvenuto. Ma consentitemi di fare un po' di autobiografia. Nel 1960 
forse ho rischiato di essere lapidato, in quanto in un Congresso, sulla base 
di una certa documentazione, avevo ritenuto opportuno restituire la validità 
de.II'incontro di Teano a Taverna Catena. Da quel Congresso, poi - al 
quale hanno partecipato anche alcuni miei giovani amici che sono qui 
presenti - sono stato condotto, non a furor di popolo, ma anzi a corresia 
di popolo, a Teano. E io, che avevo dimostrato un quarto d'ora prima che 
l' incontro non era avvenuto Il , mi sono trovato di fronte ad un sindaco 
con sciarpa, ad una banda che suonava tutti gli inni nazionali, a fanciul­
lette e fanciulletti delle scuole, che volevano S:ilpete da me se l' incontro 
di Teano era avvenuro veramente ll oppure no. E allora che cosa ha farro 
quel povero storico? Ha detto: « Signori miei, aUo stesso modo cbe le. 
città deUa Grecia si contendevano l'onore di avere dato i natali ad Omero, 
cosl anche l 'incontro di Teano è conteso da varie località ... ». 

A parte gli scherzi - sebbene a quest'ora della giornata sia bene anche 
scherzare un pochino - il fatto è questo: che noi tentiamo tutti di 
raggiungere, di scoprire la verità, sui documenti di cui disponiamo. La 
Storia si fa sui documenti, ma stiamo attenti a non cadere nella ingenua cer­
tezza di Alessandro Luzio, il quale affermava: «La Storia non si potrà mai 
fare finché non si conosceranno tutti i documenti ». E chi li conosce tutti 
i documenti? 

Ma pensare un po' se, per esempio, per scrivere la storia delle guerre 
civili di Roma antica, dovessimo attendere di poter leggere l'autobiografia 
di Silla (ché anche lui, come rutti gli Ir.aliani ben pensanti, certamente ha 
scritto la sua autobiografia). E invece la storia delle guerre civili è srnta 
fatta benissimo anche senza l'autobiografia di Silla. Ci mancherebbe altro 
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che dovessimo aspettare tutti i documenti per compiere il nostro lavoro 
di storici! 

Lo storico non può non imporsi dei limiti. In questi limiti, che gli 
sono, piuttosto, imposti dalle possibilità umane, cerca di raccogliere tutti 
i documenti possibili, e poi, sulla base della documenta:oione seria di cui 
dispone, si sfor.o~a di ricosrruire gli avvenimenti e di interprctarli. Ma non 
potete pretende.re dallo storìco che vi dia seni~'altro la verità assoluta! No, 
in quanto egli tenta l'avventura dì raggiungere la verità; quanto piu si ac· 
costa od essa, maggiore è la sua benemerenza per avere affrontato l'arduo 
cammino. Ma non attendetevi di poter avere rutto sotto mano. 

Sia gli Uffici Storici delle Porze Armare sia gli Archivi di Stato forni· 
scono allo storico il materiale, ma ci sarà sempre, grazie a Dio, quel docu· 
menro che non trovare Voi e che trovernnno fra cinquant'anni altri storici 
più fortunati. 
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17 MARZO 

SE DU TA DEL POMER I GGIO 





D Preoideme dii b parola al Prof. L<opoldo SANDRI, il quale svolge la sua reluione 
m: "L~ situozione degli Archivi», 

LA SITUAZIONE DEGL1 ARCHIVI 

Il sempre più ampio ricorso alle fomi archivistiche che canmerizza la 
storiografia moderna potrebbe quasi dispensare da un.a esposizione dedicata 
proprio agli archivi soprattutto di &onte ad un pubblico qualificato di stu­
diosi dJ storia militare quale è quello cui ho l'onore di parlare. 

Uno sguardo però d'insieme o se volete un colpo d'occhio penso che 
possa egualmenre rivestire un qualche interesse, non per quel ranro o poco 
di nuovo che potrebbe uscirne, ma per il tentativo implicito in esposizioni 
dd genere di mettere ordine in quella congerie di notizie che su l'argomento 
vengono in mente un po' a tutti, ma che si presentano, per cosl dire, in 
ordine sparso. 

A questo line qualche notizia preliminare può essere uùle. 
E per cominciare, attorno agli archivi c'è pur sempre ed è facile con­

statarlo, una certa carenza d'informazione che riguarda non solo la orga­
nizzazione che in materia esiste fra noi in 1 talia, ma Ja stessa possibilità 
di far ricerche in derti istituti ed i probabili risuhati di esse. 

Per quanto riguarda la organizzazione sarò breve. 
Normalmente gli archivi si distinguono in archivi dello Stato, archivi 

degli enti pubblici diversi dallo Stato, archivi privati. 
Per la nostra legislazione vigente lo Stato non solo deve provvedere alla 

conservazione delle fonti documentarie da esso prodotte o che comunque gli 
appartengono, ma anche ad esercitare funzioni di vigilanza su gli archivi 
che rientrano nelle altre due categorie. 

Conserva lo Stato le carte che sono sue ne 

- l'Archivio Centrale dello Stato, che si trova in Roma e nel quale con­
fluisce la documentazione prodotta dagli organismi e magistrature centrali 
deUo Stato; 

- Archivi di Stato che hanno sede in ogni capoluogo di provincia; 
in questi confluisce la documentazione prodotta dagli organismi statali a 
carartere provinciale. In tali istituti si conservano altresì i fondi documentaci 
superstiti degli uffici e magistrature centrali e periferiche degll stati pre­
unirari e quindi il materiale da essi posseduto può risalire anche molto in­
dietro nel tempo sino a varcare l'anno mille. Questo accenno ha interesse 
per noi in quanto sarà da cercare in ta.li istituti, soprattutto in quelli che 
hanno sede in città che furono capitali di stato, la documentazione relativa 

61 



alla struttuta e vicende milltad di detti stati nel periodo risorgimentale, 
a.nche come premessa alle successive ricerche per lo studio, ad esempio, dell'in­
serimento di quegli apparati militari in quello dello Stato italiano in for­
mazione. 

A differenza degli Archivi di Stato, l 'Archivio Centrale ba limiti crono­
logici ben definiti, essendo stato costituito come archivio centrale del 
nuovo Stato e pertarlto esso parte dalla proclamazione del Regno. 

Ma la funzione di conservazione dei fondi documentari non si limita a 
quelli affluiti negli Archivi di Stato e Archivio Centrale, ma si estende 
anche agli archivi in formazione presso le amministrazioni centrali e perife­
riche attraverso apposite commissioni di sorveglianza, sapendosi bene che 
l'archivio per iJ futuro o come si dice comunememe, storico, si forma e si 
difende negli archlvi correnti. 

Attraverso, poi, le Sovrimendt:nze archivistiche, a carattere regionale e 
quindi con sede nei capoluoghi di regione, lo Scato esercita la vigilanza sulle 
alue categorie di ~~rchivi, vale a dire quelli degli enti pubblici diversi dallo 
Stato e dei privati. 

Una rete quindi di istituti e di uffici che copre l 'intero paese e che 
potendo, nei limiti consenrit!gli dalla le,gge, intervenire perché fondi docu­
mentari rimasti fuori dalla loro sede legittima siano assicurati a questa, 
nonché esercitando la rivendica nei confronti degJj atti di Stato che si 
trovino in mani di privati, controlla anche il commercio abusivo dei 
documenti, applicando, infjne, alJe carte le moderne tecniche per il restauro 
e la riproduzione microfotografica, dovrebbe assicurare la conservazione 
dell 'intero patrimonio archivistico nazionale. 

Il quale patrimonio sia esso dello Stato, degli enri pubblici o dei privati, 
viene veduto, come un tutto unico, per la complemenrarietà evidente delle 
singole fonti archivistiche, le une con le altre. 

Le possibilità di consultazione dJ questo patrimonio documentario ai fini 
degli studi sono tra le più ampie se confrontate con quelle di altri paesi, in 
quanto da noi gli archivi sono pubblici, cioè aperti al pubblico, con la sola 
eccezione di quei fondi documentari che possono essere qualificati come 
interessanti la politica estera e la politica inrerna che diventano pubblici 
dopo cinquanta anni; è però possibile ottenere deroghe e consultare docu­
menti di data più recente. Ai fini della possibilità di consultazione la noscra 
legge non pone differenze n·a cittadini iraliani e stranieri. 

Il fatto poi che lo Sato può imervenire per favorire da pane del pri· 
vato possessore di archivi la messa a disposizione dello studioso dei docu­
menti do esso conservati, naturalmence con il rispetto di quella riservatezza 
che deve sempre circondare soptatturro i carteggi di natura familiare e pri­
vati, e la stessa possibilità che la legge riconosce allo ScalO di consultare 
archivi priv:ui ai fini delle proprie ricerche e studi storici, è una conferma 
della ampie= di possibilità che vengono offcne fra noi. agli studi. 
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Questa stessa preminenza dell'interesse scientifico attribuito alla do­
cumentazione, una volta riconosciuta fonte per la storia, è alla base della 
qualificazione degli archivi come beni demaniali e quindi della loro desti­
nazione in perpetuo ad uso pubblico. 

Dd queste preoccupazioni discende pure la maggiore severità, ri­
spetro anche ad un passato non molto lontano, dei criteri da tener presenri 
nelle, fatali purtroppo, operazioni di scarto: criteri sens.ibilizzat.i al massimo. 
alle esigenze delle scienze storiche; in particolare ad esempio, per quella 
grandissima parte delle carre che vengono qualificate come di contenuto eco­
nomico amministrativo che un tempo erano destinate con estrema facilità 
alla clistruzione. 

Il centro direzionale dell'intervento dello Stato in materia di archivi è 
rappresentato dalla Direzione Generale degli Al·chivi eli Stato che è inqua­
drata nel Ministero dell'Interno e per ragioni storiche e per i riflessi politici 
connessi alla stessa pubblicità dei documenti; incidenza questa, insieme con 
gli altri aspetri della organizzazione archivistica, che il Ministero dell 'Interno 
valuta e regola d'intesa con il Consiglio Superiore degli Archivi, ove att.ra· 
verso la presenza di eminenti srudiosi, sono largamente rappresentate le esi­
genze delle scienze storiche. 

L'organizzazione di cui abbiamo parlato è però un punto di. arrivo: è 
fatto si può cUre dei giorni nostri, anche se l'ultima evoluzione della legisla­
zione copre un arco di tempo di trenta anni a partire dalla legge del 19 39 che 
fu veramente per noi innovatricc. Gli effetti delle norme accennate si ve­
dranno in futuro, almeno lo si spera; consentono comunque un certo Ot· 
t.im.ismo. 

"' "' "' 
Ma oggi nm nsentiamo però di una pesante eredità: è una storia che 

si snoda per circa un secolo e cbe dobbiamo tenere presente proprio per 
renderei conto di ciò che si è conservato della documentazione che ci inte­
ressa e di ciò che si è perduto. 

Anche qui cercherò eli essere breve. 
Tra gli innumerevoli problemi che il nuovo Stato dovette affrontare 

negli anni immediatamente seguenti alla proclamazione del Regno, fu anche 
'lueilo della unificazione della organizzazione archivistica, diversa nei sin· 
goli stati pre-unitari. In ciascuno dei quali però esisteva un archivio generale 
nella capitale; perché un tempo capitali eli Stato, la Toscana aveva oltre 
quello eli Firenze, archivi a Siena, Pisa, Lucca e Massa Carrara. Solo il 
regno di Napoli possedeva, perché di origìne murattiaoa, conservata e riorga· 
nizzata dai Borboni, una organizzazione archivistica provinciale; aveva cioè 
due grandi archivi a Napoli e Palermo, ed un archivio in ogni capoluogo eli 
Intendenza. Ma questo tipo di strutturazione non fu esteso a tutto il Regno 

63 



d 'I tali a, anzi gli stessi archivi « provinciali » esistenti vennero passar! ali e 
provincie perdendo cosi il loro carattere e la loro funzione di istituti per 
la conservazione della documentazione degli uffici statali d'interesse locale. 
Per cui rimasero i soli archlvi preesisrenti nelle ex capitali nei quali conflui· 
rono in OCCllsione dci trapassi di poteri le carte degli organismi centrali non 
più occorrenti alla ordinaria amm.inisttazione. Quegli archivi vennero però 
ad assumere gradatamente la fisionomia di archlvi « storici ,. come quelli il 
cul materiale era cosdruiro da carre antiche, quelle dei governi, non importa 
qui specificare le forme che questi avevano assunto nel tempo, che si erano 
succedute e che erano srare appositamente raccolte. 

Se ne creò ex novo, allora, uno solo, quello di Roma. per la conserva­
zione degli archivi delle magistrature pomificie, che al 20 settembre 1870, 
erano rimasti in loco, cioè negli edifici sparsi per la cinà dove quelle magi­
strature avevano fino allora avuto sede. D proprio archivio centrale, ma con 
caratteristiche diverse da quelli esistenri nelle altre capitali, lo Stato ponti­
ficio lo aveva in Vaticano, con la nora denominazione di Archivio Segreto 
Vaticano. 

Successivamente sempre con il riferimento alle passate vicende delle città, 
ma più largamente intese, si istituirono altri archivi come dopo la prima 
guerra mondiale quelli di Trento, Trieste, Bolzano, Zara. Nel 1932 torna­
rono alle dipendenze dello Stato gli Archlvi provinciali delle provincie meri­
dionali. Ma solo con la legge del 1939 venne prevista la creazione di un 
Archivio io ogni capoluogo di provincia; norma che ha avulo graduale attua· 
zione sino al completamento attuale. 

Per quanto si riferisce a l 'Archivio centra.k dello Stato, fu solo nel 
1873 che si pose il problema della sua istituzione, quando dopo poco più 
di un decennio dalla costituzione del Regno, i Ministeri e gli altti uffici 
cemtali cominciarono a sentire il peso della documetazione che in quegli 
anni si era andata formando. Ma come accade spesso fra noi si fecero allora 
le cose a metà e senza prevedere lo sviluppo futuro. Cosl il nuovo archivio 
venne unito, oome una sezione a l'Archivio di Stato di Roma, che assunse 
la doppia denominazione di archivio di Staro di Roma e ~hivio del Regno. 
Le cose rimasero in tale stato fino a dopo il conflitto l 940-45, quando per 
legge i due istituti furono divisi e l'Archivio del Regno, che nel frattempo 
cambiava la sua denominazione nella attuale, acquistava individualità e 
finalità proprie. Su le carte connu.ite in tale archivio gravò per lungo tempo 
quella specie di « disdegno » di cui ero circondata la documentazione mo­
derna specie se di carattere amministrativo da una genernzione affascinata 
dalle vicende dei secoli più lontani che, se scendeva ad epoche più modernt:, 
lo faceva per ricercare gli aspetti eroico-patriottici del risoTgimento. 

Per quanto le leggi prevedessero l'intervento dell'amministrazione archi­
vistica, nel momento degH scarti presso le pubbliche amministrazioni, tut· 
tavia l'efficacia di questi intervent.i era assai ridotta e per i criteri allora io 
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voga, cui ho accennato, e per il numero limitatissimo dei funzionari degli 
Archivi di Stato. La storia per cosl dire dei singoli archivi io formazione 
restava. estranea, e la loro sorte rimase per molto tempo affidata olle ammi­
nistrazioru di appartenenza. 

Uno dei concetti più dìfficile a comprendere da parte di molti funzio­
nari è che quelle carte da essi prodotte e lavorate possano acquistare inte­
resse per la storia, una volta perduta qualsiasi rilevanza dal punto di vista 
giuridico: più difficile ancora comprendere che le carte, quell'interesse per 
la storia lo hanno in se stesse nel momento che vengono poste io essere. 

Questa errata valutazione, questi pregiudizi, l'indifferenza infine assai 
diffusa per quelle che in termine dispregiadvo venivano dette « scartoffie •· 
hanno però assunto pume di particolare violenza in determinati momellli 
della nostra storia operando sugli archivi di deposito delle pubbliche ammi· 
mioistrazioni e su la documentazione gin pervenuta agli Archivi di Stato. 
Faccio qualche esempio. Duraote la guerra 1915-18 il Eabisogno di carta 
Lo si çredette risolvere attraverso la mocerazione operato dalle cartiere di 
carta non più utile. Negli anni 1916-1917 sotto la pressione del Governo 
venne condotta una vera e propria campagna di scarti. Vennero compilati 
affrettati massioucl di scarto, semplificare le procedure, e la rapidità e am­
piezza delle distruzioni di documenti si tinse dei colori del patriottismo. 
Parimenti durante le « sanzioni • le pressioni e l'urgenza di carta per le 
carriere raggiunsero punte, acuite dal clima del tempo, eccezionali; dchie· 
dendosi dagli uffici dirigenri della « autarchia» rapporri stmimanali su le 
tonnellate di materiale destinare al macero. 

Di altra natura, ma forse più pericoloso, fu l'assalro agli archivi negli 
anni tm il 1946 e iJ 1948 quando si registrò la mancanza di carta per far 
fronte alle fortissime richieste di... maniiesti elettorali. Questa volta fu tutto 
il potere polhico a far pressioni, anche per l'illusione allora diffusa su gli 
effetti taumaturgici che i manifesti e i manifestioi potevano esercitare su 
l'elettorato. Fu gran fortuna per la sorte dei nostri archivi l'arrivo di navi 
cariche di stracci dall'Ame.clca; e la gran richiesta ebbe te.rmine, e con essa 
ebbe fine la lotta, spesso impari, di chi, come negli altri momenti ricordati, 
cercava di rivendicare la preminenza degli interessi scientifici. 

In sede di commissioni di scarto la lotta è però permanente, sia per 
l'urgenza dello spazio di cui ovunque si rivendica la priorità, sia anche perché 
da noi la carta destinata al macero viene ceduta alla Croce Rossa che poi ne 
trae degli utili civendendola alla cartiere, per cW certi entusiasmi si tingono 
anche dei colori della filantropia. fn certi periodi i « benemeriti 1> degli 
scarti sono stati anche decorati dolla C.R.I. di medaglia d'oro e d'argento! 

DegU scarti eccezionali anche gli archivi milìtari hanno fatto le spese; 
del resto quesra è storia vecchia. Sono il governo pontificio gli appalt!l· 
tocl degli spettacoli pirorecnici, della « girandola » io parricolllre, venivano 
autorizzati a trarre Ja carra per fare i cartocceui di polvere pirica dagli 
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archivi militari che erano conservati nell'edificio di San Michele. Ma la « ten· 
razione » del grande scarto è stata anche conseguenza delle deficienze della 
organizzazione. Sulla carta, ossia sulle norme di legge e regolamentari sono 
previsri i tempi che la documentazione non più necessaria alle immediate 
necessità degli uffici, debba rimanere presso gli archivi correnti, per passare 
poi agli archivi deposito delle singole amministrazioni e quindi in genere dopo 
un decennio, affluire agli Archivi di Stato. Ma al centro, cioè in Roma, quella 
sezione dell'Archivio di Stato locale, destinata ad Archivio del Regno, non 
poteva sempre ricevere i versamenti, e per quanto si cercassero nuovi locali, 
inadatti e provvisori, la situazione non mutava, e cosi le carte rimanevano 
presso le amministrazioni che premevano per liberarsene. La stessa cosa nelle 
provincie sia per il limiraro numero, lo si è già detto di Archivi di Stato 
sia per la carenza di spazio. Un sistema di vasi comunicanti. che si arresrava 
con le conseguenze facilmente intuibili. Per cui su la documemazione che 
si ammassava nei singoli uffici, e per essi di poco o nessuna utilità, gravava 
il disinteresse degli uomini, incentivando quelle tentazioni, Ma lasciamo que· 
sto tema, per ricordare altre circostanze che si sono ripercosse su gli archivi 
ed i documenti da essi conservati. 

Sen7.a accennare di proposito alle vicende degli archivi durante taluni 
momenti del processo di unificazione nazionale le cui avvenrure si sono pro­
tratte per anni, ricorderò soltanto le restituzioni operate dall'Austria degli 
archivi del Lombardo-Veneto che iniziate sin dal 1869 ebbero termine dopo 
la prima guerra mondiale; il trasferimento di atti da Torino a Firenze e poi 
da Firenze a Roma, assai spesso avvenuto con criteri arbitrari, gli ultimi 
atti rimasti a Firenze sono giunti a l'Archivio Centrale dello Stato solo pochi 
anni fa. L'archivio privato della casa di Borbone che aveva seguito gli spo­
stamenti dl quei sovrani in esilio e che poi era finito in un castello della 
Baviera, è stato ricondotto in I talia per l'acquisto da parte dello Srato italiano 
nel 1950. 

Eiù ampie e drammatiche invece le vicende degli archivi durante il se­
condo grande conflitto. La guerra come è noto si presentò con caratteri 
suoi propri; il largo impiego della aviazione costrinse a porrare gli archivi 
fuori sede, precauzione che non sempre salvò le carte da disr:ruxione; in 
Orvieto come loro sanno trovarono tra l'altro sicuro rifugio archivi militari. 
La preoccupazione di sottrarre al nemico documenti di interesse politico e 
militare, determinò una dispersione, logica dd resto, di questo materiale in 
più nascondigli. Del resto già durante i giorni del governo Badoglio fu 
compiuta dai carabinieri una azione nell'archivio riservato di Mussolini, dal 
quale vennero tolti fra l'altro i fascicoli, ma non tutti, di interesse militare. 
La costituzione, dopo il settembre 1943, di un governo al Nord determinò la 
partenza di treni e treni carichi di documenti che raggiunsero, ma non 
sempre le sedi ministeciali della zona del lago di Garda; altro movimento 
verso il Sud ma di molto minore ampiezza. Già prima della fine delle ostilità 
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tentativi vari Éurono fatti, anche attraverso speciali missioni miÌitari parà· 
cadutate, di recuperare fonti documentarie di primario interesse. 

Nel 1943, Hitler, nella sua follia divisb di costl'uire in Germania il 
grande archivio della storia tedesca disponendo il trasferimento in Germania 
di tutte le fonti documentarie interessanti quella storia a cominciare dalle 
p1ù antiche per scendere ai tempi più recenri. U piano per l 'Italia (piano 
Meyr) non ebbe fonunatamente esecuzione; tuttavia fìnirono negli archivi 
tedeschi gran numero di documenti, anche in copia, che gli agenti tedeschi si 
erano procurato già prima dell'& settembre. Documenti italiani anche d'inte· 
resse militare furono trovati dopo la liberazione di. Roma ndla cassaforte di 
quella ambasciata. 

Ma il vero dramma ebbe inizio con il crollo della Repubblica di Salò, 
quando agenti di varie potenze, partigiani di vario colore politico cercarono 
di impossessarsi della documentazione ritenuta a diverso titolo di maggiore 
interesse. Occorre però dare atto ai vari Comitati di Liberazione cosriruitisi 
in Alta Italill che quando poterono impedirono l'assalto e la dispetsione 
<~Imeno degli archivi ministerlali. Tunavia come è noto la dispersione fu 
grMde. Gli <~alleati », che per la resa incondizionata avevano diritto di 
prendere visione e copia dei documenti dei nostri archivi, avevano costituito 
a questo fine la Commissione Alleata Ricerche Diplomatiche. Questa Com· 
missione organizzò subito dopo il 25 aprile il recupero degli archivi esistenti 
al Nord. Come è noro tutti i ministeri organizzarono missioni di funzionari 
che a questo scopo coadiuvarono l'azione degli agenti alleati (la Commissione 
presieduta da un italo-americano, Vincent La Vista, era costituita di inglesi, 
americani e di italiani, fra i quali, unico superstite oggi, chi scrive). Dopo 
mesi di lavoro furono composti vari treni di vagoni carichi di documenti; 
sulle casse che li contenevano, un marchio indicava i.l materiale che poteva 
ritornare agli uffìci di origine e quello che doveva essere concentrato in 
un apposito edificio in Roma, ove sarebbe stato esaminam; è chiaro che fra 
questo materiale figuravano gli archivi di maggiore interesse politico, indu· 
srriale e alcuni spezzoni di archivi militari sia dell'esercito che di Ior.ma· 
zioni fasciste. 

Ll fatto che oggi presso gli Archivi Nazionali di Washington sia possi· 
bile per pochi dollari avere il microfilm di documemi italiani, nasce dai 
microfilms farri in quel tempo. 

Fu una buona idea che la Commissione prima che le truppe am.ericane 
ritornassero io patria, diramasse un fonogramma perché i comandi lasciasserv 
in Italia gli archivi che porevano aver preso e portavano con loro. Fu. cosl 
che una grande unirà depositò, al momento dell'imbarco, sul molo del porro 
di Livorno, l'intero archivio de.l Maresciallo Grazianì. 

Non tutti però i comandi attuarono o ebbero modo di attuare tale di­
sposizione; questo spiega perché arrivarono in America archivi di Comandi 
italiani e documenti di uffici militari (posso rnostrarvi di quesd fondi do-
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cumentari l'inventario. che ne hanno facto gli archivisti americani}. Queste 
carte sono rientrate in I talia nel 1967-68. 

Anche in lnghilteua si trovano ancora documenti italiani in originale, 
ad es. un cospicuo numero cti documenti provenienti dal Sonosegtetario per 
le fabbricazioni cti guerra (Londra • Impecia! War Museum). 

I documenti che erano stati concentrati in Roma, al momento dello 
scioglimento della Commissione Alleata Ricerche Diplomatiche, ritornarono 
una parte ai ministeri di provenienza, ma la maggior parteconflul ne l'Archivio 
Centrale. 

Fra questi un fondo di particolare rilievo per la storia della guerra 
1915·18: il materiale documentario della Mostra della rivoluzione 1ascista, 
ricco appunto di documenti di quel periodo; molti però anche qui gli atti 
andati dispersi negli spostamenti subiti dal materiale; le casse in cui questo 
era stato sistemato furono rinvenute alla stazione di Bolzano. Tra le perctire 
un foglietto, tratto da un libretto per appunto, nel quale a matita Salandra 
aveva scritto << Signor generale dalle ore O del 24 maggio può iniziare le 
operazioni ». 

Un archivio che dopo 1'8 settembre lasciò l 'Italia fu quello, il fatto 
del resto è notissimo, della ex Casa reale, o meglio quell'insieme cti docu· 
menti che costituivano la parte privata e riservata di quell'archivio. Attual­
mente si trova a Cascais, esso è ovviamente cti grande importanza anche per 
la storia di cui sti!llllo trattando; non è però difficile ottenere di poterlo 
consultare. 

Nel clima di quella guerra sarebbero centinaia gli episodi da ricordare in 
riferimento alle vicende, spesso disastrose, degli ar-chivi; penso però che sia 
utile accennare, invece, al farro che quelle distruzioni portarono ad un cerro 
momento le parti belligeranti a dare ctisposizioni cti maggior riguardo per tali 
istituti, e per i complessi documentari in genere. La causa occasionale cti ciò 
fu la distruzione da parte dei tedeschi dei fondi più importanti dell'Archivio 
cti Stato cti Napoli, trasferiti per motivi cti sicureua in una località fuori 
Napoli; tra gli archivi andati ,distrutti fu quello della cancelleria angioina; 
anche nel clamore della guerra l'eco nel mondo dei doni fu enorme. 

Vennero costituiti negli alti comandi degli eserciti in lotta appositi 
uffici. (Si dovette ad esempio all'ufficio presso il comando cti Kesserling se 
vennero portati a Roma gli archivi di Montecassioo, archivi che, dopo una 
formale consegna alle autorirà italiane, trovarono sistemazione nei Palazzi 
Varicani; questa procedura fu seguita perché la S. Sede non gradl cti riceverli 
direttamente dalle autorità tedesche). Dagli uffici creati presso i comancti 
alleati derivò l'Agenzia Alleata Ricerche Diplomatiche, cui abbiamo accen­
nato. L'esperienza porrò però a decisioni cti più duratura importanza. 

Per quanto gli edifici ove venivano CQnservari gli archivi furono con­
traddistinti ai fini dei bombardamenti aerei, dagli appositi segnali concordati 
per la pro~C:zi.one. cti edifici cti in,reresse storico-arristico-culrurale, tuttavia 
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questo non si rivelò suHiciente soprattutto per gli archivi, esposti più che 
ogni alcro materiale alle ingiurie delle Lruppe e delle popolazioni. Fu cosl 
che gli archivi furono espressamente compresi tra le cose di interesse arri· 
stico-culturale da proteggere in caso di guerra, e menzionate nella apposita 
convenzione internazionale stipulaLa nel 1954, cui anche l'Italia ha aderito. 

Nel tratteggiare le vicende degli archivi abbiano fino ad ora messo 
l'accento su le carenze della organizza.zione statale per un lungo periodo, su 
l'indifferem·.a degli organismi produttori di archivi, sulla incidenza degli 
eventi; ma parlando di fonti per la storia militare non sj può tralasciare il 
fatto che documenti di tal natura ed in particolare queiJj connessi con episodi 
bellici sono fatalmente destinati a divenire cimeli, e come tali la loro disper­
sione è enorme. Si aggiunga il fatto, umano se si vuole e comprensibile, che 
gran parte dei protagonisti, parlo in modo speciale dei comandanti, o in 
previsione delle inevitabili polemiche che sempre seguono i fatti d'anne, 
indipendentemente dal1'esito, o per propria documentazione ai fini di quel1e 
«memorie » alla cui tentazione di scrivere pochi resistono, o per cento altri 
motivi, trattengono presso di sé originali e copie di rclazioru, ordini etc. 
per cui anche da questa parte si ha una dispersione notevole. Connessa anche 
con le vicende degli archivi privati e con U fotto che lo legislazione e lo prassi 
io Italia circoscrivono molto le possibilità di intervento dello Stato al mo­
mento del1a scomparsa di queste personalità, né, mi multa, che e.sisto fra 
noi nel campo militare, la consuetudine costantemente seguita, che è viva in 
altri paesi, per la quale in caso di decesso, viene incaricato uo pari grado di 
prendere contatto con la famiglia ed esaminare le carte. Molto pertanto 
dipende dille intenzioni degli eredi. 

Le circostanze accennate fanno sì che musei, biblioteche, archivi comu· 
nali ed altre istituzioni siano assai spesso ricchi di tali documenti. 

Una parte tuttavia di questi ~rcbivi o complessi documentari apparte· 
nenti a militari finiscono anche negli archivi di Stato o per donazione 
acquisto o per intervento diretto quando concorra la circostanza che le 
personalità in questione abbiano ricoperto cariche pubbliche. La distinzione 
che oggi si fa tra carte di Stato vere e proprie e carte i.oteressanti lo Stato 
permette una certa ampiezza di valutazione e concorre a cisolvere i casL 
sempre delicati, che si presentano . 

• • * 
L'esposizione che è stata fatta di situazi.oni e vicende d~ archivi in 

Italia, impone che vengo completata da alcune altre, anche qui brevissime, 
osservazioni. 

Le dispersioni e le perdite del materiale documentario sono state però 
di .fano inferiori a quello che si potrebbe pensare; in modo particolare per ciò 
che riguarda gli archivi di interesse militare. 



E questo per il fatto della già accennata complementarietà degli archivi 
e per La conseguente possibilità di trovare notizie e dati anche .in archivi 
che si sono formati in organismi amministrativi e politici non specificatamentc 
militari. 

E' difficile infatti immaginare il numero di uffici che direuamente ed 
indirettamente, nel sistema amministrativo di un paese sono chiamati ad 
interessarsi dell'« eserciro •= numero che cresce quasi a dismisura quando 
il paese passa dallo stato di pace a quello di guerra e poi da quello di guerra 
a quello di pace. 

Se poi si tiene conro della p.ersisren7.a degU effetti che vanno di gran 
lunga nel tempo oltre le cause che li produssero, gli esrremi cronologici della 
documentazione che questi uffici creano e conservano si prolunga in epoche 
lontane dai fatti per i quali questi uffici vennero costituiti. 

Senza contare l continui ripens1llllenti attorno a quei fatti che portano 
i nostri legislatori a continue innowzioni e modifiche della legislazione 
esistente con conseguenti modifiche e rinnovamenti di uffici e di archivi. 

Uffici ed archivi che riflettono ciascuno per la parte di sua competenza 
alcuni dei molti aspetti cbe sono propri del fatto oggetto della nostra ricerca. 

Prendiamo, ad esempio, come base di questa nostra ricerca l'elemento 
uomo, il militare cioè. Ma. prima di essere militare egli viene chiamato sotto 
le armi, passa dallo stato civile a quello di militare. 

Le liste di esrrazione., prima, e tutti sanno cosa siano, e le liste di leva 
poi sono il documento di partenza, direi il foglio di via del cittadino soldato. 

Questi registri, perché per lo più di registri si tratta, si conservano 
ancora a cominciare dalle classi dei primi anni del secolo scorso. Mi limito 
qui ad accennare alle classi che interessano il periodo di cui stiamo parlando. 
Se ne conservano si intende anche dei più antichi. Sono i documenti del 
resto che uniti a quelli utili per Ja tassazione, tutti i governi hanno sempre 
custodito con cum; per questo sono giunti sino a noi. 

Ora questi registri di leva sono conservati negli Archivi di Stato; ad 
essi li inviano ancor oggi i distretti aUe scadenze stabilite. 

Questi registri dai quali è possibile trarre innumerevoli d:tti, e che 
specie in questo dopo guerra con le distruzioni di molti archivi comunali 
hanno assunto la funzione di documenti sostitutivi per la ricostrll4ione dello 
stato civile, si debbono conservare in perpetuo. 

Lo studio indubbiamente di grande interesse, attorno al sentire militare 
del cittadino, dall'epoca, cioè, da quando le ragazze canticchiavano « chi non 
è buono per il re non è buono neanche per me » aJla lotta per non es~ere 
arruolato degli anni successivi, trova una delle sue fonti in quei registri, ben 
più paclanti di certe statistiche. 

Del servizio rruli tar e prestato resta una traccia nei « fogli di matricola » 
in 5000 buste si conservano i • fogli,. dei militari che hanno fatto ne l'eser-
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cito re&io le campagne del risorgimento, le prime campagne d'Italia, c che 
furono impiegati ne l'« ordine pubblico» negli anni sino alla fine del secolo 
(oggi, presso uno degli archivi di deposito del Ministero dello Difesa, è 
io esame la possibilità di recezione da parte dell'Archivio Centrale dello 
Stato). Se poi il « militare » rimane ferito o muore in servl:-.io. entra nella 
categoria dei «benemeriti » e a prescincTere dnì molli uffic:;i che si ime· 
ressono di lui dal punto di vista pensionistico, egli come «benemerito » com· 
pare negli archivi dei ministeri finanziari, del ministero dell'Interno, finché 
iJ suo nome ed il racconto per sunto della sua vicenda, è ritrovablle più 
volte nelle registrazioni della Corte dei Conti (Archivio Centrale dello Stato 
. A.C.S.). Naturalmente, uguale discotso e n maggior ragione, deve Farsi per 
l'ufficinle che per la sua << carriera » vede moltiplicate le registrazioni e le 
scritturazioni. l tribunali militari poi conservano ancora la documentazione 
e le sentenze che lo riguardano (in Appendice I, l'elenco dei Tribunali i cui 
ani sono in A.C.S.). 

Una fonte sussidiari n per notizie su i combattenti dello guerm 19 t 5· l8 
è rappresentata da l'« Ufficio notizie» sorto per iniziativa privnta a Bologna, 
costituito da centinaia dJ cassette di schede (in A.C.S.), cui sì ricorre ancor 
oggi, n cl caso che nulla risulti nella documentazione conservata negli archivi 
del ministero della difesa. 

Superfluo aggiungere le molte fonti cui si può stringere se il militare 
è stato anche decorato, oltre si intende quanto si può ricavare dalle categorie 
dei « benemeriti •· della quale, è entratato, non sempre pe.rò, a far parte. 

E giacché parliamo di decorazioni, ~ nèll'archivio delln Presidenu del 
Consiglio che si troveranno le notizie per le decorazioni ai gonfaloni delle 
città per le loro vicende durante le guerre dal Risorgimento in poi. 

Per l'araldico infine dei corpi militari presso l'archivio della ex Consulta 
araldica (A.C.S.) fino al 1946, presso l'apposito ufficio funzionante alla Pre· 
sidenza del Consiglio, esclusivamente, si intende, per l'araldica del « corpi 
morali b (Provincie, Comuni, associazioni, reparti mìlitari delle varie armi). 

• • • 
Nella storia d'Italia accanto agli eserciti « regi » come si diceva una 

volta o «esercito regolare », come si dice più comunemente oggi, hanno 
fatto assai spesso la loro comparsa formazioni volontarie, che sono manife­
stazioni non secondarie del sentLre politico e patriottico del paese. 

Queste formazioni entrano ovviamente a molti titoli nella storia mili­
tare se non altro perché ad un certo momento i componenti di queste o 
sono stati immessi nell'esercito regolare o sono stati successivamente equi· 
parati ad esso, a determinali fini. 

Dalle formazioni garibaldine alle formazioni partigiane a quelle fasciste 
prima e dopo il 2.5 luglio, è una storia che offre allo studioso una selva di 
problemi, t1 cominciate dai rapporti tra i « regolari » e gli « irregolari » se 
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cosl si può dire; a questi si debbono aggiuogere certe formazioni che; se non 
possono qualificarsi irregolari, ma nemmeno militari, vanno però tenute pre­
senti se non altro per aver incorporato molti ufficiali ed clementi di truppa 
provenienti dai regolari, alludo ad esempio alla Guardia regia istituita a 
suo temp.o dal Nitti, che non è risolvihile esclusivamente in corpo di polizia. 

La vicenda dell'elemento « uomo» di queste formazioni, va ricercata 
principalmente fuori degli archivi dei ministeri militari, per le formazioni 
garibaldine negli archivi di Stato, ricchissimo ad esempio il materiale su « i 
Mille» e poi nei musei, biblioteche ed istituzioni varie; per le formazioni 
partigiane oltreché nei ricordati Archivi di Stato, negli archivi che si sono 
formati presso i diversi istituti per la Storia della resistenza. E' in atto anual­
mente il censimento di quesri volontari per regioni. Pilì grande ovviamente 
la dispersione della documentazione relativa alle formazioni fasciste; molti 
dati sono confluiti anche qui in A.C.S., a proposito di queste ai fini della 
applicazione delle leggi vigenti difficile la distinzione tra formazioni che 
possono essere considerate m.lli tari e quelle no. 

Naturalmente gli appartenenti alle formazioni volontarie, li ritroviamo 
in tutti quegli archivi, che si interessano dei « benemeriti » ove del caso, o 
dei diversi trattamenti pensionistid. 

Per la guardia regia, ricerche possono essere condotte negli archivi del 
Ministero dell'Interno. Soccorrono naturalmente per tutte le ricerche che hanno 
per base l'elemento-uomo gli archivi delle associazioni d'arma, dei combarrenti. 
mutilati, famiglie dei caduti etc. etc., soprattutto quando queste associazioni 
hanno carattere nazionale e poi i musei d 'anna dove è confluito anche altro 
materiale, come del resto è no~o. 

I titolari degli Uffici storici dello Stato Maggiore per l'esercito. la ma­
rina e l'aviazione, o, come con sfumatura romantica, erano una volta chiamati. 
terra, mare. cielo, hanno esposto con l'attività dei loro rispettivi servizi nel 
campo degli studi di sroria militare. anche la caratteristica o qualificazione 
del tipo di materiale documentario che afHuisce ai loro rispettivi uffici. Non 
è perciò il caso che vi accenni; quello che qui interessa notare imTCCe è 
che i ministeri militari sono esentati dal versare a l 'Archivio centrale dello 
Stato la loro documentazione; questa esenzione è st.'l·ta però semore inter­
pretata come riferentesi agli archivi che si sono \renuti formando ore!'SO 
quegli Uffici e alte fonti documentarie specifiche degli stessi. Tutta l'altra 
documentazione e con precisione quella che non ha carattere tipicamente 
operativo, e che con larga comprensione del contenuto può anche essere 
considerata amministrativa, segue la sorte degli archivi degli altri ministeri 
ed è stata, quando si è reso possibile, versata nell'Archivio Centrale dello 
Stato. (Nelle appendici I e II sono stati elencati i fondi dei ministeri mi1hari 
conservati nell'Archivio Centrale dello Stat-o). Di ciò che è ancora cornervato 
presso gli archivi del ministero della Difesa non è qui il caso che io vi parli , 
anche perché è ben risaputo. 
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Gli srudios.i di storia militare sanno bene ad esempio quale fonte siano 
per essi gli atti parlamentari. Ma prima di divenire progetti di legge, c 
cioè programmi di spesa, quanto si riferisce alla organizzazione, alle carriere, 
agli armamenti, esemplifico soltanto, alle costruzioni navali e aeronautiche 
sono stari oggeno di srudi, relazioni etc. che sono finiti ru dicasteri finan­
ziari, nei cui archivi si ritrovano; anche materiale che non si supporrebbe di 
trovare in questi; gli atti della Commissione parlamentare su le spese della 
guerra 1915-18, si trovano in un deposito della Ragioneria Generale dello 
Stato. Se poi la discussione in Parlamento investe lo spirito pubblico. il sen­
rire verso l'esercito, gli atteggiamenti di questo, sarà negli archivi della Presi­
denza del consiglio o in quelli del ministero dell'Interno (rapporti di prefetti, 
di questori, etc.) che potranno esere condotte ricerche. In caso di guerra poi. 
come si può constatare dalle Appendici a questa relazione, è presso la Presi­
denza del consiglio, prima, presso la Direzione generale di pubblica sicurezza 
poi, che si aprono veri e propri archivi per la raccolta di tutte le informo<.ioni 
relative alla incidenza del {atto « guerra • ne la vita civile. 

Come è noto, poi, è la politica che determina ogni momento e aspetto 
del fatto militare in tutte le possibili forme che questo può assumere e sar~ 
pertanto negli archivi del ministero dell'Interno o in quelli del ministero 
degli Affari esteri che potremmo trovare la documentazione da questi punti 
di vista. n ministero degli Affari esteri come è noto ba un proprio archivio 
storico. dove ricordo per inciso, è confluita anche la parte più importanre 
del cessato minisre.ro delle Colonie. 

Ma la conoscenza o meglio la ricerca delle fonti per la comprensione 
del fatto politico porta di nuovo a quegli archivi privati cui abbiamo accen­
nato ma questa volta con particolare riguardo ai carteggi degli uomini 
politici. 

In appendice viene pubblicato un saggio di ricerca di fonti archivistiche 
per la storio~ttafia di cui ci stiamo interessando, tratto dal materiale che si 
conserva nell'Archivio Centrale dello Stato. che nella sua apparente varietà 
indica i molti rivoli di cui quelle fonti si alimentano. 

Pokhé non comJDresi nella appendice indico qui i oiù importanti ca.rte~~:~i 
di personalità militari conservati. e precisamente ouclli di Am~io, Badol!lio. 
Brin. Brusati, Grniatni: di uomini politici, con riferimento al tema, Barzilai. 
Bissolati , Crispi, Depretis, GaUenga-Stuart , Giolitti, Martin i Ferdinando, Nitti, 
Orlando, Salandra. 

Avevo cominciato questa rela:zione con la promessa imolicita di met· 
tere un oo' di ordine nelle nori1.ie che ci si oresentano normalmente in ordine 
sparso. ma tali e tanti sono gli aspetti che porrebbero essere presi come 
base per una esposizione che sono finito anch'io col procedere come non 
volevo in ordine sparso . .R', infondo, la marerio che lo comporta. 

PRo P. LEoPOLDO SANDRJ 

73 



i\PPENDICE I 

Saggio d'indagillc nell'Archivio Centrale dcllo Stato sul materiale ~rchivistico di 
interesse rilevante per gli studi di storia militare e che abbtaccill circa un secolo. 

(Per << pe2ro » deves.i intendere tanto le buste che i registri . La riassu!llione d1l 
parte di Uffici di carte precedentì al!n loro form112lone spiega alcune apparenti anomalit' 
nelle dare iniziali di talune serie). 

l 

FONDI E SERIE PROVENIENTI 

DA AMMINISTRAZIONI MILITARI 

TRIBUNALI MLLtTARl 

A) T ribu11ale Su prt'mo 

- Sentente in appello 

- Copie di ~entenze delle Commissioni d'inchiesta 
dei Tribunali Militari Territoriali 

- Copie dj sentenze e ordinanze dei Tribunali Mili­
tari Territoriali 

- Ufficio, dell'Avvocato Generale Miti rare • Stati­
stiche penali 

- Alli diversi (ls serie contiene, con speciale riferi­
mento aUa prima guerra mondiale, processi, sen· 
lenze e condanne per atlÌ dl particolare gra'•ità di 
ufficiali e soldati: censura poS1ale: statistiche di 
reati militari; atti amministrativi del Tribunale 
Supremo) 

- Ricorsi in nullitl 

- Copie di sentenze e ordinanze dei Tribunali Mili-
tad di guerra e territoriali 

- Divisione grazie 

1860.1910 pezzi 

1860-t9U • 

1863-1915 • 

1884-1918 " 

1892-1919 " 

1904-1934 » 

1914-1941 .. 

1914-1919 » 

64 

490 

923 

2 

384 

470 

254 

539 

Dd Tribunale supremo si citano altresl le Declaratorie matrimonÌilli degli Ufficiali 
e i Decreti di cumbiamento e svincolo di doti (1834-l9L2, pern 255). 

Bl Tribunali Militari 
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- Tribunali militari di guerra per le campagne del 
Risorgimento 

- Tribunali militari di guecro di Palermo, Messina, 
Caronia e Catanzaro {atti processu~li riferenti<i io 
partic:olar modo ai fatti di Aspromonte) 

- Tribunali militari di guema per il brigantaggio 
nelle provincie meridionali 

1860.1870 pezzi 62 

1862 » 6 

1863-1866 • U) 



M INISTERO Ol!LLA GUJ!RRA 

A) Gabiru:llu 

- .Atti diversi (con pa1·tlcolare riferimento nlla prc~n 
di Roma) 

Bl Segularullo Gcrumtlo 

- Scuole di militari f collegi milhari di Napoli, .Roma. 
Milnno. Firenze c Mc5sina c scuola militare di 
ModeM) 

C) Serie Jiucrsc 

- Rioompcn~e al valore 

- UCficio censura stampa 

- Commissione d'inchicna sulle: violazioni del diritto 
delle gemi commesse dnl nemico 

D) Dirclione GMrrole Leva sullu//icmll c trupp11 

- Matricole del Reggimenti 

- Mntricole dJ Corpi mllhnrì diveni (si ricord:tllO, 
fra le nllte, le mntricole dei Ci1cciolori delle Alpi, 
dellA Legione Uttghercsc, degl i Emigrali vcncti • 
18661 

E) Diret1011c Gem:rale pt·noualt~ ttl/iciali 

- Stati di $cn•i~io degli tlffidnll 

1869-1871 peni 

18841894 ~ 

1848·1909 • 

1915-1920 ~ 

191;1.1918 , 

183 1·1885 )O 

1859·1896 » 

1860·190~ ~ 

16 

81 

~ 

84 

22 

3.69) 

)5 

94 

Dcl Mlnistem dcllo Gucrrn si citano, nhre~l. le serie dci Decrtti retrli e mimstcrl11li 
(IS.H-1922, peZ2Ì 771), delle Rclnxio11i al Rt• (1861·1908, péZZI 2·1). del11 Diri!Zlottt 
Gt~nera/e dì artiglieria- Alli ditmsi (1886-189), pe7.zi 78) c: ddla Direzione Generale 
dtrl Genlo-DiuiJion~ materiali (ani diveni con specinle riferimento nd opere di forti· 
ficnione sul confine ha lo-francese; 1889, pezzi l)). 

MIN ISTCRO OU.I. A MARINA 

Marina M ili t are 

- Contnllli (cupio originali di conltnlti p<!l' fornirurc 
n!lo. Marina milirare del Regno di Sardegnn c, suc­
C6Kivamenre, dd Regno d'ltAiin) 

-Gabinetto 

- DivisiDoe n11vale in AmeriCD Me.rid.!onale 

- R. EquipQSIIi e movimento R. Naviglio 

1815-1943 pe-t.zi 

1861-19.50 » 

1862-1876 " 

1866-!910 IO 

1.524 

1.638 

Il 

756 
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- Costruzioni c armamenti navali 

- Genio navale 

- Ufficio sanitario 

1886-1907 .. 

189}-190.5 ,. 

189}-190.5 .. 

1.890 

126 

94 

Del Ministero della Marina si citano, inoltre, le serie:: Contobilità e Ragionerio 
(1893-1912, pezzi 672), Acciaùrie di Temi (1884-1897, pe7.zi 18) e Decr~ti reali e 
ministerioli c Rel111.ioni ul Re riguardonli gli ufficiali (anni 1861-1939, pezzi 1191. 

MrNlSTERO AllMl E MUN17.f0Nl 

- J\olobilitar.ione industriale, industria di guerra, lavo­
ratori miliw:izzatl , scioperi e a.stensioni dal lavoro 
degli stessi, impiego dei prigionieri di guerra, com­
messe militari. statistiche di produzione 

MINISTERO OELL'AUONAUTICh 

A) Dire1.ione Gc11erole Costruzioni ed Approvuigionamcnli 

- Proge11l di velivoli cd accessori di bOrdo 

B) Dire~i(me Generale personale militare 

- Fascicoli .relativi Gd ufficiali deceduti anteriormente 
~l 19.55 

lsPI!TTORATO GENERALE DELLA GuARDIA NAziONALE 

- Atti diversi (coo particolare riguardo al servizio 
pubblico svolto nelle tane dell'Italia meridionale du­
rame gli anni dcl ., brigant3ggio •) 

CoMANDO SUPREMO 

- Segtttariato Generale amministrazione civile 

- Ufficio della giustizia militare 

RACCOLTE VAIIIE 

A) Liste dei prigionieri di guetro italiBni compilare dalle 
au1orita militari ausrro-ungatiche e tedesche 

B) Ufficio not:iz.ie alle famiglie dei millw:l di tern e 
di mare 

76 

191.5-1921 pezzi 

1918-1941 pezzi 

.. 

1861-1864 pezzi 

191.5-1919 peni 

191..5-1919 " 

1.266 

224 

802 

18 

1.030 

2 

191.5-1918 pezzi 197 

191.5-1918 buste e 
cassette 4.703 



II 

fONDI E SERIE PROVENIENTI 

DA AMMTNIS1'RAZIONJ NON MJLITARI 

MINISTERO DllL TESORO 

Dire::lott~ Gttltrale del T ~soro 

- Pensioni ni vetc111nl delle compagne del Risorgimento 

MtNl STilllO DI!LL'lNTWINO 

A) Di11iJione l 

- Perseguitati politici c donnclllliutl da eventi btllkl 
nel periodo del Risorgimento 

B) Suie diutrst 

- l Mille di Marsaht 

C) Dirt~ÌOIIt Gmtrall! della Pubblh'D SICIIrtWJ 

- Divisione Affari Generali e Riservar! • Conflngrn· 
zlone europea 

D) Gabnrmn 

- Ufficio 'i fra: tclegrnmmi in arrivo c in partenza 

- Iochiesta D'Amelio sull'Armata dc:.! Grt~ppa 

PRl!SIDENZ ..... D&L CoNSIGLIO DEl MINISTRI 

A} Gabinmo 

- Serie speciali: Prima guerrll mondi•le 

B) ComJttiJJarialo Generai" pu l'tlstitiMUJ Civile t lu 
Propaganda lnttrna 

- Alli amministrativi 

- Ce!uUNI mmpa 

11148-H\70 peni 

1848-1870 pc:tzi 

19 14- 1918 

1914-1918 ~ 

1918 " 

191:5·1922 peni 

19! :5-1919 w 

1915-1919 » 

Il !l 

425 

80 

347 

18 

18 

77 



APPENDICE tl 

I 

J70ND1 E SERl.E PROVENrENTI 

DA AMMINISl'RAZION1 MILITARI 

M!NISTERO DELLA M.uttNA 

- Divisione sussistenza e approwigionamenti 

M!NJSTERO DELL.'AEtlONAUTICA. 

- G11bineuo: ani 

li 

1942-1943 pcZ2i 

1937-1945 peni 

FONDI E SERlE PROVENIENTI 

DA AMMINIS'l'RAZIONI NON MlUTA.RI 

PRESIDEm.A DEL C.0NSIGUO DEl M!NtSTIU 

- Gabinetto: 

- Arruolamemo volontari per l'A.O.I. 

- Guem d'Africa 

- Set·onda guerra mondinle 

MINtSTI!RO RI!Al.. CAliA 

- Ufficio dd l" Aiut~nte di Otmpo di S.M. il Re • 
Sezione spccislc: 

MINISTI!IIO OIU.L'OOERNO 

A) Gabinmo 

-Ani 

- UHido cilr<l • Tdcgrammi in arrivo e in partenza 

- Ufficio mobilìt:a%ione civile 

B) Dluis-ion~ Generale del/Q P.S. 

- Divisione AHari Genenli e Riservati: 

- Conllitto I ulo-edopico 

- Seconda guerr11 mondiale 

C) Dirwou~ Gell"llle urvizi Ji gu~mJ 

- Atti divc:rsi 
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193.5-1936 peni 

1935-1936 ,. 

1940..1945 ,. 

1903-1946 pezzi 

1944-1946 pezzi 

1940..1945 ,. 

1940.1943 ;o 

1935-1936 ,. 

1940..1945 ... 

1941-1945 " 

1.484 

36 

5 

25 

493 

521 

107 

18 

109 
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M:!NISTEAO DELLA CuLTURA PoroL.UE 

- Ani di Gabioetto 

MINISTERO AGRJCOL'rURA Il rORI!STE 

- Servizio razionamemo e tesseramemo 

MINISTERO INDUSTRIA E CoMMERCIO 

- Comitato per la mobilitazione civile 

RACCOLTE VARJE 

- Ambascia ta tedesca in Roma 

- Comando anglo-americano (Fru2e alleare in Europa e 
in Estremo Oriente) 

- Commissione italiana dì Armistizio con la Francia -
Commiss. Civile di Mentone 

- Idem: Notiziario 

- Webrmacbt: atti del Commissariato militare 

REPUBBUCA SocL\Lil JTALLAl'A 

- Documentazione relativa a: 
Ministeri, organi giudiziari, ·uffici èeonoJDJct, organi 
del PFR, segreteria del capo deUo Stiòlto, unilà militari 
speciali 

CoMITATI DI LtBERAlllONE NAZIONALE. 

- Documeotazione relativa al Comitato Cenrn~le e a 
Comitati di liberazione locali 

ARCHIVI fASCISTI 

- Segreteria particolare del " Duce '"' 

- Bollettini del S.l.M. 
- BoUetcini del Comando Supremo 

- MO$tro della Ri.voluzione fascista 

- Millzia Volontaria per la Sicurezza Nazionale 
(MVSN) 

19!7-194) • 

1941-1950 ~i 

192.2-1944 pezzi 

1925-1943 pezzi 

1935-1944 ,. 

1940.194) ,. 

1940.1943 ,. 

1943-1945 " 

194.}-194.5 » 

1944-1946 pezzi 

1940-1943 pezzi 
1940-J94) ,. 

1914-194.} » 

192}-1943 )) 

403 

106 

60 

2 

) 

416 

26 

17 
82 

1..550 

49 
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Alla relazione t seguita la discussione. 

Prof. Angelo TAMBORRA. - La relazione, estremamente interes· 
sante del Prof. Sandri cui dobbiamo essere tutti grati, per la somma di 
elementi che egli sottopone al nostro giudizio, suggerisce già una proposta. 
Come è bene ricordare, le carre dl archivio seguono delle strade impen· 
sate e, per questo, mi pare imponaote che accanto agli Archivi ufficiali si 
svolgano degli accertamenti per individuare altri fondi archivistici. Cosl, 
a tirolo puramente esemplificativo, ricordo che, per quanro riguarda le 
Legioni cewslovattbe o romene in Italia durante la prima guerra mon· 
diale, è indispensabile fare riferimento alle carte conservare a Praga e a 
Bucarest onenendo eventualmente dei rnicrofilm. Quanto al problema del 
quadro morale deUa guerra e dello stato d'animo dci combattenti, potranno 
essere utili Je lettere di Cappellani militari: alcuni ordini religiosi, come 
quello dei Bamabiti, le hanno conservate e varrebbe la pena di studiarle. 

A proposito della II Guerra Mondiale archivi di nome grandi unità 
sono rimasti fuori dci confini, in Jugoslavia o altrove; valorosi comandanti 
come il Gen. Ravlich, già comandante della Divisione « Garibaldi » in 
Jugoslavia dopo 1'8 settembre, dovrebbero avere carte di notevole inte­
resse: prima che esse possano perdersi sarebbe bene farne una ricogni­
zione e solJecitare il loro versamento aJl'Archivio Storico deUo Stato 
Maggiore. 

Prof.ssa Emilia MORELIJ. - Desidero dare qualche nollZia sui 
fondi riguardanti la l Guena Mondiale conservati nel Museo centr:tle del 
RisOJ:p.imemo in Roma. 

Accanto alle J:elazioni ufficiali autografe di Paolucci e Rossetti sul· 
l'affondamento della « Viribus Unitis », al Vittoriano si conservano Je 
carre del gen. Paolo Rossi, donate dal fratello, maestro di letteratura ita­
liana nell'Ateneo romano, Vittorio Rossi. 11 prof. Ghisalberti ha donato 
al Museo quella plllte delle carte del geo. Giampietro riguardanti la brigata 
" Potenza >> che erano rimaste presso di Jui. Una copia dattiloscritta del 
diario del medico di Cadorna, dott. Casali, è inserita tra le raccolte 
del Museo. 

Più notevole la parte delle carre di Luigi Capello donate daJla figlia. 
Dico la parte, perché recentemente sono state pubblicate altre cane, pro­
venienti dalla stessa fonte. 

Completo ed importantissimo, invece, runo l 'archivio del Gen. Alfredo 
Dallolio; questi documenti non interessano solo la primn guerra mondiale, 
ma tutto 1"1llco dell'attivitA del generale. Per ora sono consultabili solo 
su permesso degli eredi. 

Mi permetto di fare una proposta. Se si compilassero e si stampas­
sero indici dei nomi e per materia delle pubblicnzioni degli Uffici storici, 
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esse diverrebbero più facilmeme accessibili anche agli srudiosL Siamo in 
un'epoca caratterizzata dalla fretta anche in campo scientifico, purtroppo. 
Quando ci si trova di &ome a volumi della mole di quelli editi dal Mini· 
stero della Difesa, si rischia di aver paura della salita e dJ restare al piano. 

T. Col. AA Dott. Angelo LODI. - l Direttori degli Uffici Storici 
militari ed il Prof. Sandri hanno trattato diffusamente, nelle loro relazioni, 
delle due grandi categorie di fonti per la compilaùone della storia. e cioè 
le fonti bibliografiche e quelle archivistiche. Su di una terza categoria, non 
meno importante, di testimonianze del passato, si vuole ora richiamare 
l'attenzione dell 'uditorio: i cimeli conservati nei musel. 

ln particolare per quanto si riferisce alla storia ae.ronautica, basterà 
ricordare i due esempi esteri forse pill illustri, a me noti per esperiellZJI 
diretta per averli visitati: il MuJée de l'air et de l'espace di Parigi e il 
National air and space mrwmm che è parte della « Smithsonian Instiru­
tion ~ di Wnshington. 

Fondati nel XIX secolo, i due musei stanno proprio in questi anni 
risolvendo, dopo un lungo travaglio, il problema di una sede definitiva, 
che per entrambi sarà grandiosa e degna delle illusui tradizioni aeronauti· 
che, civili e militari, dei due Paesi. Si noti che questi musei non provve­
do.no solramo alla raccolta, alla conservazione e all'esposizione delle « te­
stimonianze », ma se ne servono per promuovere studi e ricerche, per fare 
opera scientifica e di divulgazione, secondo i moderni criteri della museo­
Logia. Basterà accennare che il museo di Parigi possiede più di l 00 velivoli 
storici originali (rra i quali molti antichi e rari) e 500 motori, oltre a circa 
150 modelli, che riproducono esattamente fin nei colori e spesS<' nei mare· 
riali, tutti alla sressa scala per facilitare il confronto, aeroplani, dirigibili 
e palloni, francesi e stranieri. Senza parlare dei documenti di ogni genere 
(autografi, stampe, libd, « $OUvenirs » ecc.), di cui i più antichi risalgono 
ai Monrgolfier. 

11 museo di Washington, a sua volta, possiede oltre 200 aeroplani 
autentici, a cominciare dal « Hyer » originale dei fratelli Wright (con il 
quale essi aprirono l'era dell 'aviazione il 17 dicembre 1903) fino alle capsu· 
le spaziali. L'importanza di questa istituzione e l 'interesse che questa 
suscita nel pubblico americano possono essere valutati tenendo presente 
che nel 1963 i visitatori del museo furono 2.376.242 e, quando il nuovo 
palazzo sarà inaugurato, si prevede che raggiungeraono i 5 milioni all'anno. 

Per quanto riguarda l 'ItaHa, non si può non ricordat:e il notevole 
contributo o·fferto in questo campo dal Museo aeronautico «Caproni» di 
Roma, io possesso di preziose e rare collezioni di grande importanza docu­
mentaria. Ma l'iniziativa che rutti i cultori d.l storia aeronautica aspettano 
con ansia, sperando che presto sia portata a compimento, è l 'apertura del 
Museo del volo di Torino. 
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Questa fond azione nazionale, che ha sede nel «Palazzo deUe mo­
stre » di proprietà comun1lle, già concesso all'Aeronautica Militare per il 
(t Centro di raccolta del materiale storico e scientifico dd volo», è in via 
di costituzione con il contributo del Ministero della Difesa deUa città di 
Torino, dell'Università , deUe industrie ec:c. L'apertura ,del museo evirenì 
dispersioni, danneggiamenti o distruzioni irreparabili di insosriruibili cimeli 
(velivoli, motori, strumenti, armi, materiale iconografico), offrendo un 
contributo essenziale all'incremento di. una coscienza aeronautica nei gio­
vani e aUa promozione, anche in Italia, di studi e r icerche in campo 
storico aeronautico e spaziale. 

Gen. C.A. Mario TIRELLl. - Prende spunto dall'intervento del 
T. Col. Lodi (che ha auspicato il concorso dei Musei storici di Arma nella 
redazione della storia deUe anni stesse), per fare presente cbe l'Istituto 
Storico e di Cultura dell'Arma del Genio (nato dalla fur.ione avvenuta 
nel 1934 dell'Isrituro di Architettura Militare e del MUSéO S!orico del­
l'Arma del Genio): 

- non limita lB propria arriviLÌI alla esposizione e conservazione 
dei materiali. modelli, plsstici, cimeli e fotogta6e esposte, ma funge anche 
da centro di cultura srorica e tecnica sia per gli ufficiali dell'Arma che 
per gli studiosi; 

- provvede alla pubblicazione di un Bollettino periodico e coopera 
alla divulgazione degli studi storici e tecnici riguardanti l'opera svolta dAi 
reparti, Comandi e enti del Genio durante le varie campagne d i guerr-J 
o in pace, in occasione di calamità eccetera, nonché di studi relativi 
all'architettura e all'ingegneria militare. 

Tali studi, memorie eccerera, pubblicati ralvolra (data La loro mole). 
in varie puntate del BoUeuino, vengono poi raccolti in. appositi fascicoli, 
costituendo cleUe monografie. 

Per quanto riguarda i reparti del Genio si ha rosl una interessante 
collana di monografie che rientrano nel quadro generale deUa storia del­
l'Arma e quindi dell'Esercito. 

Perché l ' lsùtuto possa ronrinua.re a svolge.re l'arrività storico-culturale 
sopra indicara è necessario che gli vengano concessi il personale e gli 
assegni necessari , come è staro accennato sul promemoria allegalo. Special­
mente urgente e fondamentale è la concessione di un finanziamento adeguato. 

Si allega una copia d i una relazione compilata mel 1966 cù:ca la 
cosrituzione é l'attività dell'Istituto Storico e di Cultura dell'Arma del 
Genio (vds. Annesso Il agli Atti ). 

Gen. Div. Ferdinando DJ LAURO. - Di altissimo interesse la rela­
zione del Prof. Sandri che vivificando una materia d i per sé alquanto 
ostica ci ha fornito un quadro assai chiaro, preciso e completo della situa­
zione degli Archivi e di alcuni dei p rincipali problemi ad essa relarivi. 
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lo per sola connessione di materia, vorrei fermarmi un momento 
:~d attirare l'attenzione su un aspetto particolare che: credo di notevole 
rilievo; quello dell'accesso alla document.aU.one archivistica. 

Mi è parso di aver captato un senso di generica insoddisfazione -
se non proprio specifiche lamentele - per le difficoltà che si incontrerei>. 
bero per poter pervenire allo conoscenza e alla consultazione dei carteggi 
di archivi degli Stari Maggiori. 

Io non nego che una rale lagnanza ~bbia un certo foodamento; essa, 
però, non vo esagerato giacché in pratico (lo posso nfiermnu in base o 
diretta esperienza personale e con il conforto di quanto ìn prOfJOsito è 
stato riferito dai Capi Uffici Storici) esami di documenti wno stati scm· 
pre consentiti e in molti casi anche in ogni modo - e talvolta con impe 
gno di lavoro - agevolati. 

Vorrei subiro avvertire che le difficoltà di accesso agli archivi storici 
militari non sono maggiori di quelle che spesso si incontrano presso ~li 
Archivi di Stato. 

Con estrema sinceritiì - che credo indispensabile in questo Convegno 
- desidero dire., o ricordare, rome non sio raro il caro che alcuni carteggi. 
specie se in essi sono reperibili « primizie • utili ai fini di pubblicazioni 
o di altri lnvori, risultino abbasranzn riservati e sottratti ad ogni possibiliu\ 
di consultazione da pute di studiosi «estranei "• talvolta con il ricorso 
a giustifica;cioni di impedimenti purnmeme occasionati. 

Con senso pratico pnri allo sincerità ed alJa franchezza con cui sto 
parlando, ammetto che tutto ciò, anche se è un grave inconveniente, è del 
tutco naturale e forse pure logico. 

Ma un tale criterio di riservatezza, per non dire di esclusività, va 
necessariamente esteso - e non solo pec analogia o per reciprocità -
agli Uffici Stotici i qunli vedrebbero inesorabilmente compromessi i propri 
programmi di pubblicazioni se la documentazione sulla quale queste si 
basano venisse dato in consultazione a chiunque e venisse cosl esposta a 
possibilit.à di divulgazione ancor prima cbe vi avessero provvedum gli 
sressi Uffici Storici. 

E' evidente come risulterebbe del tutto esautornttt ed involidata uno 
pubbUcazione uf6ciale qualora fosse prevenuta da altra basata sulla me­
desima documentazione; è evidente coml' ogni carattere di « ufficialità » 
- che è specifico delle opere dello Stato Maggiore - S:~tebbe destiootO 
n decadere, svuotando di ronrenuto lo stesso organismo e privnndolo delle 
sue finalirà, se dovesse apparire o si potesse ritene.re che il fondam.enro 
document:~rio di un fatto storiografico militare sia di « soconda mano » 
e non originario. 

A auesre motivazioni sostanziali che richiederebbero ben più vasto 
sviluppo · (ma me ne astengo per necessaria brevità) si aggiungono altre 
ragioni che direi formali, delle quali accenno n due sole: 
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- Ja ·materiale impossibilità di sottrarre alla disponibilità di chi stia 
lavorando su essi, documenti che vengano chiesti io consultazione da altri; 

- la indispensabile tutcla della integrità del documenti che è ben 
noto quanto fascino esercitino e come siano soggetti a pericoli di sottra· 
zioni o di manomissioni. 

Questi due argomenti meritano adeguata e serena considerazione e 
questa non può portare che ad ammelrerc la convenienza e la opportunicl 
che i fondi archivistici siano oggetto di un po' di gclosia che vorrei 
dire doverosa. 

Da ultimo mi sia lecito ricordare (cbè mi sembra si sia un po' perduto 
di vista) che gli Uffici Storici sono organi degli Stati Maggiori. dei quali 
sono parte intima e dei quali esplicano funzioni con attribuzioni specifiche. 

Questa collocazione deve non farci dimenticare che le pubblicazioni 
stodche sono una delle molteplici auività di questi Uffici che hanno ben 
determinati compiti che si inquadrano in una vasta cornice. Gli studi sto­
rici - e la relativa documentazione - hanno anche una destinazione 
pubblica; ma questa, vorrei dire, dovrebbe essere considerata compJemen­
tar.e, sussidiaria, giacché la loro vera funzione dovrebbe essere quella di 
contribuire alla esplicazione di rutto il vasto complesso delle prerogative 
e delle responsabilità degli Stati Maggiori. 

In altri termini: funzioni tecniche, che non possono essere sopraf . 
.tane da esigenze diverse anche se dd massimo interesse; la necessità, la 
opportunità ed anche il diritto della conoscenza dei fani mili tari del pas· 
sato non possono indurre la stociografi:a militare a trascurare questi aspetti 
che se sono di incidentale o secondario interesse per gli studiosi di storia 
sono di primaria imporranza per l'ambiente professionale militare. 

Gen. C. A. Mario TORSIELLO. - Interviene non solo sui problemi 
posti in risalto dalle relazioni del Capi Uffici Stodd e dcl Prof. Sandri, 
ma anche su altri sino a quel momento non sollevati. 

l. Redazione dclJe Relazioni Ufficiali ed.ire dagli Uffici Storici delle 
Forze Armate. 

Ne viene lamentata la lentezza, dovuta in gran parte allo scarso numero 
di Ufficiali preposti agli Uffici Srorici e ad altri in possesso di 
adeguata preparazione. Occorrerebbe, gradualmente, fare ricorso anche a 
docenti universitari e a cuJtori di Storia militare che, per incarico e sotto 
l'egida dei Capi degli Uffici Storici, potrebbero recare valido contributO 
aUa elaborazione dei testi. Comunque, non sembra conveniente dover rinun· 
dare alla collaborazione di clementi esterni. I resd, dopo l'approvazione, 
e nella loro veste definiriva, dovrebbero sempre recare la indicazione dei 
compilatori e d! tutti coloro che abbiano fornito apporto di idee, dati e 
notizie. Valgano, come esempio, le Rclazioni ufficiali compilare daJ Dipar· 



timenro deUa Difesa degli Stati Uniti, da altre Nazioni e, presso di noi, 
dall'Ufficio Storico della Marina. Ad evitare, inoltre, di dover lasciare aUa 
sola iniziativa dei singoli Uffici Storici l'impostazione delle relazioni, si im· 
porrebbe oggi, per una piu ma.rcata e indispensabile visione di coordinamento, 
la creazione di un solo Ufficio Storico « della Difesa ». Si eviterebbero fre­
quenti ripetizioni nel confronto fra i testi, ed anche possibili contraddizioni 
tra le versioni fornite dagH Uffici Storici delle singole Forze Armate. Io 
sintesi: appaiono preferibili, specialmente per avvenimenti complessi, reh· 
zioni ufficiali a carattere unitario. 

2. Elaborazione della storia della Dottrina. 

Sono da ricordare, al riguardo, vari aspetti c tra di essi se, all'elabo­
razione della Dort:rina nei vari tempi", ha iatro seguito l'adeguamenm dello 
strumento (forze) al quale ne era devoluta l'applicazione. 

E poichè la Dott:tioa scaturisce dalla visione dei problemi operativi 
conseguenti alle finaHtà della politica estera, l'esame del problema prospet· 
taro riveste la massiml! importanza. E' da ricordare che non sempre ciò è 
avvenuto: alla vigilia ddla seconda guerra mondiale apparve io Italia la dot· 
trina sulla guerra di rapido corso, accettata ed esaltata da chi doveva appli­
carla. Ma lo srrumento relativo non venne adeguato alle concezioni e ne 
provocò, quindi la mancata applicazione. 

3. Contributo alla Sroria Milirare di ruoheplici fonti, olrre quelle spe­
cifiche esistenti negli Archivi degli Uffici Storici. 

Necessità di attivare Ja collaborazione degli Ufficiali di ogni grado, 
tenuto conto che la Storia Militare costituisce per essi materia professionale. 

Fino al 1939 lo Stato Maggiore dell'Esercito bandiva ogni anno un 
concorso a premi per lavori su temi militari redarti da Ufficiali. Dal 1922, 
inizio di tale attività, furono presentati numerosissimi srudi, molti dei quali 
di carattere storico; pochi di essi vennero pubblicati. Anche se si trattava, 
come alcuni possono ritenere, di lavori modesti, avevano il pregio di merrere 
a prova l.a capacità di studio e di applicazione dei nostri Ufficiali. In partico­
lare, i lavori di carattere srorico non si limitavano a semplice esposizione di 
avvenimenti, ma prendevano in esame determinati fatti col dovuto rilievo 
e con serie valutazionL E gli Autori erano incoraggiati alle ricerche storiche. 

Da ricordare inoltre che ogni anno il Centro di Alti Srodi Militari pub­
blica lavori anche di carattere storico. 

Non è dunque solo questione di tenere aggiornato il saggio bibliogra­
fico dei vari periodi srorici: si tratta di utilizzare anche fonti che potrebbero 
apparire secondarie e che possono, invece, offrire un buon apporro di 
meditazione. 

Sarebbero molto opportune iniziative atte ad incoraggiare gli Uffi­
ciali, per invogliarli agli studi storici: il limitato campo offerto oggi dalla 
ospitalità sulle riviste militari non appare sufficierrte. 
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Agli llltervetlli replica11o il Pro/. Alberto M. Ghisa/berti, ed il Pro/es­
sor Leopoldo Sandri. 

Prof. Alberro M. GHISJ\LBERTI. - Confesso che l'intervento dd 
Gen. Di Lauro mi ha alquanto turbato. 

Ne:i tempi passati la rigida separazione tra la storiografia militare e 
quella, per intenderei, borghese ci ha fatto rasentare il limite eU una crisi: 
oggi siamo qui riuniti, srudiosi di diversa provenienza. per ricercame, ap­
punto, la cnusa c per fare sl che gli studi di Storia roilltare non siano più 
divisi in comp::mimenti stagni. 

Sono d'accordo con coloro che sostengono che gli Uffici Storici hanno 
compiti che spesso esulano da quelli menamente scientifici e che vengono affi­
dari loro dagli Stati Maggiori. Ma, se noi ci poniamo su ques-ta strada, 
domani po• •cmmo sentirèi dire: « I documenti sono di nostra competenza 
e non è possibile affidare ad altri lo studio di essi ~ . 

Se noi stabiliamo che è compilo esclusivo degli Uffici Storici militari 
quello di salvaguardare il materiale documentario, studiarlo e pubblicarlo, 
avverrà che tale sarà iJ lavoro che essi si addosseranno, che non sol­
tanto la storia della g\lerra del 191 ~ 18 per essere completata dovrà atten­
dere rutri 10 o 1.5 anni, ma sarà addirittura proibiw allo studioso non mili­
tare di esprimere una sicura opinione su quegli avvenimenti non potendo 
essa essere sorretta dn una valida documentazione. 

Io mi chiedo se questo possa veramente giovare all'interesse della Sto­
ria militare, non solo, ma anche a quello della conoscenza dell'attività svolta 
in altri momenti storici dai vari ministeri della Guerra, della Marina e 
deiJ' Aeronautica. 

Sono tanti i motivi che ci fnnno dubitare della bontà di quc:no impre­
visto restringersi dell'accessibilità agli Uffici Storici. Se questi ultimi non 
banno i mezzi sufficienti per la loro normale attività, come possono fare 
quello che si chiede loro om? Parlo per esperienza personale perché bo ap­
panenuto all'Ufficio Storico dello S.M.E. per quasi quamo anni. 

Queste difficoltà soJ"gevano anche allora quando la nostra attività non 
porevn ovviameme essere pubblica. A parte Il fatto che cr:tvamo in guerl'a 
e in mezzo ad essa l'Ufficio Storico doveva svolgere la sua attività, il desi­
derio che si poteva avere di fare lavori di storia cozzava coouo la man­
canza di mezzi. 

Ora io sono d'accordo che gli Uffici Storici sesvano agli Stati Mag­
giori delle tre grandi branche della viLa milìtare italiana; ma ciò non deve 
impedire che possano servire Anche all'interesse della storia, che è l'inte­
resse di rutti gli italiani che hanno il desiderio ed Il dovere di conoscere la 
storia del prop1·io paese. 

Io sono d'accordo sulla necessità della cautela, sul riconoscimento del 
diritto che gli ufficiali degli Uffici Storici hanno di lavoraro in proprio 
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sui documemi che essi conservano con tanta cura, amore e competenza; ma 
diamo a questi Uffici il modo di poter servire anche gli interessi delb storia 
del nostro paese, perché altr.imenti saremo costretti ad attendere almeno un 
altro mezzo secolo prima di sapere se certe ricostruzioni degli eventi della 
storia d'Italia sono veri, in quanto i documenti relativi sono gelosamente 
conservati come in certi Archivi privati ... 

Eviriamo, per carità, di commettere lo stesso errore - o arbitrio? -
che commettevano una volta i direttori di scavi archeologicì che non pub­
blicavano i risultati dei propri rirrovament! se non dopo moltissimo tempo, 
impedendo cosl agli altri studiosi di giovarsene. 

Io dirigo pro tempore un certo [srituro che ha la fortuna di possedere 
un notevole Archivio. Da noi vengono anche stranieri a smdiar:e, oltre agli 
italiani, ed i documenti che conserviamo per grandissima parte da diversi 
anni. sono stati sempre tenuti con cura e competenza universalmente ricono­
sciute dalla prof. Morelli. Sino ad ora non c'è mai stato sottratto nulla, ed è 
venmente un miracolo se i documenti ci sono ancora tutù perché abbiamo 
solo due uscieri per sorveglia.rli ... 

Sono d'accordo con il Geo. Di Lauro sul fatto che gli Uffici Storici 
debbano essere protetti da una speciale riservatezza; rna questo non deve 
impedire che gli studiosi possano giovarsi di questi documenti. 

Noi siamo per la Hberalizzazione dell'accesso agli archivi. ma deside· 
riamo che i documenti in essi contenuti siano dati in visione a persone cbe 
dinno il massimo affid.nrnento di ser.ierà. 

f erme restando certe cautele assolutamente indispensabili e fermo re· 
stando il riconoscimento che uo nuovo Ufficio Storico, ampliato ed aumen­
tato di personale ano a farlo funzionare, possa non solo fare opera di 
raccolta, ma anche di pubblicazione a ritmo più serrato, non trinceriamoci 
dietro certe difficoltà e affranchiamoci da quei preconcetti cbe jmpediscono 
ngli studiosi di entnu:e negli Uffici Storici a svolgere la loro attività. 

Sarebbe mio desiderio e costituirebbe l'avverarsi di un mio sogno 
se si potesse arrivare alla creazione di uno « Schedario generale della docu· 
ment.aZione militare italiana » (voglio limitarmi alla sola parte italiana). 
Una simile organizzazione suggerirebbe allo studioso a chi rivolgersi per cono­
scere se su un certo avvenimento esistano altri documenti, se su una cena 
campagna militare gli avvenimenti si sono svolti veramente come dicono la 
tradizione e i resoconù ufficiali. 

Mi si dirà che ci vogliono milioni per fare quesco! E perché non 
spendere quakhe milione in meno altrove, per affrontare invece una spesa 
come qucsra che, daodo una documentazione unitaria della storia militare, 
gioverà a runi gli studiosi? 

Dobbiamo, in altri termini, fare qualcosa da cui possa in un non troppo 
lontano domani scaturire la possibilità per tutti dJ incominciare a studiare 
sul serio, senza limitazioni di alcun genere, la Storia Militare. 
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L'avverarsi di questo sogno non mi sembra cosa impossibile. E poiché 
se n'è accennato, io vorrei anche auspicare che gli Uffici Storici militari 
curino la raccolta della documentazione relativa ai Corpi franco-anglo-aro.;. 
ricani e a quei reparti o legioni cecoslovacchi e rumeni che hanno combattuLO 
durante la t• Guerra mondiale sul nostro suolo. 

Quanti erano con noi al recente Congresso di Storia dd Risorgimento 
a Trieste hanno sentito ricordare le Legioni cecoslovacche e romene in Italia. 

TI Prof. Pascu, del quale sono lieto di annunciare la nomina a rettore 
della Università di Cluj, ha fattO un'interessantissima relazione sul contri­
buto della Legione romena in Italia, Legione che si è battuta molto bene, 
anche se con meno clamore dì quanto abbia fano la consoreUo cecoslovacca. 

Una storia di questo contributo varrebbe la pena di farla: documenti 
certamente ne avete anche voi all'Ufficio Storico dello S.M.E.; ad ogni 
modo se ne potrebbero trovare anche in altri Archivi italiani. Servirebbe 
un po' a ricordare certe amicizie, perché, se anche i tempi sono mutati ed 
i colori delle bandiere sono cambiati. restano gli scritti a testimonia01.a 
di quegli anni e di quella frate.rnità d'armi. 

Prof. leopoldo SANDRI. - Rin~razio coloro che hanno preso la 
parola a proposito della mi:1 relazione ed anche coloro che pur inrerve• 
nendo su altre relazioni hanno sollevato problemi connessi con lo stato 
deali archivi e la possibilità delle ricerche da parre degli studiosi. 

Questi interventi possono essere riuniti diciamo grMi O modo in tre 
gruppi. 

tt ) richiesta di informazioni su temi generali; 

b) richiesra di informazioni ~u 1emi particolari ; 

c) suggerimenti e proposte. 

Risponderò seguendo quest'ordine. 
E per cominciare prendendo come riferimcnro l'intervento del Gen. 

Di Lauro posso precisare che quando si dice che in Italia la ricerca archi­
vistica a scopo di studio è libera signiliC'll che rutti i cirtadini possono 
accedere agli Archivi di Stato per la consultazione delle fonti documen­
tarie depositate in essi. 

Quando poi si dlce che gli archivi sono pubblici ~igni6ca parimenti 
che i fondi documentari conservali negli Archivi di Stato sono :~perti al 
pubblico con la sola eccezione per quelli relativi alla politica interna ed 
estera che divengono pubblici dopo cinquanta anni. Questo è un aspetto 
della lìbcralità che esiste nel nostro paese nel senso che i fondi documen­
tari cbe non rientrino rra quelli per cui è previsto il cinquantennio, sono 
consultabili anche in data più recente. Ripeto quanto bo già detto nelb 
relazione e cioè cbe è possibile l'accesso a fonti vincolare dal cinquanten­
nio per epoche a noi più vicine con l'aurorizzazione del Ministero dell'In-
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terno che decide sentira la Giunta del Consiglio Superiore per gli Archivi. 
Le autorizzazioni concesse sono molre e si è arrivaci ad autorizzare 

l'esame di documentazioni anche del 1939-40. 
Posso assicurare, e qui il pre>f. Gnisalbetti che fa parte dd Consiglio 

Superiore può confermarlo, che nella concessione deUe autori7.zazioni si 
tiene conto non solo dell'argomento trattfltO, ma anche delJa serietà scien­
tifica del richiedente o di chi si impegna, per lo più professori di Univer· 
sità, di guidare i giovani ricercatori. Naturalmente quesù permessi affi­
dano però agli archivisti la responsabilità di un pre-esame delle carte allo 
scopo di evirare che vengano comunicati documenti che possano riguar­
dare situazioni puramente private di persone o famiglie. I motivi di que­
ste cautele sono evidenti. Fra noi in Italia non è riservato alcun tratta· 
mento differenziale tra cittadini nazionali o stranieri; cosa questa che ncm 
avviene in altri paesi. 

E' stata parimenti avanzata la preoccupazione che la lettura dei do­
cumenti possa danneggiare gli originali. [n genere gli studiosi, quelli veri, 
hanno il più grande rispetto per la documentazione; le sale di studio 
hanno i loro sorveglianti: cerw il molto uso potrebbe c può danneggiarli. 
E' auspicabile la diffusione delle riproduzioni in microfilm o fotostatiche. 

Gli Archivi di Stato italiani sono anrev..aù a fare queste riprodu­
zioni. Esiste anche un programma, in corso di attuazione, di riprodu­
zioni in microfi.lm di tutti i fondi pitt importanti o di maggiore c->nsulta· 
zione sia per motivi di sicurezza (per evitare che la perdita accidentali! 
di documenti si risolva in una perdita irreparabile) e sia per sostituire 
nell'uso corrente gli originali. 

Faccio però notare che dopo i primi entusiasmi gli studiosi prefe­
riscono normalmente la consultazione diretta su gli originali, e ciò è evi­
dente, riservandosi il microfilm per gli studi a domicilio. 

Le istanze di una più ampia liberalizzazione manifestate qui da varie 
parti, sono le stesse che vengono un po' avanzate in ogni parte del mondo. 
Perché rutti i paesi adottino la stessa linea in tale materia si è anche te· 
nuto nel 1966 a Wasb.ington un convegno internazionale, dai raffronti 
con le legislazioni o prassi degli altri stati è risultato chiaramente che noi 
qui in Italia siamo tra i piu avanzati in tema di liberalizzazione. Debbo 
aggiungere che qui in Italia è in piedi una commissione, di cui fanno 
parte, tra gli altri, anche il Capo delJ'Ufficio storico dello S.M.E e il Di­
rettore dell'Archivio storico degli Esteri, intesa a raggiungere un accordo 
per una linea comune in materia di liberaliz7.azione degli a~chivi. 

Altro problema che possiamo considerare eli interesse generale è 
quelJo connesso con la ricerra della documentazione di natura militare che 
possa trovarsi in vari paesi e che riguardi l'Italia {interventi Tamborra, 
Giuntella, etc.). Questa documentazione può dividersi per così dire in due 
gruppi: quella di interesse italiano- e quella costituita di materiale archi· 
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vtsuco italiano finito in altri paesi o in orginale o in copia !otog:rafica. 
Rientra ne.l primo gruppo ad esempio la ricerca su i rnilitari italiani inru­
nati nei « Lager » tedeschi dopo 1'8 settembre mentre nel secondo, e vi 
ho accennato n-ello rela?.ione. gli interi archivi militari italiani che si tro­
vavano fino a poro tempo fa negli Stati Uniti e quelli che si rrovavano a 
Londra o in alltri paesi. 

E' in pieno sviluppo un piano di llCCOrdi tra l'Amministrazione archi­
vistica nostra e quella di varie nazioni per lo scnmbio di Archivisti che si 
recano in questi paesi per svolgere missioni esplorative e di ricerca del 
materiale interessante i risperrivi paesi. Nel quadro di questi accordi è 
srnto possibile ottenere In restituzione in originale dei fondi militari, con­
servati negli Stati Uniti, il cui inventario ho messo a loro disposizione; con 
~Itri paesi le conversazioni sono in corso e lo scambio di microfilms è in 
arto con quasi runi i paesi compresi qnelli d'oltre cortino. 

E' difficile però ancora poter avere tm quadro preciso della disper· 
sione di tale documentazione. 

Per quanto poi riguarda la situazione in Italia e soprattutto la cono· 
scenza di ciò elle può trovarsi presso archivi privati il compito non è facile 
dato anche qui In grande dispersione. E' problema questo che stiamo affron­
tando per tutta la documentazione interessante la nostra storia più recente; 
all'Archivio C.emrale dello Stato stiamo raccogliendo in apposito schedario 
le notizie che possiamo avere. Sia per i fondi a l'estero sia per quelli in patria 
è fondamentale la collabo!114ione degli studiosi che segnalino quanto viene 
in questo campo a loro conoscenza; l'invito a collaborare è pertanto rivolto 
anche agli storici militari. 

Se tra i risultati di questo Convegno vi sarÀ, come spero, il raggiun· 
gimento di una più stretta collabora?.ione tra Archivi di Stato, archivi sto­
rici dello S.M., quelli di alcune « Armi "• archivio storico del Ministero 
degli Esteri ed altri istit-uti, penso che sarà possibile svoJgere quella azione 
di ricerca per conoscere dell'esistenza e conservazione di quella documenta­
zione di particolru:e interesse che oggi non è accessibile agli studiosi: mi 
riferisco ad esempio all'intervento del prof. Mosca a propositO delle « con· 
venzioni militari della Triplice » e dei rapporti degli addeni militari presso 
le nostre ambasciate per il periodo 1882-1914. Ma gli archivi di cui 
oggi si sa ben poco sono naturalmente molti altri. 

E qui il discorso dovrebbe ampliarsi nel senso che dovrei tornare su 
un argomento già tnl[tato nella mia relazione: quello dello conservazione 
di tanti arduvi sparsi che dovrebbe atrunrsi per legge dagli Archivi di 
stato; sopratutco in Roma, ove rome è evidenre, c'è la più alta concentra· 
zione di archivi moderni veramente fondamentali per la nosrra swria e che 
possono, come è facile intuire, colmare le eventuali lacune della docu­
mentazione sparsa nel restanre territorio nazionale dato il ca.rattere accen­
trato della amministrazione del nostro Stato. 

Le previsioni però per iJ fururo souo incorogghulti in quanto proprio 
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in questi giorru e m corso di approvazione un disegno di legge per la 
costruzione in Roma di una vera e propria città degli archivi, che potrà 
anche permettere di costituire anche da noi gli archivi intermedi: grandi 
depositi ove tutte le amminisuazioni dello Stato a carattere centrale ver­
sano i loro archivi conservando presso di sé solo le carre dell'ultimo quin­
quennio con abolizione quindi degli archivi deposito. In questo archivio 
intermedio diretto da archivisti di stato e con la coUaborazione di esperti 
delle singole ammirustra?.ioni si effettuano e lt' operazioni di scarto e i 
riordinamenti, decidendosi poi deUa destinazione all'Archivio Centrale del­
lo Stato per la conservazione perpetua. T vantaggi di tale tipo di archivio, 
già in funzione presso i paesi archivisticamente più attenti, sono evidenti, 
sia per gli uffici produttori di carte che non risulteranno più gravati della 
mole della documentazione da conservare, e per gll studi in quanto il 
giudizio su la convenienza o meno di conservare quella documentazione 
avverrà fuori deUe tradizionali pressanti istanze: necessità di spazio, neces· 
sità di locali ere. cui del resto ho già alluso nella relazione. 

Un intervento che mi ba particolarmente interessato è stato quello 
del Ten. Col. Lodi su l'istituendo museo dell'Arma aeronauti~ in Torino. 
Le fonti della storia militare sono molteplici, ma è evidente che io non 
potevo fare riferimento a tutte. Che i musei inresi anche come sola rac­
colta di oggetti siano una fonte di ricerca scientifica non vi è dubbio. I 
rapporti però tra archivi e museo sono più stretti di quanto si pensi, tanto 
che oggi si vanno istituendo speciali archivi che si risolvono nel museo. 
Mi spiego, riferendomi a quanto ha fano la Siemens a Monaco dove appun­
to ogni « pezzo » esposto è preceduto da tutta la documentazione storica 
relativa alla invenzione ed esperienze che hanno portato alla tealizzazione 
di quel « pezzo » con anche le (otografic degli studiosi eli ogni nazione 
che hanno collaborato n queUo, con le loro scoperte e le date relative. Que­
sto indubbiamente è un tipo di archivio-museo da tener presente. Occorre 
però evitare che per realizzare ciò non si depauperi o si spe;o:zi l'unità degli 
archivi; del resto molto può oggi risolversi con la fotocopia dei documenti. 

In un suo intervento il generale Puddu ba rilevato l'opportunità che 
tutti i documenti riferentisi alla attivitò del Comando Supremo siano riu­
nid in una sezione d 'archivio suggerendo che si realizzi ciò prelevando tali 
documenti dai tre Uffici Storici. Pur non rivolta a me direttamente, inter­
ferisco facendo presente che sarebbe stato bene conservare unita tale docu­
memazione; ma che ora è sconsigliabile una simile fusione per gli incon­
venienti che certe operazioni comportano e nell'ordinamento da ricostruire 
e nella possibilitA di ricerche. 

Si è anche avanzata la proposra che si realizzi uno schedario di tutti 
i documenti interessanti la sroria militare esistenti negli archivi di Stato 
(Ghislaberti) e negli archivi privati (Morelli). Turro è possibile, ma si 
pensi alla vascità dell'impresa dovendosi ovviamente comprendere in que­
sta documentazione anche tutte le varie incidenze sul fatto militare e di 
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questo sulla vita civile cui ho alluso nella mia relazione e che sono state qui 
poi lumeggiate dagli altri relarori , su particolari aspetti delle quali hanno 
poi richiamato l'attenzione alcuni altri interventi (Cipolla, Fantini , Furla­
ni. Tamborra ecc.). 

Si può dire che non ci sia periodo storico o particolari s ituazioni e 
fatti dall'alto medioevo ai giorni nostri per la conoscenza dei quali non 
si siano avanzate proposte del genere, schedatura., micro.6lmatura totale 
ecc. Per alcuni fa~ti vi sono grandi iniziative in corso come per la storia 
della Resistenza in l taliu, che però è di minore ampiezza di quella sugge· 
rita, se non altro come limiti di tempo. Ad ogni modo con larghezza di 
mezzi finanziari, con la possibil.ità di impiegare un alto numero di ricerca· 
tori, anche questa potrebbe essere utilmente programmata. Poiché infin.e 
tutte queste imprese non possono ovviamente operare senza l11 coUahora· 
ziooe degli archivisti di stato non c'è che da augurarsi che il numero di 
questi funzionari riceva quell'aumento di unità che si rende necessario e 
la cui mancanza impedisce di compiere tutti quci lavori che gli storici 
richiedono e che noi stessi sappiamo che dovremmo condurre a termine. 

Con riferimento, infine, alle sollecitazioni farte a proposito delle bi­
blioteche militari specializzate (Col. Longo) ho il piacere dì informare che 
presso l'Archivio Cenrrale dello Stato si conserva la bibliotrx-a di NiDo 
Bixio ricchissima di libri ed opuscolì specifici e di opere di interesse mari­
naro quasi completa per il periodo 1800-1880, e che la sua schedatura è 
ultimata. 

Grazie. 
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18 MARZO 

SEDUTA DEL MATTINO 





li Pr~sidente dà i11b;io alla uduta ctdcndo la parola al Gett. C.A. Giuseppe 
Ma11cmulli e al Dou. Papafava De' Carrareli, i quali illterue/lgollo IIIICOfll sulle 
relatiolli dei Capi Uffici Storici e dd Pro/. Samlri 

Gen. C.A. Giuseppe MANCINELLJ. - ll lavoro degli Uffici Srorici 
ed in genere dei vari Istituti st<>rici rimane un po' concluso nella ce.rchi~ 

degli studiosi di questa disciplina c non mggiunge una larga sfera di pub­
blico dove sarebbe sacrosanto diffondere la conoscenza della srorin - alme­
no della « nostra ,. storia - sia per un fine immediato di elcv:tZione delh 
cultura e della coscienza nazionale, sia anche e sopratruno come profilassi 
contro iJ dilagame fenomeno del « rigetto» del passato, cui si accompa· 
gna in genere una completa ed ostentata ignoranza, quando non anche la 
mali~iosa deformazione della nostra storia recente. 

Evidentemente questo compito esula daJ 01mpo dell'attività 1sntuzio· 
nole degli Uffici Storici Militari ma sarebbe bene che se ne assumessero il 
carico, in mancanza di altri enti disposti n subentr-are e in presenza eli palesi 
tendem:e faziose interessate ad annebbiare e falsare la conoscenza dei fatti 
Storici. Come? Ad esempio, favorendo, eventwlmente « commetrendo" la 
compilazione dl libri storici da parte eli aurori noti, di grodevole lettul11, 
cui ~ :aperto un largo mercato dl !errori « qualunque ». Eventualmente: 
anche ricorrendo a quello forma di larghissima diffusione volgarizzati\ eh<­
.; legata alle odierne pubblicazioni. tanto in voga, o fascicoli sertimanali 
che possono contnre su un merCIIto di parecchie decine di migliaia di lettori. 

Dotr. Novello PAPAFAVA. - Prima di tutto, le relazioni dei lr<: 
eg.regi Capi degli Uffici storici delle Forze Armate sono state molro inte· 
ressanti. Esse ci hanno confermato la vasrità delle opere di tali Uffici; tut· 
tavia oserei dire che proprio questa vastità può contenere in sè un pericolo 
e ci~ quello che alcune pubblicazioni rimangano poco diffuse. Per esem· 
pio sulla guerra 1915-18 sono stari pubblicati ben 27 volumi e sono in 
preparazione altri 10; naturalmente tale mole di pagine h.:~ ben scarsa dif. 
fusione nel largo pubblico. 

Abbiruno bensl onche numerose monogr:~fie spesso alquanto pregevoli, 
mo sono naru.rnlmeme dj earauere diremo così setroriale. 

Vorrei pertanto proporre che l'Ufficio Storico dell'Esercito traesse dai 
suddetti 37 poderosi volumi 2 agili volumi di un 300 pagine ciascuno, che 
esponessero e orecisassero riassuntivamente, sulla base della pubblicazione 
dei. documenti essenziali, le vicende della grAnde guerra che ci hl! condotto 
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àlla vittoria di Vittorio Veneto, conclusione gloriosa del nostro Risorgi­
mento. Di certo' tali 2 volumi potrebbero molto contribuire ad aumentare 
nelle Università, n.elle Scuole Medie e quindi nei concittadini anche dJ 
media cultura, una chiara ed onesta consapevolezza circa il significaw ed 
il valore di un periodo sommamente importante della nosrra storia. 

A proposito della relazione Montirone ho da osservare che proprio nei 
volumi dedicati alla guerra l915-J8 anche la descrizione e la documenta­
zione relativa allo sviluppo degli armamenti e dci metodi tat tici è ampia 
e quindi se ne possono trarre importanti indicazioni circa i problemi relativi 
al rapporto fra i mezzi di offesa c di difesa, fra arma ed uomo nello svol­
gimento del combattimento. 

Dalla relazione del professar Sandri s:i trae la consapevolezza della 
complessità della situazione dei nostri archivi nelle diverse amministrazioni 
dello Stato, e ne viene l'auspicio che si proceda anche in questo campo al 
miglior11mento dei collegamenti, ossia a quella «armonia dei distinti» che 
è in pace ed in guerra garanzia di eflicente vita associata. In specie è da 
auspicare che quanto viene avviato oggi, secondo la relazione del profe-s­
sor Sandri, favorisca l'ampia disponibilità dei diversi archivi per l'indagine 
anche degli studiosi non militari deUa storia militare. 

Quale oggetto di tale indagine mi vengono in mente tre atgomentl: 

l ) Non è mai stato pubblicato l'intiero testo della seoonda parte deJI'I)pera 
«Un po' più di luce sugli eventi politici, c militari dell'anno 1866 », 

del generale La Marmora. In proposito lo s tesso Autore nell'avvenenza 
al primo vo-lume scrive: « La seconda parte tratterà più specialmente 
della direzione della guerra e della politica durante la medesima ». 

Come mai tale seconda parre non è stata ancora integralmente pub­
blicata? 
Stimo che con coordinata indagine nei diversi archivi si potrebbe rin· 
tracciare il testo integrale anche per confrontarlo con i resti che si tro­
verebbero in. maui eli privati. 

2) La questione di Fiume. Di sicuro l'impresa di Fiume è. stata un fatto, 
un esperimento, un banco di prova eli ben gravi successivi eventi. Essa 
costituisce quindi un punto nevralgico in cui interkr:iscono sullo sfon­
do di impulsi anche poetici, l'azione dei politici, ddl'eserciro, della 
marina, dell'aviazione, e quindi potrebbe essere un caratteristico tema 
per una collaborazione di indagine swrica fra militari e civili. 

3) Persistono nella nostra storiografia di guerra note questioni e proble­
mi che esercitano una fastidiosa funzione di disrurbo e che invece me· 
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diante una schietta indagine sostenuta da non reticenti ricerche di archi­
vio potrebbero essere risolte con notevole vantaggio per la serena co­
sdenz.a storica degli Italiani. 

L'Amm. f'lORAVANZO dA quindi 14 parola al Prof. Alberto MONTICONE, U qu•lc 
svolge lot •u• tclouone $u: • LA 11oriogntli.. milita~ Italiana ed l ruoi problemi (1866.1918) •· 
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« tA STÒRI.ÒGRAFIA MILITARE ITALIANA 
E I SUOI PROBLEMI (1866-1918)» 

L Osservazioni preliminari 

Con il termine « storiografia militare » ritengo si voglia Oggi mten­
dere semplicemente quella parte della storiografia che più specificamente 
~i occupa di problemi attinenti alle vicende militari; esso pertanto non può 
essere assunto per ciircoscrivere in un gheuo di tecnici o di specialisti una 
parte delle vicende del nostro paese né per altro verso essere adoperato 
per definire una spede di StOria minore. AJ pari della storia politica, eco­
nomica, diplomatica, amministrativa, reHgiosa, ecc., essa è solranto un 
modo di scrivere di storia: la convocazione di questo convegno sta propdo 
Ad indicare, mi sembra, questa interpretazione, che del resro da molti 
:mru e incarnata nelle sue Hnee teoriche e specialmente nella realizzazione 
pratica dal più autorevole dei nostri storici, che si è dedicato a temi mili­
tari, il Pieri (l). 

In questa mia breve ra.ssegna di problemi della storiografia relativa 
agli asperti militari della storia d'ltaHa dall'Unirà alla grande guerra, da 
un lato devo tener conto di quegli apponi che la storiografia politica ha 
arrecato alla conoscenza ed alla interpretazione dei farti militari, dall'altro 
ritengo giusto individuare un certo numero di spunti, di direzioni di ri­
cerca, che una prospettiva d i ampio respiro come quella oro a.ccennata 
suggerisce. 

Naruralmenre un taglio di srol"ia militare, intesa come parte ime­
grante di storia della società, non implica a1fatto la rinuncia a specifiche 
recniche e a peculiari strumenti di indagine, anzi se mai ne sollecita il 
m3ssimo sfrurtamenw e la più esperta utilizzazione; non sarà pertanto 

l l ) Proprio ad un giudiz:io del Pieri sulle cawreristkhe della stod:a militare 
mi sembra sia utile rifarsi per affrontare da uo corretto aogolo visuale il compito 
di un bilancio storiografko e l'ind.icazione di una problematka eli nuove ri=he. 
Il Pieri nella prefazione ad una sua nota opera (Piero Pieri. Storia mifitqT~ Jet Risor&i­
m~JJio. Gue" e ~ rivoluzioni, Torino, Enaudi, 1962), dopo aver deno col Clsusewitt 
me la guena non ~ sohanto b polllica continWJta con altri mezzi, bensl l'espressione 
dello stono di tutto ll paese, prosegue: «E J,, storia militare uffoncb le sue radici 
nella su:unura economica, sociale. e politica di uno stato, e pul> essere utile ~ forse 
necessario complemento alla storia politica. Milim e gucrr11 non sono pttò un 
epifenomeno dell'economia, né il loro studio una branca della sociologia o della 
politica; economia, politiCll e guerra sono simultanee manifestazioni di un unico 
pii) profondo processo » (p. XVI). 
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contraddittorio se, mentre mi sembra necessario un ampliamento dell'oriz­
zonte storico militare ai rapporti esercito-società, sono altrettanto convinto 
della indispensabilità di ricorrere ad una più puntuale disam.i.na di alcuni 
temi tipicamente tecnici (quali ad esempio il reclutamento, l'istruzione 
della truppa, i rapporti gerarchici e, per il tempo di guerra, il rapporto 
armi offensive-ostacoli difensivi, ecc.). 

Con queste succinte note non ho alcuna pretesa di fomire un pano­
rama completo della vastissima stociografia militare sul periodo considerato, 
né avrei competenza per farlo: mi limite-rò semplicemente ad individuare 
alcune grandi linee nelle ricerche compiute ed in quelle che a mio avviso 
possono compiersi. Proprio perché il mio contributo vuole essere panora­
mico è bene premettere qualche notazione sull'andrunento generale degli 
interessi alla storia militare nei cento anni che ci separano dall'Unità, per 
potere poi scendere ad una analisi più dettagliata. 

Dal 1866 al.la prima guerra d'Africa buona parte degli studi militari 
di questo trentenoio si rivolsero alle vicende del nostro Risorgimento, 
mentre solo un numero relativamente risttetto di lavori fu condono sugli 
avvenimenti della guerra del 1866 contro l'Austria. Questi secondi tutta­
via mostrano già come sin dalle origini, si può dire, della nosrra storia­
grafia nazionale militare la delusione sublra nella prova delle anni dal 
giovane Stato abbia pesaro in modo senza dubbio eccessivo e certamente 
determin:mte nella valutazione degli aspetti militari della storia d'I tali a. 
Le indagini per far «luce » o «un po' più di luce» sulle battaglie del­
l'esercito e quelle per appurare le responsabili tà della marina sono abba­
stam~a indicative al riguardo: ciò naturalmente non toglie che i contributi 
documentari e critici di quegli anni siano stati condotti con risultati ap­
prezzabili (2). Non si era ancora spenta l'ero dei dibattiti politico-militai i 
sul '66, ed ecco l'esito sfortunato dell'impresa africana: Adua, un nuovo 
colpo alle aspirazioni di rutti coloro, e fra essi non pochi dci migliori 
esponenti della classe dirigente uscita dal Risorgimento, i quali avevano 
sperato che la nuova I ralia trovasse il modo di aHermarsi e di mostrare 
al mondo la sua solidità attraverso la prova delle armi. 

La guerra africana poneva alla storiografia una ternacica. nuova e se 
io certo senso aggravava le perplessità sorte dopo il '66, per altro verso 
i problemi, i dubbi, gli errori apparivano di carattere del tutto diverso 
da quelli della campagna antiaustriaca: ecco pertanto delinearsi negli anni 

. (2) ~i vedmo le osservazioni gen.erali di Piero Pieti, 11 probl~ma militare del 1866, 
m « Alts del XLIII congresso di storia del Risorgimento italiano (Venroa 2-J ollo­
bre 1966), Roma. Lst. per la Sloria del Ris. it., 1968. pp. 213-243, nonché k tt!a­
:tionl tenute nllo stesso congresso da Rudolf Lill, Richard Blso.s e Georges DethaD, 
pubblicate oeUo stesso volume. 
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fra il 1896 e il 1911 due distinti tipi di interessi fra gli storici militari. 
Uno consisté nella revisione, resa più critica e più matura proprio dal 
distacco operato da Adua, delle vicende dell'esercito e della marina nel 
1866, ed i risultati raggiunti furono seoz'altro di valore scientifico supe­
riore a quelli del trentennio precedente; l'altro interesse fu rappresentato 
dalla meditazione storica sull'espansione coloniale, sui suoi metodi e suoi 
obiettivi, meditazione che si calava nel particolare comesto politico-ideo[o. 
gico dell 'era giolittiana. Se il clima giolirtiano, alieno da impostazioni 
esasperatamente nazionalistiche, fondato su principi di ordine ma non 
di reazione, si prestava assai bene alla pacata indagine sulla orm.ai lontana 
terza guerra di indipendenza, non facilitava invece, almeno di fatto, il 
sereno dibattito storico sulle vicende africane; queste infatti costituivano 
ancora un fattore discriminante per un giudizio sulla stessa politica giolit­
tiana, dagli uni considerata giustamente attenta al raccoglimento ed al pro­
Rresso interno dd paese. dagli altri condannata perché priva di ideali, ri­
nunciataria, meschina. Né l'impresa di Tripoli, che pur sollevò ad un tempo 
le aspirazioni di riscossa soplte in molti dal '96 e persino dal '66, creò 
realmente le premesse per una migliore valutazione storica della prima 
guerra d'Africa: troppo diverse le circostanze internazionali ed ambientali 
e soprattutto troppo breve il lasso di tempo che intercorse prima dello 
~coppio della grande guerra. Il conB.itto mondiale impedl anche che alle 
celebrazioni osannanti ed acritiche dell'impresa tripolina seguisse rapida­
mente una serie obiettiva di studi. 

Cosl la prima guerra mondiale trovò Ja nostra storiografia militare 
appena uscita dalle diatribe sul '66 e non ancora matura per valutare sere­
namente né il '96 né ovviamente 1'11-'12. Con la vittocia del 1918 gli 
avvenimenti precedenti perdevano temporaneamente il loro imeresse, anche 
perché la soluzione virroriosa, e non senza ombre, attirava tutta l'attenzione 
degli storici; d'altra parte la stessa importanza della guerra '15-'18 faceva 
sì che da allora e sino ad oggi essa abbia costituito il maggior centro di 
attenzione degli studi di storia militare. 

Tra il 1918 e il 1925, cioè sino alla applicazione delle leggi restrittive 
della libertà d.i espressione, i turbamenti polrtici del dopoguerra, nonché 
il peso delle polemiche su Caporetto fecero sl che scarsi fossero gli studi 
sereni e obiettivi sulle operazioni dal 1915 al 1918. Sopraggiunta la poli­
tica dd regime fascista, per venti anni non si ebbe certo in Italia l'ambiente 
adatto per una libera e spregiudicata indagine sulla grande guerra; ruttavia 
lo stesso dima « trionfalistico » del fascismo, che si proclamò la più auten­
tica espressione di Vittorio Veneto, se per certi riguardi ostacolò un esame 
demitizzante della guerra, favorl la raccolta in grande stile della documen­
tazione della grande prova bellica della nazione e vide con benevolenza 
il moltiplicarsi delle indagini, delle testimonianze, degli studi che toccas-
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sero il momento di svolta nella storia d 'Italia dal quale era, secondo il 
fascismo, nata appunto l'era nuova. In questo contesto venivano riassunti 
e recuperari all'indagine storica anche gli avvenimenti della prima guerra 
d'Africa e quelli dell'impresa libica, tutte le tappe cioè, fortunate o meno, 
della crescita mjlitare del paese. 

Non mancò durante gli anni centrali del regime fascista, accanto ad 
una storiogra6a militare scientificamente ineccepibile cui non si pot~ impe· 
dire cittadinanza fra gli studi, anche un certo apporto memorialistico e 
critico sulla grande guerra che potremmo definire « di contrabbando »: cioè 
quelle memorie o quegli studi che valori:aavano il combattentismo c: che 
come tali passavano per patriottici ed ortodossi agli occhi del regime, ma 
che per la varietà potenziale di esiti del combatrenrismo rappresentavano 
un filone tutt'altro che omogeneo alla fascistizzazione in atto della guerra 
nella cultura italiana. 

Non stupisce pertanto di trovare fra il 1928 e il 1939 una gamma 
veramente ricchissima dì contributi alla storia della guern~ itala-austriaca. 
~-on risultati ancora oggi validi ta.oro sul piano documentario quanto, in 
diversi casi, sul piano critico. Restavano in ombra aspetd importami, altri 
erano addirittura ignorati; solo la conclusione della se.conda guerra mon· 
diale, con la fine del regime fascista e l'avvento della repubblica democra· 
liat permetteva di superare i limjti retorici e nazionalisti che impacciavano 
gli srudi del ventcnoio precedente. 

Sulla storiografia militare iuliana dal 1945 al 1967 esiste già una 
acuta sintesi panoramica di Piero Pieri, compiuta per il congresso dello 
Socict-A degli ~torici italiani, tenuto :1 Perugia nell'autunno 1967, i cui ani 
sono in corso di pubblìcazionc. Basterà ricordare che in questi ultimi venti· 
cinque anni la storiografia militare italiana non ha quantitativamcnte datn 
nn apporto rilevante agli studi norici: troppi problemi urgenti alla CO· 

sdcnz:t dclln nuovn Jtnlia hnnno richiamato l'attenzione degli studiosi. Tut· 
tavia sotto il pro.filo quolitarivo ci si trova di fronte ad un periodo davvero 
fecondo di ripens~tmento di rutta la vicenda militare itali:ma dall'Unità in 
poi: quasi tut.ti gli eventi bellici del periodo che noi consideriamo hnnno 
trovato un rinnovato spirito critico nell'indagine, mentre si ~ allacciara 
llnchc unn tematica nuova, connesso con le nuove concelioni della società 
c dei nessi fra questo e l'esercito. In particolare un cospicuo numero di ri­
cerche ha avuto negli ultimi anni per oggetto la prima guerra mondiale, 
~ia perché si poteva ora con maggiore libertà procedere nelle indagini, si:t 
~oprauuuo perché quella guerra, nello sua « totalità » e per il suo c~sere 
alle origini del mondo contemporaneo, risponde in modo del culto parti,'O­
Iare nllc ansie: della coscienza storica contemporanea. 

E qui mi riaHaccio alle prtcedenti considerazioni sul carattere non 
a; chiuso» della storiogra6a militAte: proprio in questi ultimi anni si è 
verificato un progressivo abbandono di un metodo tradi7.ionalmeme geloso 
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della sua natura militare, senza con ciò operare un distacco dalla cono­
scenza tecnica degli strumenti di indagine militare. Al contrario si è come 
operata una fuga in avanri nella puntuale ricerca di penetrare, attraverso 
un preciso esame tecnico, nelle strutture portanti dell'ambiente militare 
ilaliano per giungere ad una più esatta valutazione di esso in connessione 
con la società coeva. Quindi recupero di tutta la tradizione degli storici 
mili.rari più preparati che dall'800 in poi, al di là dei dibattiti di natum 
politico-militare, banno contribuito alla vera conoscenza di avvenimenti 
militari e della evoluzione pacifica dell'esercito; e ciò di pari passo ad un 
più viva.c:e scambio interdisciplinare con altri settori specialistici della mo­
derna storiografia. 

Da questi accenni mi pare risalti chiaramente che non si intende qui 
c·s;llrare qunJche contributo del secondo dopoguerra quasi cbe, in una linea 
di progresso indefinito degli studi, esso rappresenti l'ultimo scalino rag­
giunco dalla sroriogrefia militare; che al conrrario si rende a valorizzare 
certi filoni di un secolo cti studi, che in una moderna visione di questo 
tipo di indagine storie:)., costituiscono le premesse per un rinnovato fervore 
di ricerche e per la revisione di non pochi momenti della nostra storia 
militare. 

2. Esercito e guerre coloniali tra i due .ruoli 

Dopo la proclnmazione del Regno d'Italia il primo grande evento bel· 
lico che attrasse l'attenzione degli storici fu la guerra del '66. In veri~à 
l'esercito aveva già trovato in precedenza impiego su vasta scala nelle opc· 
razioni per la repressione del brigantaggio nell'Italia meridionale: esse rap· 
presentano un imponente complesso di attività militari che non ricade sol­
tanto in un tipo dl azione di polizia e che ricbiederebbe un attento esame 
~in tecnico-militare sia politico-sociale, al cti là degli studi pur assai merl­
tevoli compiuti sul fenomeno del brigantaggio (3 ). La terza guerra d'incti­
pendenza ha però rappresentato il centro di maggiore interesse: su di essa 
vi è stato, come è noto, un lento avvio degli studi e dei contributi docu­
mentari. e quincti un graduale avvicinamento ad una più matura valutazione 
criti.c:a. Dalle polemi.c:he accese dai protagonisti (basti pensare al notissimo 
pa mphlet del Lama rmora del '7 3) e dalla guardinga e tardiva relazione 
ufficiale sugli avvenimenti curata dal Corsi con un primo volume nel 187.5 
e completata con un secondo vent'nnni dopo, attraverso i lavori del Chiala 
c: del Pollio e quindi i contributi documentari del Cavaciocchi ~i è giunti 
ai saggi del Calza, del Del Bono e alle valutazioni più mature della odierna 

(3) Per il briganuggio cfr. il récente lavoro di Franco Molfesc, Storia dt!l bri­
gantaggio dopo l'Unità, Milllllo, Pcl!rinelli, 1964. 

lU3 



storiografia. Aspetti particolari lasciano tuttora aperto il dibattito, ma, come 
ha climostrato l'esame compiuto in occasione del centenario della guerra 
al congresso di storia dd Risorgimento a Venezia nel 1966, si può dire 
che queste vicende hanno trovato una loro collocazione storiografica abba­
stanza precisa, almeno per quanto auiene agli aspetti delle operazioni di 
terra (4). La sconfitta di Custoza, quale che sia il significato da attribuirsi 
ad essa nella strategia degli eserciti in campo, e gli equivoci nel comando 
lraliano hao.no rrovato ampia illustrazione: chiari in se stessi que5ti aspetti 
rinviano l'attenzione dello storiro al generale decadimento dell'arre di co­
mando in guerra oel corso dell'Ottocento e sopratluuo per l'Italia alla 
formozione, reclutamento ed organizzazione dell'esercito. 

Ciò è tanto vero che si può ind.ividuare neUe vicende del '66 e nei 
provvedimenti di riordinamento dell'esercito, di poco ad esse anteriori o 
successivi, un momento di transizione nella tematica della storiogra6a mili­
tare italiana. Sotto questo profilo i recenti studi hanno constatato una certa 
coincidenza fra nuova fase militare e nuova fase politica del giovane Stato 
italiano, prendendo per l'appunto come momento cliscrlminante il 1866 
più che non il successivo 1870. Le penetranti osservazioni del Fonzi in­
tomo alla polemica sul '66 fra i partiti e nell'opinione pubblica italiana (5) 
servono assai bene al nostro assunto, poiché ci permenono di rilevare che, 
se sui fatti militari eli quell'anno la nostra storiografìa ha dato apporti 
norevoU, non altrettanto può dirs.i per gli sviluppi politico-miJjtari conse­
guenti n quel momento che abbiamo definito di transizione. Il Fonzi h:1 
giustamente additato nella primavera del 1866 la generale attesa della 
prova virtoriosa sul campo e nell'estate-autunno la grave scossa provocata 
dalla delusione di Cusroza, dalla sconfitta di Lissa e dai moti interni di 
Palermo (6): nel paese vi fu come un rifiuto della politica, un ripiegarsi 
su se stessi, un appello all'Italia reale da contrapporsi a quella ufficiale 
cosl gravemente fiaccata dalla prova dci fatti. Mi pare che di qui scaturisca 
con evidenza l'opportunità di seguire, attraverso l'analisi delle fonti pub­
blicistiche e degli archivi militari, l'evolversi del rapporto esercito-società 
negli anni fra il '66 c l'l.ni2io della nuova attività militare con le imprese 
coloniali, allorquando la prospettiva muta e si pongono nuovi interrogativi. 
Un primo passo importante su questa via è stato già compiuto dal Pieri 
nel suo volume su Le fone annate nell'età della Destra, Milano, Giufir~. 
1962 (in esso si vedano per l'imposc.azione del nostro problema le pa­
gine 80-87); ma un campo molto vasto resta da affrontare. E non è suffi. 

(4) Cfr. P. Pierl, Il probT~ma militare Jtl J866, cii . 
(5) Fausto Foll2i, I partiti politici italia11i e la poltmictt sul Sessantaui, In Atti 

del XLI 11 Ctlllgr#SSO di storia Jttl Risorgimento, c:il., pp. 265-299. 
(6) F. Foll2i, l partiti politìci, cii., pp. 282, 2!10 ss. 
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dente ricercare le linee del riordinamento delle forze armate, sul quale 
già esistono alcuni contributi a livello tecnico, bensl occorre anche seguir-e 
quel filone che, partendo da una reazione al generale abbauimento in se­
guito al '66, cercò nuove occasioni di prove di forza, vuoi nel quadro delle 
rivendicazioni nazionali ( irredentismo) vuoi nella tendenza alla rivincita. 
E se le parole del Larnarmora nel '73 conrro le velleità di gloria militare 
potevano essere dettate anche da considerazioni interessate (7 ), non v'è 
dubbio che tra i suoi avversaci e in molti esponenti della classe dirigente 
si aspirò a lungo ad una vittoria ml1irare e che tali illusioni, come osserva 
ancora jJ Fonzi, permasero anche oltre Adua e sin nel primo conflitto 
mondiale ( 8 ). 

Non sono mancati per il 1866 lavori che hanno tenuto conto delle 
fonti avversarie, cosl come non ne mancheranno per rutti gli avvenimenti 
successivi: è questa comunque una prospettiva che offre ancora molte pos­
sibilità di arricchimento alla nostra storiografia militare, tanto più che 
spesso sono proprio gli storici o le fonti avversarie a fornire utili elememi 
per giudizi più spassionati e talora di rivalutazione de.l nostro stesso ope· 
rato. Tra gli scritti del centenario è opporruno per esempio far ricorso 
al lavoro del Wandruska ed alle notazioni del Lill (9), che completano 
e rivedono i vecchi contributi del Silva e del Savelli (10). 

Sen.za soffermarsi sulla presa di Roma. che non costituisce un parti­
colare problema storico-militare e che in ogni caso ha avuto illustratori 
e studiosi, al centro della vira dell'esercito italiano furono per olrre qua­
rant'anni le imprese coloniali, in Africa Orientale, in Estremo Oriente, in 
Libia. Su di esse l'opera dell'Ufficio storico dello Stato Ma!!g.iore e quella 
di nume.tosi e valenti studiosi ha dato un vastissimo contributo alla cono­
scenza degli avvenimenti militari, della organizzazione dei corpj, dell'ammi­
njstrazione delle col()nie; ai lavori di natura militare si sono affiancati studi 
geografici, etnogranci, religiosi, tanto che parrebbe quasi impossibile tro­

vare un settore inesplorato. Eppure credo proprio che nelle imprese colo-

(7) «Vi ha chi vuoi credere. o far credere, che all'Italia non deve ba.stau la 
$UR indipendf'nz.a e la sua libertà, e ''a predicando ch'essa ha bisogno di pforitt mili­
tare, e che deve •procacciarsela in qualunque modo, anche a costo di far scorrere 
fiumi di sangue, senza di che non potrà mai prendere un posto onorato fra le 
nazioni. Or bene f ... ) io respingo questi consi,~~li , perché scellerati , e più che scellerati, 
assurdi» (cit. in F. Fonzi. l partiti politid, ci t ., p. 29.5). 

( 8) Si vedano anche le fondamentali osservazioni di Federico Chabod. Storia 
d~lla politica I!SUra italiana dal 1870 al 1896, Bari, !.atena, 1962, pp. U-17. 

(9) Adam Wandruska. Schicksalsiahr 1866. Gru-Wien-K'oln. 1966; Rudolf Lill. 
L'alll!anza ìtakrpruuia11a, in Alti dl!l XLIU congrerso, cir .. pp. 79-99. 

( IO) Pietro Silva, L'Italia ~ la. R.ti~rra dd 1866, Milano 1915; Agostino Savelli. 
L'a,mo fatale pu l'Italia (1866). Milano 1916; cfr. adesso anche Luigi Tomeucci, 
La guerra dt!l 1866, Bologna, 1967. 
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niali italiane si possano porre degli interrogativi di non poco momento 
per la nostra storia militare. 

Occorre anzitutto osservare che l'andamento della stortogra6a colo­
niale è stato determinato da fattori in parte esuinseci al semplice interesse 
degli studiosi: è noLo quale peso abbia avuto la sconfitta di Adua non sol· 
ranto nella coscienza politica del nostro paese, bensl anche nel catalizzare 
ltltta una serie di ricerche, prima per spiegare le ragioni della disfatta, poi 
per superare le polemiche iniziali. Ma tutta l'esperienza coloniale italiana 
ha risentito sul piano storiografico del dibattito e della spaccatura della 
pubblica opinione in merito; cosl che i contributi che videro la luce fra 
il 1896 e il 1'}11, quando non furono ricordi o memorie di proragonis!i, 
non raggiunsero un adegtnto distacco critico dalla scossa sublta con Abba 
Garima, ed altrettanto può dirsi ddle poche cose uscite prima del fascismo. 
Gli srudi degli anni del regime portarono indubbiamente ad una più serena 
e documentata valutazione degli avvenimenti africani di fine secolo, sia ad 
opera di studiasi militari, quale il Bella vita ( 11 ), sia per merito di storici 
quali il Mondaini e il Ciasca ( 12). sia infine per le narra.zioni ufficiali e la 
documentazione offerta dal ministero della guerra con le swe storie miUtnti 
della colonia eritrea e .della Somalia ( 13 ). Ma il clima imperiale e retorica­
mente patriottico di quegli anni se lasciò poche tracce negli studiosi più 
seri, impedl per lo meno una apertura delle indagini storiche che era auspi· 
cabile in altre direzioni e che parzialmente si è poi verificata nel periodo 
11 noi ptù vicino. 

Dopo la seconda guerra mondiale, e pertanto con il tramonto del 
nostro dominio coloniale, nella generale ripresa e revisione delle linee della 
nostra politica estera dopo l'Un.itA non pochi aspetti delle imprese coloniali 
hanno trovato una più giusta collocazione: e qui basrer~ accennare, oltre 
alle magistrali impostazioni di fondo dello O.abod, ai lavori dello Zaghi 
e del Giglio ( 14 ). Cosl come i nuovi compiti dell'Italia nella amministra· 
zione 6duciaria della Somalia ed una visione meno nazionalistica portaron<> 
all'imponente anche se diseguale lavoro della collana L'ltalia in Africa, 
inteso appunto a presentare storicamente, docamentariamente e statistica-

( 11 l Emilio Bclbvlta, AdutJ, Genova, Rivists di Roma, 1931. 
( 12) Gcunaro Mondaini, M1111uttle di SI uri~ e kgislnJone colunilllt del Regno 

tl'ltalia, /: Storia €oi011ialc, Rolllll, Sampaoksi, 1927; Raffaele: Ciasco, Sturùz colonia/t: 
dd/' l talla cof/lemporilfll!tJ- Da A.s.sab all'Impero, Milano, Hoc:pll, 1938. 

( 13) Ministero della ~tuem. Comando del Corpo di S.M. Ufficio storico, Storia 
militare della Coloni11 E!ritwz, vol. l: 1869-1894, vol. U: 1..4 C4mpagna tkl 
1895-1896. Roma. 1935-1936; Id., Sumalia, vol. 1: Dalle origini ttl 1914, Roma 
1938; 110!. H: Dal 1914 o/ 19J4, Roma 1960. 

(1<1) Cado Z:Jghi, P.S. Mat~ini, I'Afria ~ il problema del Meditl'rraneo 1884-
1885, Roma, Casini, 1955; Carlo Giglio, L'ìmprm dj Mttsr~tua (1884-85), Roma. 
lstltuLO it. per l'Africa, 1955. 
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mente i! contributo italiano allo sviluppo dei paesi africani già nostre co­
lonie ( 15). Ma in certo senso jj fauo nuovo nella stociografia mllitare delle 
colonie è stato rappresentato dallo St\!clio di uno storico marxista, il Bat­
taglia, dedicato alla prima guerra d'Africa ( 16); qui non faccio riferimento 
al lavoro del Battaglia in sé quale ricostruzione di quelle vicende, quanto 
piutrosto alla problel1llltica posta dall'autore. Lo sforzo di scrivere un saggio 
di storia coloniale uriliz.:z:ando in pane fonti dei popoli sottomessi e soprat· 
Lutto mettendosi da un punto di vista comprensivo delle aspirazioni di 
questi popoli, mi pare degno di particolare attenzione. Se infatti l'ideale di 
una storia militare dovrebbe essere quello di poter essere considerata valida 
ed accettabile dalle due parti in lotta, la migliore storia coloniale non potrà 
~e non essere quella che esponga ed interpreti, con distacco critico dAi 
nnzionalismi etnocentrici delle due parti, gli eventi che hanno ponato aJ. 
l'insediamento coloniale. 

Per far questo evidentemente il primo passo è la util.izzazione delle 
fonti dei colonizzatori e di quelle dei popoli sottomessi; il lavoro del Bar­
taglia - preceduto del resto da altri nelle ricerche geografiche, religiose 
e culturali sull 'Abissinia - è un primo passo in una direzione che può 
offrire unn nuova messe di risultati. Si.s sotto il profilo cronologico sia per 
quello tipologico, molto re.sta da compiere, per quBnto riguarda gli avveni· 
menti precedenti le vicende belliche della prima guerra d'Africa e, più avanti, 
per l'impresa libica. Tutta una serie di fonti indigene o del paesi confinanti 
con l'Abissina e la Libia, potrebbero essere esaminate e sfruttate, per non 
parl:~re delle fonti turche soprattutto per il 1911·12 accanto a quelle se· 
nussite. 

Mll non sono soltanto questi gli aspetti d1e suscitano l'interesse di 
chi riflette sugli eventi delle nosrre colonie; e, senu audare tanto lontano 
a ricercare documenti di non facile interpretazione, non mancano problemi 
che, a. mio vedere, rivestono u na importanza che va ben al di là dei limiri 
di una storia colonjaJe. Il primo fra questi è costLtuito dal senso e dnl peso 
della esperienza coloniale dei quadri del nostro esercito. Quasi tutti i pro­
tagonisti della g.rande guerra e non pochi dei capi militari del periodo se­
guente fecero le loro prime esperienze di guerra e di vita al campo in 
Africa: da BadoglJo n Caviglia, da Alfieri a Giardino. da Di Giorgio a 

( l5) Mini~tero degli Affari Esteri. Comitato per 111 dOCI.lmental'.ione dell'opera 
dell'Italia in Africa. L'Italia in Africa. Serie $tOrico-militare, vol. I : L'opera del­
l'eurcilo (1885-1943), in tre tomi ( 1': Ordi11amento tt r~lutam<.'nta; 2': Avul'lll­
'lfenli militari e impiego: parte 1: Africa Ori1'1IIale 1868-1934, parte 11: Africa 
ullentr~onale 191 1-1934), testo di Massimo Adolfo Vitale, Roma 1960, 1962, l964: 
vol. TI: L'opera della Marina (1868-1943), resto di Giuseppe Fiornvanzo e Guido 
Viti. Rorru 1959. 

( 16) Roberto Battaglia, La pritnll gun-ra d'Africa, Torino, Einaudi, 1958. 
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Capello ecc. Ci si può quindi chiedere quali indicazioni di narura rartico· 
strategica e di organica siano venute fuori da tale esperienza; ed ancora 
quale tipo di preparazione al comando abbia compiuto l 'ufficiale di colonia, 
quali furono i rapporti stabilitisi tra gli ufficiali e tra questi e i soldati. 

Lungi da me ìl voler stabilire un troppo stretto legame fra l'esperienza 
di vita militare in colonia cd il comportamento dei quadri nella grande 
guerra e nell'organizza:zione successiva dell'esercito; mi p-are tuttavia che 
in se stesso, specialmente sotto il profilo dei rapporti quadri-truppa, il mo­
mento coloniale della nostra storia militare meriti una maggiore attenzione. 
Ritengo anche che, dopo il fallimento dd 1866, l'ufficiale italiano abbia 
trovato in colonia, ossia in un particolare tipo di operazione militare - tra 
la spedizione esplorativa. la missione politico-militare, l'occupazione e l'am­
ministrazione di caposaldi - un modo nuovo di rivalutare la fun7.ionc del­
l'esercito e specialmente la funzione dell'ufficiale, che si proponeva alla 
società del suo tempo come una tipica espressione dell'Italia nell'affacciarsi 
a mondi nuovi. Si tratta ovviamente di veder ~ ciò abbia contribuito a dare: 
alla nostra ufficialità unn maggiore apertura verso rutti gli aspetti del vivere 
civile oppure se ahbia creato una specie di casta chiusa, contribuendo a 
quel crescere del militarismo che fu caratteristico della fine del secolo. 

L'interesse di questa tematica è confermato, in certo senso per con­
trappunto, daJJa ricchezza di elementi che presentano gli scarsi contributi 
cbe noi possediamo suJie cararteristiche della -vita decli ufficiali italiani in 
patria nei venti anni precedenti la prima guerra mondiale: basta aprire le 
pagine sotto questo pro61o classiche di Eugenio De Rossi ( 17) o anche certe 
lettere alla famiglia di Luigi Cadorna (18). Per l'esperien1.a libica poi la 
relazione con il comportamento nella grande guerra è ancora oiù stretto ed 
evidente, tanto che meriti o accuse a comandanti del 1915-18 vengono 
~pesso farti risalire al comportamento nel 1911-12 (per es. per Capello). 

Ma ecco che l'analisi della vita dell'ufficiale in colonia ci porta ad un 
passo ulteriore, a indagare cioè tra l'ufficiale e la società italiana del suo 
tempo. Quali erano i moventi che animavano i giovani ufficiali inviati in 
colonia e quale la considerazione che l'opinione pubblica dava ad essi? 
Si valorizzava e si considerava di più l'avventura, oppure la cartiera. o il 
dovere patrio, o i compiti di civilizzazione? La compresenza di varie di 
queste componenti, insieme con In collaborazione dei nostri ufficiali con 
esploratori, geografi, missionari, commercianti, diede indubbiamente un ID:lJ!· 

giote prestigio ai quadri in parria e conrrihul alla promozione sociale di 
essi, mentre l'eroismo di alcuni comandanti in quelle terre lontane riscattò 

( 17) Eugeruo De Rossi, La vita di un ufficiale italiano si11o afla guNu, Milo no, 
Mondadori, 1927. 

(18) Luigi Cadorna, Letter~ famigli11ri, Milano, Mondadoci, 1%7, pp. 56-85. 
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insensibilmente ma nel profondo le dd usioni precedenti. E neppure Adua, 
attribuita a errori di capi, impedl che le sforrunate gesta dei De Cristoforis 
e dei Toselli continuassero a riscuotere l'ammirazione di gran parte della 
pubblica opinione. 

Parzialmente già srudiato, ma suscettibile di ulteriore approfondimento, 
è il rapporto fra ufficiali italiani e soldati indigeni: le stesse narrazioni uf· 
lìciali dello stato maggiore, specie nelle parti più recenti (vedi per la So­
malia il volume secondo edito nel 1960), analizzano i problemi del reclu· 
tamento, addestramento ed impiego delle truppe di colore, inquadrate da 
comandanti italiani. E' questo comunque un altro aspetto della vira di 
colonia che merita considerazione, oltretutro perché sin aella seconda guerra 
mondiale sono state impiegate truppe di colore. 

Un posto n sé naturalmente occupa la guerra di Libia, che qui consi· 
deriamo soltanto nel momento bellico vero e proprio cioè 1911·12; trala­
sciando gli eventi successivi di penetrazione verso l ' interno. Oltre a quanto 
detto in generale per le vicende coloniali, per l'impresa di Tripoli altri 
aspetti sono stati esaminati dalla storiogralia e restano rurtora da esaminare. 
Oltre alla collocazione internazionale deUa guerra ed alle sue ripercussioni, 
essa è stata, soprattutto iD questi ultimi anni, studiata come manifestazioDe 
del nazionalismo italiano e come elemento di dibattito interno dd partiti 
e delle correnti politiche italiane: dopo l'agile lavoro del Volpe (19), un 
po' tutti coloro che si sono occupati del GioliHi e dell'epoca da lui iroper· 
sonata oppure dci partiti italiani hanno dovuto toccare gli avvenimenti 
di Libia nel loro rillesso politico. Ciò ha naturalmente contribuito a miglio­
rare le nostre conoscenze anche militari di quei fatti; tuttavia, oltre ad 
una revisione puntuale sui singoli scontri e sull'impiego delle varie armi 
in Libia, anche sotto il profilo del problema degli orientamenti politici c'è, 
mi sembra, qualcosa cbe sarebbe bene esaminare dall' interno del corpo di 
spedizione italiano. Sorge infatti spontanea la domanda sui comportamenti 
e sugli ideali dei soldati: sino a che punto essi parteciparono alla eccita· 
zione nazionale, alle speranze di nuove terre da colonizzare, agli ideali della 
« bella guerra»? Oltre alle na.rrazioni ufficiali c'è già qualche cosa che può 
rappresentare un primo passo in questa ricerca, anche se con ben precisi 
limiti di impostazione: mi riferisco per es. al libro del 1914 dell'allora 
maggiore Pompilio $chiarini su « U Soldato italiano in Libia » o addirittura 
al volumerto del Bacci del 1912 dedicato a «La guerra libica descritta 
nelle leuere dei combattenti » (20). E come già per gli ufficiali, anche per 
le truppe mi sembra non si possa p rescinde.re dall'ambiente sociale (e per· 

(19) Gioacchino Volp~, L'impresa di Tripoli 1911-1912, Roma, ediz. Leoruar­
do. 1946. 

(20) Pompilio Schlarini, 11 soldato italiano in Libia (1911 1912), Roma 19141 
Baccio Bacci, La guura libica descrilla md/e lttUre dei combattenti, Faenze, Bcm· 
potad, 1912. 
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sino reg,ionale) di provenieru:a e tener conto del bagaglio di idee ed impres­
sioni che riportarono al rientro in patria. Sul comportamento in battaglia, 
infine, bisognerebbe poter uscire dal dilemma rappresentato da un lato dalle 
esaltazioni tipo epopea italica e dall'altro dai durissimi giudizi di Giolitti, 
destinati per la verità ai comandanti più che alle truppe e agli ufficiali 
inferiori. 

In una panoramica sulle imprese militari italiane tra '800 e '900 è 
opportuno anche un semplice riferimento alla spedizione italiana in Cina 
Jel 1900-1901, che pur ndla sua modestissima portata bellica si ricollega 
nl nostro discorso sui problemi dell'esperienza coloniale: ci troviamo infaui 
di fronte ad un tipo di azione militare costituita da una spedizione in ter· 
ritorio infido e potenzialmente nemico, in collegamento con corpi di altra 
nazionalità. Ne conseguono problemi di occupazione, di rappresaglie, di 
controllo, oltre a quelli attinenti alle funzioni degli ufficiali e ai loro com­
portamenti con le nostre truppe, con le popolazioni, con i colleghi stranieri. 
E' questa una ulteriore tessera a qud mosaico di spunti utili a individuare 
tra la 6ne dd secolo e gli inizi del nuovo le caratteristiche della figura 
dell'ufliciale italiano di terra o di mare recatosi in adempimento ai propri 
compiti fuori dei confini; il lavoto, di intonazione ufliciale, edito dall'Uf­
ficio storico e redatto da Amedeo Tosti, sulla spedizione è un contributo 
utile a questi lini (21). 

Le guerre e le spedizioni militari avvenute fra il 1866 e il 1915 
non sono però che uno dei grandi temi della storiografia militare su quel 
periodo: alti ufficiali, studiosi militari e storici hanno affrontato un alnro 
imponanre tema, cioè quello dell'esercito. in pace e della sua iunzione nella 
vita dello Stato. E bisogna subito dire che, nonostante alcuni degnissimi 
risultati, il campo resra in quesro settore largamente aperto alle indagini 
storiche; anzi, vorrei quasi dire che se la nostra stotiografia militare vuol 
rappresentare un elemento vivo ed un modo serio ed importante di avvi­
cinare la storia del nostro paese, essa deve sfruttare i copiosi mezzi di 
ricerca e l'abbondante materiale a sua disposizione per analizzare a fondo 
il profilo dell'esercito nella società italiana a cavallo tra i due secoli. 

Se noi apriamo le pagine che il Bava Beccaris scrisse nd 1911, in 
occasione del cinquantenario del regno d' Italia, sulle forz.e annate (22), 

(21) Ministero della guerra. Stato Maggioic ùcl R. Esercito. Ufficio storioo, 
lA spediliOII~ italiana in Cina ( 1900-l!JOl), Romn, Libr. ddlo Stato, 1926, IIlOD<)­

grafiB redatta dal Clip. Amedeo Tosti. 
(22} Fiorcm.o Sava Beccaris, Esercito /la/iaJIO, stlt origini. suo succeniuo amplia· 

mel/lo, stnto allualt, in Cinquanta 1111ni di Iloria italiDJIIJ. Pubblicazione faua sotto 
gli ~uspici dd governo per curo dello Accademia dei Lincei, vol. I, Milano, Hoepli, 
!911; nello stesso volume si veda anche Gustevo Boz:wru, .Morìna militare ~ c:oslru­
voni 110 vali. 
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non troviamo molto che ci serva ad un giudizio critico, ma possiamo notare 
dallo schematico disegno compiuto dall'autore quale messe di farci e di 
problemi implicitamente si sottopone all'attenzione del lettore. Più della 
metà del saggio del Bava Beccaris - che nel suo lavoro si è avvalso 
della cooperazione dell'allora capitano Giulio Del Bono - è occupata 
dalle vicende degli esercì ti preunitari e da quelle anteriori al 1 870; la 
parre dal 1870 al 1910, che ricalca gli studi del Cavaciocchi e de.l San­
ta.ngelo è un riassunto dei principali provvedimenti legislativi e mutamenti 
organici e pur manchevole, perché trascura per es. l'armamento e le 
fortificazioni, presenta uno « spaccato)) suggestivo, quasi un invito ad 
affronrare la documentazione ed i remi qui appena toccati. Nelle riviste 
specializzare non sono mancati comriburi tecnici alla c<>noscenza degli svi­
luppi delle singole armi e dell'esercito nel cin quantennio tra l'Unità e la 
grande guerra, ma una vera e propria storia di questo non è stata tracciata 
né, quel che più conta, sono stati individuati i nessi con gli altri aspetti 
della vita del paese di quei decenni. Assai pertinente appare perciò l'os­
servazione del Rochar sulla storia contemporanea dell'esercito italiano. 
esser cioè questa storia pressoché ignorata ed essere la cosa tanto più grave 
per il peso finanziario delle forz.e armare sul bilancio dello Stato e per 
quello poliùco nelle vicende interne del paese ( 23 ). n giovane storico 
si .riferisce a tutto l'arco di tempo compreso fra il Risorgimento e la guerra 
d'Etiopia del 1935-36, ma la sua argomentazione è pienamente valida 
per l'epoca che precede la prima guerra mondiale, anzi ancora più valida 
poiché oggi, dopo il volume del Rochar e dopo qualche altro contributo 
parziale di altTi storici, almeno il periodo fra le due guerre mondiali 
presenta già un aspetto meno desolante di quello precedente. 

Un primo problema di fondo nella storia delle forze armare è rappre­
sentato dal reclutamento, dai criteri generali ai quali rispondeva e dalle 
implicanze sociali. Le fonti per ricerche in questo settore non mancano 
tanto negli archivi propriamente militari, quando in quelli dello Stato, nella 
pubblicisrica, nel dibattito parlamentare e polhico. Si deve dire che i politici 
italiani, nonostante il non indifferente onere finanziario rappresentato dall'eser-

(23) Sa.ive opportunamente Giorgio Rochat: cr La storia contemporanea del­
.l'esercito italiano è· argomento pressoché ignorato daUa moderna critica storica (. .. ). 
Del tutto trascurati sono poi gli a~imeoti compresi tra la fine del Risorgimento 
e lo scoppio della prima guerra mondiAle e tra Vittorio Vcn.eto e l.a guen:a d 'Etiopia: 
decenni in cui lè forze armare assorbirono una quota del bilancio statale, che 
sembra esigua solo a chi -presta orecchio alle: riconenrj Jamcntdc degU ambienti p iù 
nazionalisti, ma che non ha suscitato l'interesse degli storici; in cui furono crotti 
c: sviluppati quegli orgarusmi militari, dJ ciU lu criti<:11 si accorge solo d momento 
della prova sul campo di battagHa; in cui l'esercito ebbe una pane nella politica 
interna che non si limita cttto ai periodi di stato d'assedio » (L'~s~rcito italiano Jo 
Vittorio V~neto Il Mussolini (1919-192.1), Bari, La1er2a, 1967, p. 3. 
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dro, non abbiano 6no alla grande guerra mai considerato con suffi­
ciente attenzione l'organizzazione delle forze armate: basta scorrere 
gli atti parlamentari per rendersi conto di quanto poco di fatto 
si parlasse e soprattutto si deliberasse in materia militare. La ca.renz.a 
degli studi è pertanto in IJ>arte da amibuire a questa congenita e 
coeva mancanza di attenzione del mondo politico-parlamentare. E' ben 
vero però che ad un cerro momento d si accorse che gli affari dell'esercito 
andavano per conto loro; ed ecco aUoJra la reazione rappresentata dal 
ricorso ad una commissione di inchiesta, i cui risultati poi però non ven­
gono opportunamente utilizzati sul piano politico, e di conseguenza nep­
pure su quello storico. Alludo alla inchiesta promossa nel 1907, le ari 
relazioni furono presentate soltanto tre anni più tardi; ad esse accennò 
di sfuggita il Bava Beccaris (24), .ma nulla più. 

Nonostante questo disinteresse, il mondo politico del nostro paese 
non esitava a fare ricorso alle forze armate negli stati d'assedio ed in opera­
zioni di polizia a difesa dell'ordinamento vigente: la storiografia poli­
tica ha ampiamente analizzato i moti degli anni novanta (i fasci siciliani, 
le agitazioni di Lunigiana, il '98 a Milano e nel resto della penisola) con 
notazioni e giudizi che toccano anche le forze armate impiegate; la sto­
riografia rnilJtare non ha invece prestato attenzione a quegli eventi. Eppure, 
:ti di Jà dei risultati già raggiunti nel lavori di storia politica, potrebbe 
essere importante indagare sui metodi di impiego della truppa e sul 
comportamento di ufficiali e soldati, non lanto sotto il mero profilo tecnico 
- che pure ha la sua rilevanza - quanto piuttosto nel quadro di una 
più genetale analJsi dei rapporti tra società di fine secolo e strutture 
militari. Né sembra aver troppo peso l'eventuale obiezione che i reparti 
fecero quanto veniva loro comandato, poiché, è superfluo il dirlo, vi sono 
più modi di eseguire gli ordini, come è dimostrato in effetti dall'arreggia­
memo di alcuni comandanti in Sicilia nel '93-94 e da quello di altri 
a Milano nel '98. 

Con il nuovo secolo, nell'età giolittiana, gli interventi delle truppe 
all'interno in pane mutano (per esempio sono talora impiegate in funzioni 
sostitutive nei servizi disertati da scioperanti), in gran pane permangono 
e richiedono, a mio vedere, in uoo prospettiva di storia del nosrro eserciro 
precise indagini almeno per gli avvenimenti maggiori, dagli scioperi nella 
bassa padana alla settimana rossa e, in un contesto anoora diverso, ai moti 
di Torino del 1917. Si deve qui riconoscere che questo è un tipo di 
indagine nuovo anche in campo internazionale, mentre per esempio sui 
rappord tra esercito e società (in particolare tra uffidalJrà e società) la 

{24) F. Bava .Beccaris, op. cit., p. 74; in nota 2 i titoli delle reluioni. 

112 



stodografia di altri paesi ha già dato risultati interessanti (in Francia e 
in Germania, anche se talora discutibili) (25). 

Del resto l'lmponnnza di nwiare un discorso stoi"Ìco aperto in queste 
nuove direzioni è sottolineata anche dalla constatazione, generalmente com· 
piuta, di una involuzione conservatrice e reazio.naria a fine oUoceoio oel 
nostro paese, aUa quale non poco contribuirono gli ambienti di corte e 
queUi milirari: si devono pcrranro capovolgere gli scopi che il Bava 
Beccarls si proponevo con il suo saggio del 1911 («dimostrare, con dati 
di fauo, come il nuovo Regno, frn i tanti bisogni a cui doveva provvedere, 
non abbia trascurato quelli reclamati dalla difesa nazionale • (p. 98)) e 
vedere quale interesse abbiano portato l'eserciro e la marina, nei loro alu 
comandi, alle vicende politiche: del Regno. Con questo ovviamente non si 
vuole affarro intentare un processo storico ai militari, ma osservare degli 
clementi di f11tto; ranro più che molri generali e comandanti militari, 
in qualità di membri del padameoto o per speciali compiti loro ami· 
buiti, si trovarono ad operare direttamente in campo politico, quali mi· 
oistci di diC'llsteci militari e non militari, diplomatici ecc. Sarà perranto 
necessario anche vedere quali influssi del mondo politico operarono nel· 
l'ambiente militare e quanto le esperienze politiche di tali personaggi 
abbiano pesaro poi nel loro atteggiamento tra le forze armate. 

Per quanto riguarda la marina, oltre alle grandi storie militari di 
questa arma, non sono mancati contributi allo studio delle relazioni in· 
rercosse fra di essa e le vicende politiche tra '800 e '900 (notevoli special· 
mente i lavori del Gabriele). Per la natura stessa deUa marina. per il peso 
finanziario del suo armamento, per la funzione che le si attribuiva nella gara 
di potenza fra le nazioni, anche molti nostri storici della politica, dell'econo­
mia, dell'industria hartno in qualche modo roccato aspetti import.anrl dei nessi 
fra marina c società in Italia. Senza entrare in particolari bnsti acce.nnare ad 
nlcuni remi fondamentali: la pianificazione e lo sviluppo delle costruzioni 
navali, i finanziamenti ni cantieri nazionali, i rapporti fra marina e industria 
pesante (es. la Temi) ecc. Oltre all'approfondimento di questi spunti di ricer· 
cn, sinom appena saggiati, restano anche per la marina da afuontare i rap· 
porti intercorrenti tra ufflcialìtà ed ambiente sociale, il peso del gruppo 
dirigente dello politica navale, le relazioni un alti quadri ed alta finanza. 

Ho forse troppo insistito su queste relazioni esercito·societ~ per gli 
anni di pace, ma ~ questa una esigenza che si affaccia sempre di più nella 

(2.5) SI vedano comunque gli Importanti lavori: J.·P. Otarnay, Socitt6 mllilair( 
et sulfrag~ politìque cn Fra11U t!tpuis 1789, Paris, Beole pratiquc dcs Hautes 
Ewdcs, 1964: P.-M. De LI Gora:, Lo anni r il pottrt. L'tstrçito franuu da SUa" 
t~li'Alguit~, Milano, Il SAggiJioore, 1967; G. Riuer, I milìtari r la politica ntllo 
Gunumia modema, Torino, Einaudi, 1967; F. F'ucher, Assalto al poltre mondiale. 
:.0 Germt~n/a nella gue"a 1914-18, Torino, Einaudi, 1966. 

113 



più recente storiografia. E per es. ceni ·accenni di Piero Melograni alle 
relazioni fra potere politico e comando militate nel 1915-18 (26) rinviano 
di necessità al periodo precedente, confermando un filone di indagine 
già sentito dalla stessa storiografia mllitare: si pensi al dibattito, di cui 
è anche qualche cenno neJJe lettere famigliari di Luigi Cadoma (27 ), sulle 
auribuzioni del capo di stato mJiggiore dell'esercito e ai problemj delle 
successioni dei generali Saletta e Pollio. 

Vorrei infine aggiungere che vi è un aspetto militare della storin 
italiana agli inizi del secolo da non trascurarsi, anche se potrebbe sem· 
brare addirittura antitetico ai problemi militari: l'antimilitarismo. Come 
una storia religiosa non è completa se non tiene conto delle corremi 
areligiose o antireligiose (mi riferisco qui ad alcune acute osservazioni di 
Giorgio Spini al congresso di scienze storiche di Perugia del 196 7}, così 
una storia militare è manchevole se oon esamina anche le correori anti­
militariste di un paese, le quali fra l'altro possono avere in vario modo 
condizionato il reclutamento e la disciplina. Per il periodo in questione 
ciò è tanto più rilevante come problema di prospettiva (il solito tema 
esercito-società) negli anni 1910-1914, nei quali più vigorose furono le 
organizzazionj avverse al militnrismo e più accesi i dibattiti con le opposte 
correnù nazionaliste che allora si andarono affermando. Non mi pare 
pertanto esatto l'accenno contra contenuto nel libro dello Sduacini sul 
soldato italiano io Libia, che cioè gU avvenimenti libici avrebbero posto 
fine o smentito la propaganda antimilitarista e umanitario-pacifjsta e po;to 
in risalto il senso deU'educazione e delle virtù militari. Comunque è un 
tema da analizzare; ma si badi, non con l'intento di illustrare dialettica­
mente il « momento negativo», bensl eU indagare nel suo complesso il 
nesso fra esercito e suoi avversari. Su questo tema un primo passo è stato 
compiuto, ma per il periodo successivo alla grande guerra, dal Rochat (28). 

3. L'Italia nella prima guerra mondiale 

La storiografia militare italiana sulla prima guerra mondiale è, come 
è noto, molto abbondante: cracciarne anche un sommario bilancio sarebbe 

(26) Piero Melograni, I rapporti tra lo stillo maggiore e il govmso, in AA.VV., 
Il trauma dell'inurvenlo 1914· 19, Firenze, Vullecchi, 1968, pp. 131-164. 

(27) Cfr. Luigi udomn, Lttwe famigliari, cit., pp. 86-93. 
(28) G. Rochnr, Antimilitarismo ed esardlo rosso neUa stampa socialista e comu­

IIÌfla del primo dopoguerra (1919-192.5), in « Il Movimenro di Liberazione in lrali,u, 
Il. 76 (1964), pp. 3-42. 
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complto arduo e supedore alla nllil preparazione (29). É' tuttavia possi­
bile individuare certe caratteristiche generali ed alcune nuove tendenze 
meritevoli di ulteriore sviluppo. An.zirurto si può constatare che nel periodo 
fra le due guerre mondiali, accanto ad UDJI ricchissima me:morialistica 
c a importanti comriburi documentari, mentre pochi furono gli studi di 
l\toria politica, si ebbe un fiorire di studi dedicati agli asperti militari della 
partecipnzione italiana alla grande guerra; dal 1945 ad oggi si è assistito, 
con qualche notevole eccezione, 11l fenomeno inverso, ossia ad un mag· 
giare interesse agli aspetti politici, tanto internazionali quanto, e più, interni 
del confli1to italo-austriaco. All'origine di questo diverso orientamento 
della storiografia vi è non solo il mutato clima polirico e la conseguente 
maggiore libertà di giudizio sui partiti, movimeno, personaggi, ma anche 
un rinnovato interesse a ricercare le radici dell'Italia contemporanea nel 
momento di trapasso fra l'età liberale e quella fascista, e di conseguenza 
nell'intervento e nel modo col quale la guer.ra fu condotta. A ciò si ag· 
giunge una maggiore disponibilità di fonti per la storia politica della 
guerra e ln pubblicazione, sulla spinta appunto dei nuovi interessi Sto­
riografici, di carteggi o memorie di alcuni fra i maggiori esponenti politici 
dd 1915-18. 

Per !imitarci alla tematica più propriamente militare, è già stato auto­
revolmente osservato che negli ultimi venticinque :!.liJìi scarsi s.ooo gli 
studi di buon livell.o critico: tili certo non possono dirsi molte delle 
pubblicazioni di circostanza in occasione del cinquantenario né numerose 
narrazioni divulgative, che pure hanno il loro significato. Un certo numero 
di saggi di storiografia militare è dovuto alla penna di studiosi non mili· 
tari (Pieri, Rochat, SiJvestri, Melograni, Papafava, lsnengbi, Monticone) (30), 

(29) Hinvio perta.nro al bilancio storìografko compiu1o dal Pieri in appendice 
il suo libro L'Italia n~/111 prima guerra mondillU (!91J-l8), Torin.o, Einaudi, 1965, 
alle pp. 203-216, «l a quello, sempre del Pieri, compiuto nella sua rclnzionc al 
Congresso di scienze storiche di Perugia dell'Onobre 1967, di cui si mende lo 
pubblicnzione. Si possono inoltre utilmente ve!dttt le ras~goe d.i Uo Valiani, Le 
origini della gut.ra dtl 1914 t! dtll'itJtt!Tlltnto italiano nelle ricerche e t:tlle pubbli­
cazioni d t/l'ultimo ventennio, in <t ruvista storica i tal.... 1966, pp. 584-613; Michele 
Farica, Bilancio di contributi recenti sulle origini t! i fini àtll'int~rutnto italiano 
nella prima guerra mo11àialt, in «Critica s torica ,., 1966 pp. 407-438; Maruano Bri­
gnoll. Aktme rectnti opere sulla prima gut"a mondiale, in c RisorgimentO», 1968, 
pp. 53·58. 

()O) Dd Pieri, olrn ni lAvori gii ricordati, eh. 1.4 prima guma mondial~ 1214-
/918. Problemi di storia militare, Torino, Gheroni, 1947; del Rodun, olue alle 
rose già deue, si vedano La preparazion~ dell'estrcito italiano nell'invern-o 1914-15 ili 
ula:ùon~ alle ;,formazioni disponibili wl/a gue"a di posizione, in « R;sorgimento "• 
1961, pp. 10.)2; id., La conul'llzione militllrt dì Parigi (2 maggio 19J.n in « Ri· 
sorgimento •. 1961, pp. 128-156; id., L'esercito italiano ntWestate del 1914 .. in 
è Nuov~ rivista storica,., l96l, pp. 295-.348; Mario Sil"estti• lsonw 1917, Tonno, 
Einaudi, 1965; del Melogmni oltre al uggio gil ricordato, è dl imminenre pubbli· 
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che si affiancano ai pochl studiosi militari di questi ultimi anni (Mon· 
dini, Faldella) (31): si ver.ifica cosl che oltre ad uno spostamento del 
centro di interesse dagli aspetti militari a quelli politici si è avuta dopo 
il 1945 una specie di laicizzazione nelJo storiografia militare. Questo fatto 
è già di per sé indicativo: dato che g[i storici « laici » non si addentrano 
certo nella tematica militare per una indagine di tipo meramente tecnico 
e che per converso gli studiosi militari degli ultimi anni hanno nelle loro 
opere, sia pure talora polemi.zzando, toccato anche argomenti di narura 
più politica che militare, si ritorna a quella prospettiva di fondo esercito­
società, che abbiamo visto essere già per la storia anteriore al 1915 l'esi· 
genza più sentita per un rinnovamenro ed un aggiornamento negli srudi 
militarì. 

Ancora prima delle operazioni belliche ·rema controverso è stato cd 
è a tutt'oggi la situazione delle forze armate alla vigilia dell'intervento. 
Qui ci troviamo di fronte a due interpretazioni nettamente contrastanti: 
gli uni, confortati del resto dalla pubblicazione delle memorie di nomini 
politici antigiolittiani (Salandra, Martini ecc.) hanno asserito che la po· 
lirica del Giolitti trascurò ]'organizzazione dell'esercito e della difesa nn· 
zional.e e che il disinteresse di essa per i problemi rnilicari rimase e in 
certo modo si aggravò dopo l'impresa 1ibicn; gli altri hann.o invece ri· 
cordato il peso notevolissimo delle spese militari sul bilancio dello Stato 
e negato che le nostre forze armate fossero state tenuie, delibetatomente 
o meno, in condizioni inadatte alJa loro funzione dj tutela deJia sicu· 
rezza nazionale. Un problema a sé stante è il mancato o inadeguato rim· 
piazzamento delle attrezzature militari dopo la conqujsta della Libia. Ma 

(segue nora JO) 
cazione presso l'editore Laterza un volum~ sull• condotto politico-militare d.clla 
guerra italiana; eli Novello Papafava, oltre .agli studi ricordati dal Pied nella citato 
bibliograful del 1965, si veda ora Il vofume Da CtJporelto tJ Vitttorio V~neto, 
Milano, Musei del Risorgimento e dJ storia contemporanea, 1965 e il Sllggio Le C<Jus~ 
di Capormo, in « Risorgimenro "• 1968, pp. 38·.52; di Mario lsnenghi dr. il volume 
l vinti ài Caporetto ndla lelteratura di guerra, Padova, Marsilio, 1967 e l'introdu· 
zione a Piero Jnhier, 1918 L'&tico, giornale della trincea, 1}/8 Il 11uouo ron/11· 
dino, Padova, Ediz. Rinoceronte, 1964: nonché il saggio I discom di Giovanni Boine. 
Un momento d~lla gestione vocia11a del dissenso piccolo-borgbue, in " I!Jii dtl COli· 
~~~gno rt~gionale vtlltto sulla I gu~rra mo11dla/e, Vènezia 1968, pp. 79·94; dcllo seri· 
vente infine sl veda La bauaglia di Caporelto, RornR, Studium, 195.5 e l'intro­
duzione a Angelo Gatti, Capor~llo. Dal diario di gu~ra imrdito (maggio-dil:nnbr~ 
1917). Bologna, D Mulino, 1964. 

(31) Luigi Mondini, La condotla militar~ della guerra italuma 1915-18, in Atti 
del XU Co11gruso di storia del Risorglml!nto italiano (Tr~nlo, 9-IJ otr.. 196J), 
Rolllll 1965, pp. 363-425; id., La situazione dtU'I!Sert:ito italiano alfa vigili4 di 
Caporetto, in "rusorgimento "• 1968, pp. 1·18; Emilio Faldella, La grande guerra, 
voU. 2, Milano, Longanesi, i96:i; id., Caporetlo. Le uere cauu di t1n11 trag~dit:, 
Bologna, Cappelli, 1967. 
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nel complesso mi sembra che gli studi più recenti abbiamo ridimensio­
nato di molto Ja pretesa impreparazione militare italiana allo scoppio 
della grande guerra e mostrato che l'Italia era una fra le potenze che, 
in proporzione alle proprie finanze, maggiormente spendevano per l 'am­
ministrazione militare. L'argomento potrà ovviamente essere approfondito, 
soprattutto se si affronterà adeguatamente l'analisi delle strutture mili­
tari del periodo giolirtiano al quale esso forzatamente rinvia. 

Ancora sul periodo della neutralità italiana del 1914-15 vi è una 
certa divergenza di opinioni - anche qui tra « laici >t e militari - circa 
l'atteggiamento dello stato maggiore e del governo in riferimento all'in­
tervento in guer:ra: qui fa già capolino uno dei temi più dibattuti per gli 
anni 1915-18, le relazioni fra potere politico e comando militare. 

Dalla documentazione oggi a nostr-a disposizione appare indubbio che 
il governo tenne il Cadorna all'oscuro delle trattative con l'Intesa e che 
con la preoccupazione della segretezza causò un non indifferente intralcio 
alla mobilitazione ed alla radunata dell'esercito sulla frontiera orientale, 
con conseguenze negative sulle prime ope.razioni; iJ problema tuttavia è un 
altro, si tratta cioè piuttosto di stabilire quale {u l'atteggiamento del­
l'esercito - non del solo Cadorna - e della marina nei mesi della neutra· 
lità e vedere quanto esso abbia pesaro sulle decisioni dei politici, sia di­
rettamente, sia soprattutto indirettamente. Gli studi del Vigezzi (32) e 
del Melograni ci diranno forse presto qualcosa di più, uscendo dalla ina­
deguata alternativa in cui spesso ci si imbatte fra accuse al potere politico 
per aver impedito un perfetto intervento militare e identificazione sem­
plicistica fra militari e esaltatori della guerra. 

Sulle operazioni svoltesi sui vari fronti ad opera delle truppe italiane 
esiste un gran numero di contributi particolari, che haono sviscerato un 
po' tutti gli episodi principali della gueua; ma, se ben guardiamo, la 
storiografia ha prevalentemente scavato su alcuni argomenti scottanti, o. tali 
ritenuti o resi dalle polemiche dei protagonisti o dall'orgoglio naziooal­
milirare che finisce spesso per far capolino fra di noi. Ed anche dopo il 
1945 si è tornati ai problemi della guerra di logoramento del 1915, alla 
Strafe.xpedition, e soprattutto a Caporetto. 

Per la verità sui singoli momenti di lotta, anche su quelli più con­
troversi, gli studi hanno raggiunto un livello Cl'itico ass.ai .notevole: si potrà 
discutere ed ulteriormente esaminare qualche aspetto particolare, ma credo 

(32) GiA un buon numero di pugine del volume di B1'Ulld.lo Vigezzi, f.:'lta~ia 
di / fOIJie alla prima guerra mondiale. Vol. I: L'Italia neutrale, MilQD()oNapoli, Ric:­
c:Wdi, 1966, interessano i rapporti COII!Jindo militare-governo; altro impowmte con­
uiburo in questa direzione possiamo attende.rci dalla continuazione dell'opera. 
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di non andare errato affermando che sulla SLrafexpedition, sulla bauaglia 
di Caporetto, suUa banaglia dd giugno 1918 e sull'offensiva di Viuorio 
Veneto - cioè sulle operazioni sulle quall maggiormente si è discusso -
possediamo oggi lavori illumioanri, almeno dal punto di vi.sta strategico­
Lattico e dello svolgimento degli avvenimenti durante il combauimento. 
Un buon contributo a questa chiarificazione hanno dato tanto le pubbll· 
cazioni ufficiali dell'Ufficio storico (33) quanto i lavori di numerosi stu· 
diosi militari e non militari. 

Non è stata invece sufficientemente condotta una analisi puntuale 
dello sviluppo del combattimento nei .rapporti fra mezzi di off~a ed 
ostacoli difensivi e uomo-arma: rutta una serie di problemi in questo 
ambito è rimasta affidata alla memorialistica di trincea cd o qualche 
considerazione occasiona!e ne11li studi. Eppure oltre alle direttive strategico· 
tattiche, 11! comportamento dei comandi e dei reparti nel loro insieme. 
un grande peso sull'andamento delle operazioni c notevoli ripercussioni 
umane ebbero i modi di impegno di certe armi (dnlle mitragliatrici alle 
bombe n mano), le tecniche di distruzione dei reticolati (specie nel 1915). 
i collegamenti truppe ntraccanti e arriglierie, le modalità di impiego tatrico 
dei reparri minori ecc. Turro ciò andrebbe esaminato non in modo Jtene· 
tiro o semplicemente tecnico, bensl con una precisa collocazione ambien· 
tale e in riferimento a determinati momenti in modo da illuminare. oer 
cosl dire dall'interno, anche alcune delle mnggiori batta~tlie. ain ~tudiatc 
~mpiamente nelle loro linee generali. Proprio In pieneZ?.a dello sfrutta· 
mento delle co~tnizioni tecniche ai fini storici permetterebbe di um11niz:1.1re. 
Al di là di oa.ni genericilà. i grandi Rvvenimenti della guerra. 

Si potrebbe allora dare una risposta più critica e più obiettiva 111 
p,rave interrogativo sugli attacchi frontali. sulla lotta di lo~toramento n 
guerra di trincea. su cui non bnsta dire che erano fenomeni comuni n 
tutti i fronti. che 011ni artaca> anche manovrato finisce per divenire 
attncco &ontnle, che il logoramento portò nonostante tutto a erandi risul· 
rati: oltre allr o,~erva:r.ioni già compiute d:~i mA~:giori $torici ~~ Cllte~rn 
modo di condurre la guerra. potrebbe vedersi nella sua realizzazione con· 
rreta. in un determinato momento e in un preciso punto, questa lotta 
di trincea: né potrebbero difettare a tal fine le fonti. ufficiali. memorinli· 
Miche. Archivistiche delle due parli contendenti. 

(;H) Un apprenabne comrlburo ~ J'uhima fatica dell'Ufficio storico, Cj\Jella rela­
tiva a CapOrcttl) con i volumi dcii• serie: L'esercito italiano nello~ grtmtlt guc"a 
(1!)15·18). vol. lV: lA opmrvoni Jel 1917. tomo ) • Gli rzvwmtrmenti dall'ottobre 
11/ tliumbrt: (NamrliOt•c), Rom~ 1967, completAto dol tomo 3• b:t di documenti 
e J• IM di arte, 
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Una simile indagine completerebbe il quadro storico specie del primo 
anno di guerra, tra l'intervento e la primavera del 1916. Per il 1917 un 
buon avvio in questa direzione ~ già l'opera del Silvestri, cui si aggiun· 
gono per la battaglia di Caporetto numerosi lavori particolari (Pieri. 
Dellmensingen. Papaiava ecc. ). Accenni si hanno anche per il giugno 1918 
negli studi generali dedicati alla battaglia del solstizio. 

Vi sono tuttavia nella recente storiografia militare italiana fermenti 
ed esigenze nuove che da un lato portano ad un riesame anche sul piano 
tecnico degli avvenimenti c dall'altro richiedono tipi di indagine in buona 
parre eterodossi rispetto al tradizionale studio di indole militare. L'origine 
di queste nuove tendenze è da collocarsi nella consapevolezza che la 
f!rande guerra hll rappresentato per l' Italia come per gli altri belligeranti 
il momento d'ingresso delle masse nella vita del paese (34): i milioni 
di combattenti e le loro famiglie sono entrati in modo eccezionale e subi­
taneo a contatto sia con la Classe dirigente dello Stato sia con i problemi 
dello Stato ste..~so. di difesa, di sopravvivenza, di potenza. Tutta la sto· 
rioArafia militare ha :wuto presente questo problema sin dai primi studi 
dell'immediato dopoguerra, per non dire delle osserva:1:ioni dei commen· 
ratori politici e militari dello stesso periodo bellico: ma soltanto recente· 
mente l'argomento è sraro ripreso in maniera globale e nuova. E' questo 
un fenomeno conremporaneo e parallelo a quanto si è verificato nelb 
Horio.graEia polirica sulln prima guerra mondiale con i numerosi ~tucli 

~ni partiti e ~ui movimenti politici di massa da tlnfl parte (sui cattolici. 
~ui rocialisti in particolnre. cfr. Scoppoln. De Rnsn. Arfè. VRli~ni , De 
Felice. Spriano ecc.) sulla classe diri~nte dall'altro (vedi speci'almente De 
C1prariis e ViJ?;ez7.i ). Allo stesso modo nell'~mbito militare si sono avvinti 
~!li studi sull'alto comando e su!lli ufficiali da 11n lato, sulle masse com· 
~ttenti dall'alrro. e infine sui rapporti fra classe dirir,ente militare e 
lnl!>pa: ma menrre sul primo asoetto si partivo in certo modo avvnntll!~~inti 
clalle ricerche deU'Omodeo (35). per il secondo occorreva se mai sgom· 
hrare il campo da tendeme oleografiche o paternalistiche e ritornare 
alle fonti. 

n discorso sui quadri è un tema caro quant'altri mai alla storiograEi.a 
militare, ma esso deve svestirsi delle tradizionali e mai tramontate pre· 

(34) Si vcdru>o in proposito alcu~ recenti con~ideraziolli di Alberto Caracciolo, 
L'ingruso delk nlJISse sulla sctna turopta, ìn AA.VV., Il trauma dell'illli!ri!Mio, 
cit., pp. 7-26. 

(35) Adolfo Omodeo, Momenti d~lla vita di guerra. Dai ditzri 11 dalle lettcrc 
dci c11duti, I ediz. B:u:i, Luerza, 1934; II ediz. con introduzione dl Alessandro Galante 
Garrone, Torino, Einaudi, 1968. 
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venzioni verso gli « improvvisati » ufficiali di complememo - ed anche 
da una eccessiva esaltazione di questi in contrapposizione agli effettivi -
per andare alla ricerca delle cl!l'attecistiche ideologiche, sociali, di carriera, 
di preparazione di coloro che costituirono la trama portante del nostro 
esercito nella grande guerra. Qui non ci si può non coJlegare all'ambiente 
prebeUico, e pertanto a quanto sopra di diceva sulla figura e funzione del­
l'ufficiale nella società avanti il 1915, come non si può prescindere da una 
indagine di classe dirigente; si vedano per esempio alcune interessanti 
pagine di Tranfaglia nell'opera su Carlo Rosse11i (36). Effettivi e comple­
menti presentano ovviamente caratteristiche molto diverse, benché un cerro 
bagaglio culturale affondi le radici in un terreno comune. E' evidente 
comunque che. dopo i primi mesi di guerra con le gravi perdite tra i 
quadri dovute al sistema di attacco e con le necessarie rapide promozioni, 
gli effettivi salirono ai gradi più nlti della scala gerarchica mentre a 
contatto con le truppe rimasero in gran parte ufficiali dl complemento. 
Questi pertanto si trovarono di fotto ad essere a contauo più diretto 
con le masse e a fungere da elemento di mediazione fra queste e la dire­
zione militare della guerra. 

A m~one pertanto il Galante Garrone, nella introduzione alla nuova 
edi;lione dell'ooern deli'Omodeo, ha riproposto il tema della ~uich ideai<" 
rappresentata dagli ufficiali di complemento: restn t11ttavin da svilul)pare 
la ricerca proprio sulla realrà dì questo rapporto tra ufficiali e soldati. 
tra élit~ e masse, il quale fu appunto il più grosso problema dell'inter­
ventismo democratico incarnantesi in parte nelln ufficinlìtà. E (1UÌ In in­
terpretazione dell'Omodeo rivela il proprio limite in una valutazione un 
po' troppo aristocratica della funzione delle minorru1zi consapevoli ed lllot· 
minate rispetto olia masSR che esse debbono guidare ed orientnrc. 

Ecco allora profilarsi la necessirà di un approfondimento dell'atte~­
giamento dei soldati, necessità indicata chiaramente da diversi dei più 
recenti lavori sulla ritirata di Caporcuo, nei qual!. superata la semplici~>tic~ 

interpretazione dello sciopero militare causato dalla propaganda disfatti­
sta socialista, cattolica, giolittiona, si è profilato un più generale e più 
profondo interrogatjvo sui comportamenti dei contadini-soldati verso la 
guerra. Ciò non ha escluso le indagini sugli effetti delle diverse tendenze 
politiche fra le truppe, ma li ha collocati in un contesto più comprensivo, 
in ceno modo « n monte » di tali tendenze, in motivazioni spesso pre­
politiche. 

(36) Nicoln Tmnfaglin. Carlo Rosst'lli doll'inlm11mtismo a « Giu.slizia t' .U/Jt'rttl», 
Bnri. Larerza, 1968, si veda il cap. l « L'esperi~.nza della guerm "• pp. 11-44·. 
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Nel seguire questo filone di indagine, cui hanno dato utili contributi 
il Silvestri, I'Isnenghi ed alrrj, si è di necessità affrontato il tema delle 
opposizioni alla guerra, sino alla recente pubblicazione antologica di sen­
tenze dei tribunali militari, curata dal Fol'cella e dallo scrivente (37), nella 
quale è affiorato forse più che altrove il lato dd « dissenso " fra 
le truppe. Tutto questo rimanda al problema della natura del patriottismo 
o dell'antipatriottismo delle masse combattenti, ai loro modi di intendere 
i compiti di guerra, alle loro reazioni verso i superiori come verso 1 ne­
mici, al legame·distacco dal mondo sociale di provenienza. E ' indubbio 
che gran parte dei soldati compl il proprio dovere, molto spesso con 
sacrificio della vita o dell'integrità fisica: non sembrano però più suffi­
cienti le valutazioni estrinseche dell'eroismo a spiegare storicamente l 'at· 
teggiamento delle masse, occorre vederne più da vicino le varie compo­
nenti, le spinte primitive ed umanizzanti. Come coraggio e paura hanno 
spesso una radice comune nel! 'animo del combattente, cosl dedizione pa· 
triouica e ribellione di indisciplina hanno talora un humus, non soltanto 
psicologico, comune: per valutare storicamente le scelte contrapposte OC· 

corre pertanto una ricerca umana, una speice di recupero dei valori che 
la guerra in sé distorce e nasconde. 

Una duplice serie di interessi scaturisce da queste considerazioni: 
l'attenzione alle manifestazioni dell'atteggiamento dei soldati con un riesame 
o una analisi ex novo della ricca memorialistica di trincea, affiancata da 
ogni altro documento utile a comprendere le truppe, e la considerazione 
della importanza storica della propaganda di guerra e dell'opera di persua­
sione e di educazione deJie masse compiuta dagli elementi più avveduti 
della classe dirigente. Sono pertanto assai utili gli studi sulle fonti di pro­
venienza popolare, come quelli sulla censura (38) e sugli altri organi di 
controllo; cosl come hanno cominciato a trovare meritata attenzione - ri­
prendendo ricerche già iniziate negli anni fra le due guerre in altro 
contesto - l giornali di rrincea (39) e tutte le iniziative con cui si cercò, 
specie nell 'ultimo anno di guerra, di stabilire un dialogo più autentico 
con i combattenti e sostanzialmente di offrire una alternativa alle in­
sorgenti ideologie di massa non ortodosse alla guerra. 

(37) Enzo Forccll3 • Alberto Monticone, Ploton~ di uecuzio11e. l proc.ssi dd/a 
prima gu~mz mondùzle, Bari, Later7.a, 1968. 

(38) Un interessante sondaggio in qu.esto senso è stato compiuto in una rece.ue 
resi di laurea da Luigi Parola, Jl govemo e l'opinione pubblica ;,. Italia durmzt~ 
la guerra. La cc11sura sulla stampa, Utùv. di Roma, Facolt~ di Scienze politiche, 1968. 

(39) Cfr. per es. il cit. Piero Jahicr, 1918: L'Astico, giornale della tdnua. 
1919: Il nuovo co11tadino, s cura di M. Isnenghi; quasi tutta ls r«ente memoriali­
stica politica offre nu.merosi spunti a questo tipo di ricerche. 
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Alle istanze ed agli interrogativi storici sopra enunciati può venire 
una risposta da una storiografia militare aperta alle migliori suggestioni 
della storiografia politica c viceversa da un autentico interesse degli stu­
diosi non specialisti agli aspetti militari della società italiana: questa 
osmosi di interessi e di espuienze si è già verificata per altri grandi 
eventi che hanno attratto l 'attenzione generale, come la vicenda del oos1ro 
Risorgimento e quella della Resistenza; nulla vieta che altrettanto possa 
accadere anche per i decenni di guerre e soprattutto di pace inretcorsi 
fra i due grandi momenti della nostra storia contemporanea. 

PaoF. ALBERTO MoNTTCONE 

11 Presickntl' di succer.sivtménte la parola al .Ptof. Piero PIE:Rl, Il qual• svolge la SWI 

tda:cione su: « Oricnta1Tlél1ti per lo srudi<> di uruo stori• d.,lle donr•ne· militati in l talia •· 
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« ORJENTAMENTI PER LO STODTO DI UNA STORIA 
DELLE DOITRINE MIUT ARI IN lT AUA » 

Altamente desiderabile nppare oggi uno studio del pensiero milil:llre 
italiano attraverso i secoli, che si affianchi c sotto un ceno rispetto integri, 
lo studio dello svolgimento delle dottrine politiche; ed esso non potrebbe 
andare disgiunto da un riesame dei caratteri fondamentali e delle caratteri· 
stiche principali dell'arte della guerra quale si manifestò nelle- diverse epoche 
nella nostra penisola; e ciò per poter stabilire se e fin dove i nostri teocizzatori 
si valsero dell'esperienza vissuta, o si arrennero invece a vecchi modelli lette­
rari, o se vagheggiarono forme ideali d'eserciti e di condotta di guerra, con 
scarsa attinenza con la prassi del loro tempo. 

Mi piace di rilevare inranto che già nel Medio Evo l'ltalia, coi suoi eser· 
citi comunali di cavalieri e di fanti , avrebbe mostrato. a detta di Guglielmo 
Erben. dell'Università di Graz. e per dodici anni addetto oll'Heer~museum di 
Vienna, il quale nel 1929. nella sua breve e concettosa KriegSJl.eschichte des 
Mittelalters, riassumeva i risultati d'una vira di studi. la forma più evoluta del· 
l'arte militare di tale epoca. La fanteria lombarda è formata non di plebe, ma. 
nel primo e secondo periodo comunale, soprattutto di artigiani pa· 
droni di bottega coi loro apprendisti e i loro garzoni; ed è armata di scudo 
e di lancia. E' insomma una fnlange. che trova la sua coe-sione specialmente ser· 
randosi attorno al carroccio, che ha la funzione, e con forte risalro, della han· 
djera. La Sl1a funzione tattica è soprattulto difensiva. è legata alla stretta coo­
per<lzione d 'armi con la cavalleria: e raramente controffensiva, solo quando 
la cavalleria imperiale awersnda si trovi in evidente difficoltà. Presa da w!a 
dunque, essa è inferiore alla cavalleria medievale. e non potrebbe resistere oltre 
un certo limite; cosl come !a cavalleria comunale, con non pochi cavalieri im­
provvisati, troppo poco allenati ed esercirari, è. presa da sola. indubbiamente 
inferiore a quella tedesca. e in generale a quella dell'aristocrazia feudale: ma 
dalla combjnaziooe e cooperazione delle due armi, i Comuni il:llliani traggono 
una forza militare capace d 'affrontare e battere in CAmpo aperto le fone mili-
rnri imperiali. -

Questo appare ~ià chiaramente a Legnano. nel 1176. Lo schema defla 
battaglia è semplice. L'esercito imperiale. tutto di cavalleria, marcia diviso in 
due schiere: avanguardia e grosso: quello lombardo in tre schiere: avan_guardi:t. 
grosso, c fanteria col Carroccio. Prima fase : l'avanguardia lombarda, più nu· 
merosa. respinge l 'avanguardia tedesca, ma si u·ova Lo>to addosso tutta la ca­
valleria nemica, ripiega. coinvolge nella ritirata anche il gros~o. Seconda fase: 
La cavalleria lombarda in parte ripie~a dietro il Carroccio. cercando di riordi­
narsi e ricostituirsi , in parte volge in vera fuj!a; e intanto i Tedeschi. coll'Impe· 
rarore in testa, cessano l 'inseguimento e si volgono contro b fanteria. Questa ha. 
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pr~ formazione di combattimento, c serrata attorno al Carroccio, oppone la 
sua selva di picche (il tennine entra in uso in Fiandra e in Germania nella prima 
medi del XIV secolo): i fieri CJivalieri temonìci non riescono a rompere il qua­
drato. Tenn fase: la fanteria comincerebbe a trovarsi in crisi, quando un 
contingente bresciano sopm~;Aiunge provvidenzialmente. riannodn attorno a sé 
parte dei cavalieri ful!genti, è ingrossato dagli altri cavalieri riordinnlisi dietro 
In fanteria; e la cavalleria lombarda urta ora i Tedeschi di fianco c li prende 
alle ~palle. Allora la fnoteria contrattacca e rende completa la rotta nemica: 
molti l prigionieri: e lo stes~o Imperatore corre grave rischio al riguardo. 
Piena vittoria dei federati sia nel campo rnuico che in quello strategico. Bat­
taglia rimasra famosa come una di quelle in cui un esercito che potremmo 

co.nsidernre in gran parre esercito-milizia, ha sconfitto in campo aperro un 
esercito di superbi professionisti! 

Questo S<"hema di battaglio rimane per circa un secolo; e vnle anche per 
le battaglie della lun~ta trilustre ftUetra di Federico di Svevia cormo In secondA 
Lega Lombarda. Ln fanteria sostiene l'urto della cavalleria avversaria. e per­
mette alla propria di riordinarsi e attaccare di fianco e alle spalle; ma se la pro· 
pria csiValleriA ~ volta pienAmente in rott11, e abbandona a ~é In propria f:m­
teria, questa finisce con lo sfasciarsi ; o cerca di resistere fino al calar delle te· 
nebre, nella speranza di p<~tersi :tllora ritirare c mettere in s11lvo; cost a Corte· 
nuova nel 1237. Ma è da rilev11rsi la tendenzA crellCente non solo ncll11 fanteria. 
ma nell'esercito comunale in campo, di cercare l'appoggio ne~li ostacoli del 
terreno, socrialmenre di corsi d'acqua, fossi. paludi. curando d'evitar !11 bat­
taglia, o di accettarla in condizioni oarticolarmente favorevoli . Tipica Al riP.unrdo 
)A Cllmpagna di Federico c(lntro i Milanesi del scttembre-ott(lbre 12J9: i Mila· 
nesi si pongono cM fanli c cavalieri presso O!sSRno d'Adda. dietro il canalc.­
deiJa Muzza. dn poco costruito: e Il i due eserciti si fronteAAiano: poi I'Jmpe­
ratore gira a occidente. c i Lombardi devono ahoondonare In forte posi?.ionc: 
ma si pon~ono UjZURimente dietro un cannle. a Chiaravalle, sempre frontcl!t!Ìandn 
lo Svevo. TI oualc si sposta di nuovo verso Nord-Ovest; e i Milanesi ome. 
e si pongono dietro il CJinale Vitabia. Federico si sfo~a allora a devastare il ter­
ritorio, ma anche i milanesi non restano inerti: e compiono frequenti scorrerie. 
in una delle quali i loro CJivaUeri battono decisamente i Sarnceni. e in un'altrn 
i Cremonesi. 11hìbellini. E ooco dopo riescono a rovesciare sul camoo imperiale 
le acque del Vitabia. E :tllora l'Imperatore abbandona l'impresa. Molto 5imile 
anche la cnmPaAna dcl1245. 

Ma accanto ~ queste CtlmpaftnC! di ~merra re~olare, soecialmente dal 1240 
in poi la guerra si mum in uns tremenda guerra di logorio: scNrerie devasta· 
triei semore più imolacabili, jZUCrri~Zlie minute ma interminabili e sempre ri\t 
feroci. e In sobillazione in seno alla POpolazione delle città avversarie, esaspe· 
rate le frazioni. insan~rUinate le città, alralen:t continua di partiti. le pri~ioni 
piene d! pri~ionieri politici. le schiere imoeriali o comunali piene di fuomsciti! 
Ln morte dell'Imperatore poneva 'fine alla rovinosa guerra, che dal punto di 
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vista politico segnava un più rapido avviamento al passaggio dal Comune po­
destarile a quello popolare, conseguenza della richiesta de.i ceti non nobili, e 
pur sottoposti a sforzi e sacrifici continui, di una maggior partecipazione al­
l'amministrazione della cosa pubblica; mentre dal punto di vista militare dif­
ficile dire chi avrebbe finito col vincere: evidenti i segni di stanchezza, anzi di 
spossamento dalle due parti; pure azzardi1Ullo l 'opinione che la vittoria finale 
sarebbe spettata nll ' Imperatore; se non valesse la considerazione che egli soc­
combeva innanzi tempo vittima dello stesso tremendo, implacaro suo sforzo. 

L'immane lotta non aveva portato mutamenti essenziali nella prassi guer­
resca, salvo un crescente sviluppo dei tiratori. Anche la bartaglia di Momapeni, 
nel 1260, in Toscana, salvo l 'impiego di « pavesaril, balistarii e arcarores » 
nella prima fase, riemra nel vecchio schema. Comunque un fauo risultava, la 
difficoltà della cavallerU! d'aver ragione d'una massa di fanti serrata a quadra­
to. La tattica doveva porsi j[ problema di rompere ra1e massa per alcra via. Ed 
ecco svilupparsi, per azione anche dei crescenti contatti coll'Oriente, arcieri e 
balestrieri. Ma ecco ancbe ora cambiarsi il veccbio quadrato. Diminuisce l'ana· 
logia d'interessi e la concordia d' iarenti del primo Comune; la nobiltà domata 
o scacciata o data al commerr.;o, non offre più la buona cavalleria d 'un tempo, 
e d'altra parte la borghesi:., assorbita dalle industrie e dai traffici, non dà Ja vec­
chia e compatta fante.ria; questa è ora formata in misura crescente da elementi 
dei ceti inferiori, vera plebe, o da clemenri del contado; il tutto male amalga· 
mato e inquadrato, e non più animato dall'antico orgoglio comunale; d'altra 
parte le compagnie d'armi che si sviluppano nella seconda metà del secolo, a 
protezione delle contrade o delle associazioni artigiane, servono soltanto per le 
lotte interne. 

Ma anche l 'armatura tende a cambiare: non più scudo e lancia nelle mani 
d'un solo combattente, ma la sola lancia, assai più lunga; non due metri, ma 
tre quattro e più e tenuta con ambo Je mani, quella che da noi si dice bnzalonga 
o gialda, e in Fiandra e in Germania si cbiamerà dal secolo XIV in poi, picca. E 
viceversa lo scudo, alto due metri, largo, flessibile, fissabile con due punte al 
suolo, diviene arma difensiva a sé, renma da un combanente, il quale deve 
proteggere non solo se stesso, ma il picchiere o il balestriere: il famoso palvese. 
Le !ance sì sono dunque allungate per resistere sempre meglio al1a cavalleria, e 
viceversa la protezione è affidata a dei palvesari; è una suddivisione di funzioni , 
uno sforzo di vitruosismo t.attico, ma non un vero progresso: i picchieri do· 
\•rebbero reagite al tiro con un'azione risolutiva energica e rapidissima; i ba­
lestrieri dovrebbero trovare il migllor riparo al tiro nemico sia nella loro mo· 
bilit~ e capacità di sfruttare il terreno, si.à nella ceJéfità e precisione del loro 
stesso tiro. La fanteria invece accenrua tutta quanta il suo carattere difensivo. 
Ed è ca.ratteristico questo fatto: che la fanteria comunale italiana che a Le­
gnano già era apparsa capace non solo d'una pura difensiva, ma d'una difensi­
va-controffensiva, cosl da poter far ritenere logico una ulteriore evoluzione 
verso la piena c11pacità offensiva, od secolo e mezzo successivo mostra sem-
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pre soltanto una capacità difensiva: tutti i progressi tecnici tendono a valo­
rizzare questa sua forma di combanimento. 

Ma un ugual fenomeno si rivela anche presso la cnvalleria: il cavaliere 
che dapprima doveva rengire al tiratore soprattutto con la sua rapidità, tende 
or anch'egli non solamente ad appesantire l'armatura suo e la prote?jone del 
cavallo; ma a farsi accompagnare da tiratori. e non solo a cavallo, ma anche 
a piedi. Gli uomini del suo seguito non lo assistono più solranro dandogli un 
cavallo di ricambio, aiutandolo n rimontare in seUa, porge:ndogli acqWJ, ma 
partecipano in misura crescente al combattimento vero e proprio. L'annamra 
più costosa, il seguito regolare. bene armato ed equipaggiato anch'esso, porto· 
no sempre più a fare del cavaliere, nobile o no, un vero professionista. E 
analogamente balemieri e palvesari divengono professionisti: il vecchio 
esercito comunale non è più: professionisti da un lato, plebe cinadina w 
elementi rnccogliticci del contado dall'altro, llllZiché nobili e artigiani. Ln 
fanteria non è più di cirtadini; il comado, asservito ma non amalgamato 
alla città, non può sosrituirla. La compattezza del nuovo quadrato di pie· 
chieri a Monteoperti, a Montecatini ( 131.5) e ad Altopascio ( 1325) appar;: 
assai minore di quella del vecchio quadrato; né la fanteria di picchieri è 
sostituita da quella di tirntori. l balestrieri genovesi esplicano la loro atti· 
vit~ soprattutto al servizio francese, e legano il loro v11no eroismo a due 
rotte famose: Coumay ( 1302) c Crecy (1346). Ma in Italia il profes. 
sionista piderisce combattere a cnvaJio: è meglio pagato e rende di piìt. 
Esempi saltuari d'uso di fanterie. nnche numerose, di C'llvalicri appiedati, e ab­
bastanza speSSO, di balestrieri, presentanO le guerre UÌ tultO i) COrSO d<:J Se· 
C<llo: ma non si pub più parlare di fanterie comunali, e io senso esano, oem· 
meno di fanterie: manca nl riguardo la necessaria continuità organica e rarti· 
ca, né può dirsi fanteria uno qualsiasi mnssa di pedoni. Ad ogni modo anche 
in questa secondo fase lo milizia dei Comuni italiani mostTa pur sempre uoo 
sviluppo carauerisrico e singolare, uno sfoli'..o di cooperazione delle anni, un 
dif!ere.nziamento di compiti e di funz.ioni che le assegna un posto a pane 
nella storia dell'arte militare; non è privo di significato che gli Svizzeri 
si mostrino tenaci nel considerare i loro famosi quadrnri del Rinascimento 
come uno filiazione delle fanterie comunali italiane. 

E' doloroso ora constatare come tjUCSta nostra fioritura non abbia Ùl· 
sciato si può dire tr3ccia nel campo della reoria. 1 teorici medievali dell'orte 
della guerra, come ben rilevi:> l'Erben, non espongono affatto le condizioni 
reali della prassi guerresco del loro tempo, mn tuuì, da Jsidoro dl Siviglia a 
Egidio Colonna e oltre, riclllano, quando non copiano o capitoli interi, Vege· 
%io, un modesto ricapitolatore dell'ultimo periodo del busso Impero (visse, sem· 
bra, fra il 384 e il 450), che riunl e rnCC07:.ZÒ norme diverse, riferenrisi ad 
usanze militari romane di tempi svuri:ui. H fauo che il Medio Evo abbia te· 
nuto in cosi gran conto questo arido centone, mostro verameme, per dirla 
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col Delbrlick, come si fosse perso nel Medio Evo, il senso di ciò che fosse ve­
ramente l'arre della guerra. Ad ogni modo è siQgolare quanto ci dice nella sua 
famosa Cronaca Fra Salimbene da Parma, a proposito di Gregorio da Monte­
longo, legato papale io Lombardia per organizzare e d irigere dal 12.39 in poi 
la guerra contro Federico di Svevia; singolare figura di uno di quei prelati 
guerrieri , che sono una caratteristica di questo periodo: "Erat homo magni 
cordis et doctus ad bellum. Nnm libn1m habebm dc sagacitate et :me pu­
gnandì. Acies et bella ordinare sciebar ... Conoscebat quando quiescendum. 
quando super bostes irruendum " (esser). Non sappiamo che libro fosse, ma 
probabilmente la solita Epitome re; militorir di Vege:rio. Un vero teorico, 
s:ucbbe Egidio Romano o Egidio Colonna, sebbene la sua parentela con la fa. 
mosa famiglia romana non sia sicura. Naw nel 124.3, ancora giovane andò a 
Parigi, e rimase in Francio fino alla morte, avvenuta nel1316. A Parigi fu di· 
scepolo di Tommaso d'Aquino, precet rore del figlio del .re di Francia, il fu­
turo Filippo il :Sello, e poi, monaco agostiniano, Professore di Teologia al­
l'Università, Generale del suo Ordine, e confidente infine di Bonifacio VITI 
e Cardinale. Attorno al 1280 scrisse per il suo regale discepolo il noto trat­
tato in tre libri De regimine principmn, di cui il terzo è a sua volta diviso in 
ue; e quesr'uhima parte, un ortavo circa di tutto il lnvoro, ha posto il dotto 
prela10, l'insigne teologo e filosofo, anche fra i teorici militari. Ma in verità, 
a parte il fatto che egli rimase sempre in Fmncia, lontano dall'nmbiente guer­
resco italiano, ~iamo di fronte a un riassunto di Vcgezio. E come Vegezio non 
è c-.1pace di distinguere le varie fasi di sviluppo dell'arte militare romana, e 
Ji sceverare ciò che è condizione e prassi del suo tempo; cos1 Egidio Romano 
non giunge a sceverare ciò che non corrisponde alle condizioni del suo tempo, 
o a sostituirlo con quanto corrisponde alla situazione auuale. In una sola cosa 
egli porta qualche elemento nuovo, ed è nell'indicazione delle artiglierie del 
suo tempo, artiglierie a leva e a corda; tanto che R. Schneider nel suo prege­
vole lavoro Die Artillerie des Mittelalters, ha riportato in appendice tutta la 
terza parte del III libro di Egidio. Ma è da notare col Delbriick che il dotto 
Arcivescovo e Cardinale non si è reso conto di ciò che realmente costituiva 
nuovo apporto tecnico rispetto all'antichità. In conclusione, il valore di Egi­
dio Romano per la comprensione della prassi guerresca italiana nel basso 
Medio Evo e per lo studio delle origini c degli sviluppi iniziali della nostra 
teoria o domina militare, è pressoché nullo. 

In tantA penuria di teorici si potrà ricordare il Pulcher lractotus de ma­
teria belli d 'ignoro autore, ma probabilmente di un ecclesiastico dell'Italia 
settentrionale, scritto al principio del trecento, conservalo in un codice carta­
Ct'O della Biblioteca universitaria di Graz; ed edito criticamente da Alfred 
Pichler nel 1927. Diciassette pagine del codice, e 28 della dizione del PichJer, 
il rutto diviso in 3 4 brevi capitoli. Si tratta anche ora d 'un riassunto di Ve­
ge.zio, con qu:ùche fuggevole accenno alla prassi del tempo; ma soprattutto al­
l'editore sembra d' intravedere la conce-tione d'una guerra tenta e studiata, u.na 
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tattica di preferenza distruttiva, e come tale affidata soprattutto all'azione 
dei tiratori, e una strategia logoratrice nella meno intensa forma dell 'azione 
strategica distruttiva. 

Il secolo XIV presenta in Italia, dal punto di vista dell'arte militare, uno 
strano guazzabuglio che è il riflesso della caotica situazione politica: cavalle­
ria tedesca, francese, inglese, italiana, ungarica, residui di fanteria comunale. 
E sembra per un momento che gl'Italiani debbano rimanere per qualche 
rempo fatalmente inferiori agi! oltramontani: la cavalleria è parsa speso 
so agli stranieri inferiore alla loro: troppo esile e viziato il tronco feudale 
da cui doveva sorgere in Jtalia. E il correttivo e l 'ausilio della fanteria comu­
nale srrerra atcorno al Carroccio, e rinfor~ata alle ali da palvesari e balestrieri, 
è venuto meno: non privo di significato qualche ritorno che potremmo dire 
involurivo, con cavalleria avanti e fanteria serrata dietro, come ad Altopascio 
nel 1325 o a Parabiago presso la più famosa Legnano nel1339. 

Ma è bene stabilire chiaramente che il fenomeno delle compagnie di ven­
tura non è per nulla un fenomeno solo italiano; la Francia, ad esempio, ha awro 
questo flagello in misura notevolmente più grave cbe da noi. ll Delbri.ick ri­
levò che tre elementi fondamentali contraddistinguono le guerre del Medio 
Evo: chiamata generale delle armi, vassallaggio e mercenacismo: « quest'ul­
timo si è rivelato come l'elemento preponderanre; è cresciuto di generazione 
in generazione fino ad avvicinarsi a una prevalenza incontrastata ». Esso, ri­
leva poi, «si è diffuso dapprima e in modo decisivo in Inghilterra; ma il ter­
ritorio d'impiego dei mercenari inglesi ·fu la Francia ove essi combatterono 
la guerra dei Cento anni contro i loro sovrani feudali e rivali Capetiogi ... 
quasi ancor più che I'Ita)ja, la Francia soffrl sotto le grandi bande merce· 
narie, che da ambedue le parti furono messe in campo ... e che formavano il 
punto di raccolta di tutta la violenta e rapace marmaglia dei popoli confi. 
nanti ». Già nel 1839 Carlo Caunneo scriveva: «Non bisognerebbe dlmen­
ricare i conduttieri, che furono la prima forma del/i eserciti permanenti, il 
pdmo tentativo del governi a disbrigarsi dei servigi delle fazioni armate e 
sostiruire la bandiera dello StatO ai pennoni feudali e ai gonfaloni delle 
città ». E' ben noto come un piccolo nobile romngnolo, Alberico da Bar­
biano, desse l'avvlo, con la creazione della Compagnia di San Giorgio e la 
vittoria di Marino del 1379 contro i cavalieri bretoni, alla risurrezione delle 
armi italiane. E seguiva la clamorosa vittoria di Jacopo Dal Verme nel 1391 
presso Alessandria contro i cavalieri francesi di Giovanni IIJ d 'Armagnac. 
grande spregiatore degl'Italiani; e il nuovo secol.o si apriva colla vittoria 
dei Viscontei condotti da Alberico da Barbiano e dal Dal Verme presso Bre­
scia, nell'ottobre 1401, contro i cavalie-ri tedeschi del re di Germania Ro­
berto. Uno studioso tedesco, il Knorrek, dopo aver esaminato nel 1910, in 
una particolare monografia, la battaglia di Arbedo, vinta nel 1422 dal Carma­
gnola coi suoi cavalieri contro la fanteria svizzera, non si peritava di scrivere 
che Le nostre compagnie di vemura erano in quel tempo «grandemente su-
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perlori agli usuali eserciti di cavalieri non solo per disciplina, ma per capacità 
manov riera ». 

Ma neppure questo risveglio si accompagna a un inizio di fioritura 
teorica. In verità è del 1404-1408 un trattato d 'arte militare di una scrit­
trice iraliana, ma dall'età di cinque anni in Francia, voglio dire il Livre 
des faits d'armi!! el de chevalerie de Cbristine de Pisa11. Cristina, figlia del me­
dico e llStrologo Tommaso da Pizzano, castello presso Bologna, e nata a Ve­
nezia nel 1.364, passava ben presro in Francia ove il padre era srato chiamato 
alla Corte del Re Carlo V il Savio, e in Francia rimaneva, presto sposa e presto 
vedova d'un gentiluomo francese, fino aiJa morte, avvenuta nel l429, salvo 
una breve parentesi alla Corte d 'Inghilterra. Si trovò anche alla Corte del duca 
di Borgogna e in relazione con mold clementi dell'alta aristocrazia della sua 
patria d'adCY.tione; e scrisse in prosa e in versi, di svariati argomenti (anche un 
componimento poetico inneggiante a Giovanna d'Arco}; ma già nella biogra­
fia del re Carlo V, morto nel 1380, ella trattava di guerre e baHaglie, con no· 
rizie interessanti la storia mHitare; e di proposito poi ne parlava nel trattato 
sopra ricordato, e si scusava anzi nel prologo di aver svolro un simile 
argomento: non l'aveva fattO né per arroganza né per folle presUJlzione, 
m!l spinta dnll'affenuoso desiderio di molti nobili uomini esperti « en l'office 
d'armes ». Perciò era passata a parlare « du très-honn!!re office d'armes et de 
chevaleric » . La gentildonna itala-francese s'era proposta di trattare dell'arte 
militare antica e di quella moderna, e in verità il contarro con tanta aristocrazia 
guerriera, avrebbe dovuto portarla a parlare di vari problemi dell'arte guerre· 
sca del suo tempo; e invece il rrattato ricalca in gran parte Vegczio, e anche 
Frontino (del 1• secolo dopo Cristo). E quando si tratta di parlare della pr-assi 
del suo tempc, dichiara che ne rratter~ brevemente, perché essa è già nota a. 
coloro che sono avvezzi alle armi! E fa l'osservazione non peregrina che ora 
si combatte più a cavallo che a piedi; e riserverebbe ai combartenti a piedi la 
sola funzione di frombolieri e arcieri. Una notevole importanza presenta rutta· 
via il libro per quanto riguarda le fonificazioni e l'artiglieria, dopo che da un 
se<:olo progredivano le armi da fuoco. Circa le prime basterà ricordare che 
Cristina propugna le mura terrapienate, i fossati larghi, profondi e murati, sug­
gerisce di cosrruire sulle mura delle piattaforme per artiglierie. E quanto a 
queste ultime, pur riconoscendo che le nuove armi a polvere sono spesso più 
pericolose per chi le usa che al nemico, di molm spesa, difficili a rrasportare, 
le ritiene tuttavia necessarie per la difesa c l'offesa delle terre e dei c:~srelli. 
Ed è significativo che Luigi Napoleone, poi NBpoleone III, nella sua nota opera, 
ancora oggi di qualche utilità, l.tudes sur le pass~ et l'avenir de l'artillerie, ri­
cordi ben 22 volte la dotta gentildonna. Ma per uno srudio della storia delle 
domine militari in Iralia il libro di Cristina da Pizzano non può esser preso 
in considerazione; l'operosità sua singolare rimane come documento dell'inccs· 
sante infiltrazione in Francia della superiore cultur11 italiana deJI'umanesimo. 
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Circa la prassi guerresca nostra, non è privo d'interesse quanto narra il 
Campano 11 p.roposito d'una discussione svoltasi nel 1421 tra Braccio da Mon­
tone e alcuni capitani spagnoli del seguito d'Al.fonso d'Aragona. presenre lo 
stesso Re, sul modo di combattere degli Spagnoli, Francesi c Tedeschi da un 
lato, e degl'Italiani dall'altro. Proprio il focoso Braccio avrebbe fano l'elogio 
di una guerra intelligente e studiata: « Quis ignorat rem milìtarem, industria 
atque arte plurimum procedere? Saepe dolus in bello pro virrute est, nullo ta· 
men perfidia militaria jura violando ». AUa fine intervenne il Re dicendo: « lta­
licos arre, cenos numero praesrore. Animorum primo nrclore ferociorcs Hi~pa­
nos Gal1osque.1talicos maruro consilio, non praecipiti ira dimkare ». E' noto 
che la scuola braccesca si proclamavn fautrice dì una strategia dalle mosse ra· 
pidc, aggressive, mentre la scuola sforzesca preferiva una snarcgia prudente, 
con mosse lente e studiate. Ma in realtà, come osservò il Block, Di~ Condottieri, 
p. 100, le due scuole seguivano entrambe, come del resto tutta l'arte militare 
medievale, salvo poche luminose eccezioni, la strategia logorat.rice, sebbene i 
Bracceschi rifuggisse::ro meno dal dar b:maglia . .E via via tornava ad avere im· 
porlanza la difensiva appoggiata a posi2ioni naturalmente forti e a fortifica­
zioni campali. 

A questo riguardo possiamo asserire che per la prima volta, attorno al 
1454, ci è dato trovare in Iràlia uno scritto di un uomo di guerra che trnlti 
dell 'importanza della fortificazione c11mpale come elemento indispensabile per 
una condotta di guerra assennata c prudente, ma che non rifugga al tempo 
stesso da azioni tattiche vigorose. Si tratta dell'ultima parte del Govemo et 
ex~rcitio tie la militia, di Orso degli Orsini, del ramo degli Orsini conti di 
Soana e di Pitigliano. Il suo lavoro, su cui torneremo presto, è del l 476; ma 
l'ultima parte appare dal contesto essere del 14.54, e aggiunta poi come 
conclusione al proprio lavoro. A quest'epoca l'autore già doveva essere vicino 
alla cinquantina e fiero d'una grande esperienza di guerra, marurata fra le 
schiere sforzesche. Egli dunque in questo suo scritto vuole avvalorare i 
dati della sua esperienza con una serie di esempi storici. Importante quanto 
dice delle battaglie del suo tempo. Citiamo qualche esempio: « Brac:zo fu 
ructo et morro all'Aquila (1424) per non volerse fortificare in campo, allo­
giare con desavantagio er volse stimare poco lo nemico .... Le gente dd Duca 
Philippo forano rocce al Machalò dal conte Carmignola ( 1427 ), dove erano 
notabili capitanei et bellissima gente d'arme et bene in ordene, et fra l'altri 
c'erano el DuC'll Francesco et Nicolò Piccinino: per essere no equali et non 
ce essere superiore reverito, non fecero fortec:za de campo né alloggiavano 
ordinatamente come se dovea: forono ructi, che ne sequlo per tal causa la 
morte et dest.ructione del Duca Philippo ... ». Parla. poi abbastanza mjnutamente 
della sorpresa inflitta al Carmagnola da Niccolò Piccinino presso Cremano, alla 
quale: panec.ipò; non mostra di credere al tradimento del condottiero piemon­
tese, ma solo a sua « inadvenentia ». E gli esempi continuano: ad Imola nel 
l434 il Piccinino riparava con 5000 « persune de bona geme, bene in ordene 
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et ben contente •; c sl t rovò comro 15000 Veneziani con Niccolò da Toien­
tino, Pier Gian Paolo Orsini e altri condottieri: « mesese in ordene dentro la 
terra et mat se mosse ... monstmndo paurn, finché non cominciaro ad tornare 
indirietO; poi usci fore con furia, et fo a le mnnu con epsi, roppeli et preseli 
tucri dui ». E' il principio della difensiva controffensiva, già affermato e ri· 
peruro ancora: « Ad Angiara ( 1440) dicro Nicolò Picc.inino volse andare ad 
rrova.re ùicto Pietro lanpaulo et lo Signore Michele (Mlcheletto Auendolo) 
con pari numero: defeserose; volendosc poi retrore, fo ropto da epsi ». Parla.odo 
della rotta che il Piccinino subl a Casalmaggiore nel 1446 per o_pera di Mi­
cheleuo Attendalo, commema: (( Saria srato meglio che quel campo havessc 
avuto una piccola fortecza d 'un fosso manufacto, che non avessero possuto pas· 
sare li cavalli, con qu3Jcht: sbnrra a le porte: t-on omne piccola artegliaria se 
seriano defesi, et fors.i al tornare indiriero la gente de' Veneciani seriano state 
rocte ».Descrive poi minutamente la battaglia di Caravaggio, del 1448 in cui 
Francesco !>for...:a distrusse il più bell'esercito vene-.dano che avesse tentato la 
conquista del Milanese: « el Duca Francesco fece fare bellissime cr gran for· 
tecze (al sol.iro- raffortamentl) de campo. Et benché le forrec.re fossero grande, 
omne di de continuo le assectnva et fortificava. El dl inname che sequesse 
fa rocw, fece fare una sbarra inchiodata ... Fo defesa dicra sbarra da pochi, per· 
ché era inchiodata, el campo se mese in ordine, la furia li andò adosso, bi· 
sognò tornassero per dicto passo ... Fo scquita la victoria; fo rocto lo campo de 
la Signorla ... che se dieta sbarra non c'era, con le altre fortecze che pure im­
pedeano lo transito, era rocto et desfacto lo Duca Francesco ». insomma do­
mina sempre i11 questa serie di analisi, il principio difensivo conrroffensivo, 
appoggiato alla fortificazione campale. 

Jl brano di Orso degli O rsioi, ora ricordato è del 1454, mentre l'intero 
suo lavoro è del 14 76; al periodo fra queste due date nppartengono due lavori 
abbastanza noù, anche se quasi mai letti: il De re militari libri XII di Robeno 
Valturio di Rimini ( 1405-1470), mecenate, archeologo, letterato, tr:mato com­
posto per consiglio d:i Sigismondo Malarest.a, attorno al 1460, e stampato a 
Verona nel 1472 e nel1482 e in seguito a Parigi nel 1532 e nel 1535, tra­
doHa in ltaliano B Verona nel 1483 e in Francese a Parigi nel 1554. A lui 
dedicò un 'accuuta monografia il M assera nel 1927. 

L'altro è la dissertazione De la ùttegrità de la militare arte, di Antonio 
Cornazr..ano dedicata ad Ercole d'Este, e scritta nel 1471 o poco dopo, e tut· 
tora inedir.o nello Biblioteca Estense di Modena, mentre se ne ha una para­
frasi in terza rima dell'aurore sresso, stampata quattro volre nel corso del se­
rolo XVI. li Cornazzano, di Piacenza, vissuto daJ 1430 al l500, cortigiano, 
letterato c poeta, [ece anche una parafrasi in versi del De re militari del VaJ. 
tuJ·io, stampata a Venezia nel 1493 e più volte anche in seg\lito. Ma tanto il 
Valturio, che pure :tV(:VQ goduto la familiarità d'un guerriero come Sigismondo 
ivL!Iaresta, e il Cornazzano, vissuto a lungo alla corre di Barrolomeo Colleoni 
a Malpaga, non rendono che ln scarsissim:~ misura la prassi guerresca del loro 
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tempo; spinti dal loro ardore verso tuuo ciò che è antico, utiJizzano e quasi sac­
cheggiano Frontino, Cesare, Livio, e soprattutto Vegezio, allo scopo di fornire 
uno schema ideale d'arte bellica; ma questo nella pratica si risolve in qualche 
cosa d'anacronistico e d 'interesse puramente erudito. Uno solo, a detta dello 
Jaebns nella sua pur sempre preziosa anche se a vohe un po' fanaginosa Ges­
chichte der Kriegswi.ssenschaften, in tre grossi volumi, Milnchen und Leipzig, 
1889-91, -fa eccezione, ed è Orso degli Orsini, e l'opera sua, sebbene di gran lun­
ga meno nora di quella del Valrurio << ha un'importanza pratica assai maggiore». 
Comunque il lavoro dell'Orsirti, già. citato e utilizzato dal Prorrtis ma su di 
una cattiva copia manoscritta della Trivulziana di Milano, nei dotti excursus a 
commento dd Trattato di architettura civile e militare di Francesco di Giorgio 
Martini, a proposito delle bombarde e delle cerbottane, e poi, riferendosi al 
Promis, da quanti si occuparono di storia dell'artiglieria, da Napoleone ili 
ali'Angelucci e dal Quarenghi al Rocchi al Montù e al Braverra, era abbastanza 
noto, ma in modo troppo frammentario; si porrebbe all2i dire che veniva tanto 
più citato, quanto meno era conosciuto nel suo complessivo e reale valore. 
li sottoscritto, grazie anche al prezioso interessamento di Benedetto Croce, 
poteva pubblicarlo nell933 sul codice conservato alla Biblioteca Nazionale di 
Parigi, sull'Archivio Storico Napoletano, insieme ai Memoriali eli Diomede 
c~rafa conte di Maddaloni, di poco posteriori. 

Lo scritto dell'Orsini è innanzirutto un vero e proprio progetto d'eser­
cito permanente per il regno di Napoli: 20 mila uomini, di cui 12 mila a ca· 
vallo, con un preventivo di 470 mila ducari; spesa forte per un bilancio di 
circa un milione di ducati, ma por necessaria, secondo l'autore, a mantenere 
lo stato tranquillo all'interno c rispettato all'Estero. La stessa tranquillità 
interna avrebbe portato a una generale prosperitÀ. e quindi a un maggior 
gettito d'entrate! Ma soprattutto, l'Orsini vi insiste, resti pur sempre c a 
qualunque costo, un saldo nucleo permanente, disciplinato, istruito, ben pre· 
parato, attorno al quale possano ordinarsi le altre f{)rze chiamate al bisogno. 
E questo esercito, sebbene non sia detto esplicitamente, dovrebbe essere in 
prevalenza di regnicoli, e con Ufficiali di nomina regia. Fondamento dell'eser­
cito, la «lancia », costituita di tre uomini, il cavaliere di grave armarura, lo 
scudiere e il paggio, ma poi anche di cinque o sei persone tuTte a cavallo. 
Ma da notare che mentre in Francia la lancia è costi.tuita di sei uomini rutti 
a cavallo, di cui due tiratori, i tiratori a cavallo, secondo l'uso italiano, do· 
vrebbero costituire un corpo a sé, di rrtille balestrieri, e anche questi con 
formazione temaria. Ma ciò che fa meraviglia è di vedere la solita formazione 
tt.rnaria, secondo il progetto. anche nella fanteria: il balestriere a piooi con 
tre paghe dovrebbe essere armato di corazzino e celaùna, e tenere una bales1ra 
grossa e una carretta; chi ha due paghe deve armarsi meglio che può, e la 
balestra piccola è riservata a cbi ha una paga sola. 

Analogamente i 500 scoppiettieri: chi riceve tre paghe ha seco una 
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carretta, e anziché uno scoppietto adopera una «cerbottana mezzana», grosso 
archibugio a cavalletto, del calibro di 22 millimetri all'incirca. E cosl pure i 
provvisionati, fanti mercenari scelti, reclutati direttamente dal Governo, do­
vrebbero esser divisi in uomini con due, tre, qu11ttro, cinque, e sei paghe l 'uno, 
secondo che sono mcgl.io armati ed equipaggiati. E' l'antitesi dei corpi tattici, 
livellatori per eccellenza; è un individualismo esasperato! Solo i 2500 fanti 
arruolati per mezzo dei conestabili, ossia meno della metà dei fanti , dovreb­
bero conservare l'usuale strutmra e organizzazione. E' nmevole del resto il 
conto in cui è tenuta dall'Orsini l 'artiglieria minuta: il parco d'artiglieria do­
vrebbe avere ben 100 cerbottane grosse (del calibro di 4 o 5 centimetri) e 
altrettante mezzane, sC07.a le cerbottane date ai fanti. E anche quanto all'ar­
tiglieria grossa, I'Orsini, pur conservando le palle di pietra, propone un note­
vole perfezionamento tecnico: diminuire il calibro dell'arma a vantaggio de.lla 
maggior forza di penetrazione del proiettile. Viceversa nessuna attenzione de· 
dica I'Orsini agli « usuali fanti »; quella fanteria leggera, che in Italia s'era 
venuta sviluppando soprattutto nella seconda metà del secolo XV, specialmente 
di fronte al bisogno di superare la fortificazione campale: fanteria agile e ar­
dita, appoggiata da artiglierie leggere o da guastatori; essa era armata di spada 
e di piccolo scudo, o d'una lancia non troppo lunga e pesante, o anche d'11rma 
da getto; qualche cosa di simile alla fanteria spagnola di questo periodo. Nel 
complesso più che precorrere l'avvenite - siamo proprio al momento della 
decisiva affermazione degli Svizzeri nella guerra burgundica - la memoria 
del vecchio condottiero italiano rappresenta l'estremo sforzo di trarre dalla 
prassi guerresca del tramontante medio evo le ultime possibilità. 

Assai diversi i due Memoriali di Diomede Carafa come eli Maddaloni, an­
ch'egli vecchio guerriero, di oltre setta,nt'anni; e in verità pressoché ignoti 
sebbene segnalati fin dal 1894 da Benedetto Croce nella Rtmegna Pugliesc, 
e nonostante una pregevole monografia a lui dedicata cinque anni più tardi da 
Tommaso Persico. Essi costituiscono ciò che oggi si direbbero le « direttive ~ 
mandare dall'esperto uomo di guerra nel1478 e nel 1479 aJ Duca eli Calabria, 
comandante delle forze napoletane, nella guerra mossa dal Papa Sisto IV e dal 
re di Napoli a Lorenzo de' Medici, appoggiato, per quanto molto blanda­
mente, da Venezia e da Milano. Anche nel Carafa il danaro è il nerbo della 
guerra, è « unguente universale»; con esso si arruolano e mantengono i mi­
gliori soldati. E la coesione dell'esercito si mantiene con la fiducia nei capi, 
le paghe regolati, l'abitudine alla comune convivenza e l'uguale mestiere. In­
vano cercheremmo morivi più alti e nobili, il semimenro eli Patria, eli religione, 
una causa grande e giusta da difendere, la fedeltà al proprio Re! ... Eppure 
questo fondamentale fattore spirituale già formava la forza degli eserciti fran­
cesi, svizzeri, spagnoli! Non crediamo d'errare asserendo che anche questo 
elemento spirituale doveva influire sopra la strategia del tempo. Lo strumento 
già tecnicamente imperfetto e per di più non vivificato da on profondo spirito 
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9nimatore, non può consentire che una strategia logoratrice lentn, studiato, più 
portata a evirnre la sconfitta che a creare la vittoria, o al massimo a cercare unn 
qualsiasi rotrura n proprio favore delle for.te in contrasto. 

Questa « fiacca su;~regia » è ben visibile nel Carafa: non :m~ccare s~ 
non con quasi assoluta certezza di vincere; non accettar battaglia che in con· 
dizioni favorevolissime: nessun nemico porrà costringere alla battnglin chi. 
sicuro nel proprio campo ben rafforz:ato e in posildone ben scelta, è ve· 
rameme deciso n non ncccttarla. L'Orsini a questo rigua!"do enuncia prindpi 
onaloghi, ma non portati all 'estremo: attaccare ìl nemico quando è in m&rcin, 
o è appena accnmpato, o non cum la vigilanza del r roprlo cllmpo: o meglio 
ancorn, conwlltaccar\o dopo un auacco infruttuoso :ti proprio campo. Mn poi 
soprattutto, in guerra, prudenza, non voler strovincere. non dispreuare il ne· 
mico, non ridurlo allo disperazione. Turto quesro accanto all'ammonimento 
che ordine e disciplina hanno ragione del gran numero. Più che mai il Ca· 
rnfo raccomanda d'aver cura dei soldati, di nffezion~rscli, di provvedere silen· 
zios~mente, in certi casi, anche ai biSOE{ni delle loro famiglie; e accanto n 
questo, in guerra, Arande uso della fortificazione campale, e grande uso d'ar· 
tiglierie leggere e di grosse balestre: e nnche in lui. il principio delln di{ensiv~ 
cohtroffensivn nel combattimento. Particolare interesse presenrn il sec;ondo 
Memoriale per quanto riguarda la battaglia; e l'analisi che ne fa il Carafn 
mostra una barra,1di:t che pu() essere anche ~anguinosn. se egli giun~tc n dire che 
il capo squ.~dra deve dare l'esempio e aver soldati che sempre lo segu:tno e 
l'obbediscano, « a neo li si comanda non prengano ma che nmmaçano.,. (non 
facciano prigionieri ma nmmazzinol. E il suo schema di hattaJ~Iia è un po' 
dìver~o d:1 quello doto dal Guiccinrdini " proposito della bottP~tll:! di F(lrnovo· 
unn scelta nvan~unrdin. ron~iyJia il guerriero napolctnno, deve trllscÌn3re il 
nemico n comh:11tcrr in terreno piì1 svllnt:lgs!ioso, poi s:~tà un nccnrrerc di 
~uadre dn 11011 parte o dall'nlrr.~ : ma in veritì\ tutto rim:~ne ~ubordinn&o n 
qu:>nto f:~rn il nemicn· se ctue~t1 $'i c.<tende nJie ali. noi faremo alrretr:mto. crr· 
cando tli soprnv~nzarlo. E s.i mira g conservare le forze , e vioceri chi alla 
fine nvr~ ancorn un hunn numero di liqundre fresche e sar~ in grado di 
sopravanzare definirivamentc le nli avve~aric o O(lire su tli esse con maj:· 
l!iorc <mer~ia. Me in pratica tali scontri stll\11\no divenendo I\$SAi rAri. La tat· 
ticn dovevn porsi come problema principale l'espul!nA7.ione dt:ali accamP:t· 
menti fortificati, d:1 CQnseguirsi col $C&npre più valido a~iuro deliA fnnterin. 
E questa tendenM n tenere troppe fol7.e in riserva. e ad impiegarle poi :1 

spizzico, per parare più che per assnlire e decidere, :1nche se rappresenrav:~ 
un progresso rispetto alla rudimentale battaglia di cavalleria medievale. er-o~ 
l'antitesi della incombente tattica risolutivn della fanteria sviu.era. 

Ed eccoci all'arte militare del pieno Rina.o;clmento, agli Svi7.7.eri, al M'l· 
chitwelli. Com'è noto. lo !lvolg.imento della guerrn dei Cento Anni. ('qn In 
grande afferma;;ionc degli arcieri inglesi, a.veva portato a un crescente im· 
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piego di tiratori, entro c fuori della « lancia ,., cosl che appariva manifcslll 
un'evoluzione !enea sl ma costante e tale da dover condurre alla fine al trionfo 
della fanteria sulla cavalleria, e della fanteria dj tiratori, arcieri e balestrieri, 
c poi, col progredire delle armi da fuoco, $Chioppettieri. .Ancora nel 1489 il 
Commynes scriveva: << La souverainc chose du monde pour Ics baraillcs sonc 
!es nrchiers, mais, qu 'ils soyent par milliers, car en perit nombre ne vnl!enr 
riens ». Ma ecco nel 1476-77 la guerra burgundica nffrenare il trionfo della 
fanteria, ma non già dci tirarori, ma della nuova fanteria combattente :~ll'nrma 
bianca, armata di picca c serrnta in profonde falangi, quasi a forma di qua­
drato. Vera c grande rivoluzione, che arresta la lenta evolu;done delhi fanteria 
di tiratori, c segna il trionfo improvviso d'un'al1m fanteria (onclnta sopra 
prlndpi tanici del tutto diversi. Non l'azione lenta e distruuiva coll'arma 
da geHo o la primitiva arma da fuoco: al principio usunle di contrapporre 
via via semi d'ugual natura all'avversario, esso sostituisce quello d'un'azione 
rnpidn e travolgente, che riduca ~l minimo le perdite col permettere dì ~upc­
rare la zona bauuta, la wna di morte, nel più breve tempo possibile, coll'avan· 
zare irresistibile d'una siffata massa di tremendi nemici, d'una vera catapulta 
umana. Ben presto la siluazione è capovolta: non più la cavalleria pesante 
è la regina delle armi, e tutte le ahre sono al suo seguito, ma regina del campo 
di battaglia è In fa nteria pesante, e la stessa cav~l leria grave è divenuta 
sua ausiliario. 

Cumt re~istere 11 tanta furia? Contrapponendo quadrttto di picche n 
quadrato di picche, innnmd rutto, e poi appoggiandosi nd ostacoli naturali 
e ~rtificia li , dietro ì quali possa acquistare maggior sicurczz11 cd efficacia 
l'azione dei tirarorl. Di qui In necessitn per i nuovi eserciti di possedere 
im1anzitutto una valida fanteria di picchicri. I particolari del combatti­
mema serrato fra due <Jlladrati di picchicri non ci sona in realtà perfettA­
mente noti, pur dopo i molti studi fatti specialmente in Germanin e in Svizzero 
sull'argomento: nJ ogni modo possiamo assodare in un primo tempo In 
tendenza ad allungare In picca, poi ad adoperare, nella prìma t' ne/Ja seco11da 
riga. gli alabardieri, per ragliare le picche e piegarle a terra; poi, accanto 
agli alabardieri rroviamo, nella prima riga, soldati scelti con spadonc a due 
mani; sempre per tagliare la picca: insomma i pìcchieri cercano di porer 
sempre adoperare la propria atma e d'inutilizzarc quella dell'avversario. 
E ~e il nemico abbatte le ptime righe di picche, vediamo spesso che altre 
picche retrostanti si abb11ssano: la rottura vien subito in questo modo 
suturata. Non si può escludere dcl resto che anche elementi delle righe 
interne, armati di spada o pugnale, intervengano talvolta in aiuto dei pie­
chieri; ma non è una cosa abiruale c tanro meno un principio tattico. La 
lotta s'impernia sempre sull'uso della picca. 

Pure già a Cerignola, il 28 aprile 1503, durante la guerra franco-spa­
gnola nel Mezzogiorno, sì ha la prima crisi della t3[tica svi7.zera. Const1lvo 
di Cordova, c.he ha accanto a sé Prospero e Fnbrlzio Colonna, ha schierato 

135 



U suo esercito sulle ondulazioni coperte di vigneù davanti alla ciuadina. 
Le vigne sono limitate da un piccolo fosso; i due condonierì italiani hanno 
ottenuto che i soldati, per quanto stanchissimi, senza indugio lo approfondìs· 
sero e con Ja terra di riporto alzassero dalla parte interna un piccolo argine. 
Le forze spagnole sono cosl schierare: a sinistra .500 tiratori, posci su quattro 
righe dietro l'argine del fosso; e dietro a loro JOO uomini d'arme; al cenrro 
altri 800 tiratori, e dietro, 2.000 lanzichenecchi, picchieri tedeschi, e dierro 
ancora, il grosso della cavalleria pesante, 400 uomini d'arme spagnoli e 
italiani, vera e propria riserva nelle mani di Consalvo, che ha accanto a sé 
Prospeto Colonna; in fine, a destra, 4.000 tiratori c dietro 800 cavalli leg­
geri. L'esercito &ancese avanza, procedendo a scaglioni: la destra, formata 
da 2.50 uomini d'armi, con in resta il Generalissimo, duca di Nemours, pro­
cede sicura di sé: ma all'improvviso incontra l'ostacolo del fosso e del ria.lw 
di tetra; e al tempo stesso il fuoco delle quatuo successive linee di tiratod 
spagnoli si scatena micidiale: di ll non si può andare avanti. Ma avanza 
ora irresistibile, irto di picche, al rullo dei giganteschi tamburi, il quadrato 
svizzero, al centro: 3.000 Svizzeri avanti, e 4.000 fanti nelle righe postc­
riod, a fare spalla: cento uomini di fronte, e 70 righe di profondità: esso 
dovrà penetrare nello schieramento nemico come un vero cuneo sfondante! 
Ma a 70-80 metri, ecco una scarica su quella m11ssa compatta, poi. una l>e­
conda, una terza e unn quarta. Ad onta delle gravi perdite la massa infe­
rocita sempre avanza; ma ecco il fosso e il rialzo di terra c le picche dei 
lanzichenecchi: le quattro righe dì tiratori si sono ritirate a destro e a 
sini:;tra, lasciando Jibeto il terreno ai picchieri tedeschi. L'impeto del qua­
drato svizzero si arresta di colpo: non vale che la massa rctrostante spinga: 
non si può andAte né avanti né indietro e alla sinistra la retroguardia fran­
cese di 400 !ance ~ ancora lontana! La crisi volge subito alla catasu-ofe. Con­
salvo ordina ora alla propria cavalleria di contrattaccare: i 300 u.omioi 
d'arme spagnoli alla $inistra varcano il fosso, si gettano sulla cavalleria fran­
cese già tante scompigliata. la vol~ono in piena f"UI!a facendo molti pri­
gionieri; a St!A voltll il Gran Capitano alla testa delle sue 400 !ance ~>pn· 
gnole e italinne [)assa pure il fosso c assale di fianco il quadrato svizzero. 
Al tempo stesso i 4.000 tiratori a!Ja destra c gli 800 cavalli leggeri \'arcano 
Anch'essi il fosso e si gettano sull'altro fianco del quadrato nemico: questo. 
serrato in una morsa, viene stritolato: un carnaio di almeno 3.000 moni 
in pochi minuti. La destra ed il centro francesi so.no annientati, e In sinistra. 
vista la duplice rovina, rinunzia ad entrare in azione, e senz'altro retrocede. 

Analoga la battaglia della Bicocca, fra Milano e Monza, vinta dagli 
Spagnoli agli ordini di Prospero Colonna, il 27 aprile 1522 contro l'escr­
cilo ftancese. U campo ~pagnolo hn una fronte di 600 metri, prorena da 
uon strada, incassata per un metro a guisa di fossato; allo destra e 11lle 
spalle due fossi, alla sinistra una palude. Subito dìerro il fossato il Colonna 
ba messo ben 4.000 archibugeri spagnoli: e il tiro urile degli archibugi non 
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è più di 80 metri, ma di 200! Dietro, due quadrati di 6.000 picchieri cia· 
scuno, tedeschi e spagnoli. La massa svizzera muove balzandosa all'attacco: 
sono due colossali quadrati di 7.500 uomini l'uno, l 00 uomini di fronte, 
75 righe di profondità. Azione sfondante frontale nel più puro e rudimen­
tale senso delta parola. Anche ora, una scarica d'archibugi Li investe in pieno, 
poi una seconda, una tena e una quarta. I tiratori spagnoli sono schierati 
su quattro righe di 1.000 uomini ciascuna, e mentre l 'una spara, le altre 
ricaricano le armi. Pure la massa avanza al rullo dei tamburi e con urla 
feroci giunge al fosso, le ptin1e righe, assai sminuite dalle perdite subire, 
lo superano e procedono avanti: ma ecco ora precipitarsi incontro a luro 
l due quadrati spagnolo e tedesco: le prime rigbe svizzere non hanno l'ap­
poggio di quelle retrosranti, che a loro volta non possono salire se le prime 
non vanno oltre. Pur difendendosi disperatamente gli Svizzeri sono ben 
presto ributtati e con nuove perdite. I computi più modesti attribuiscono 
loro 3.000 morti, senza contare i feriti! 

li problema fondamentale della tattica del pieno Rinascimento era 
quello di come far fronte all'impeto s-fondante dei quadrati di picchieri e 
già nel 1503 a Cerignola, ma specialmente dopo il 1520, coi notevoli per· 
fezionarnenti alle armi da fuoco portatili, la soluzione del problema era 
avviata per tale via. Orbene, proprio nel 1520 Nicolò Machiavelli aveva 
composto gran parte dei suoi sette libri Dell'Arte della Gut!rra, che rap­
presentavano la definitiva elaborazione data alla soluzione d'un problema 
che da oltre un ventennio affaticava angosciosamente la sua mente. Il pro­
blema del vero carattere della rivoluzione nell'arte della guerra del suo 
tempo, si univa all'altro, più pressante e angoscioso, di una spiegazione 
razionale dell 'incapacità delle fone militari italiane di resistere all'urto degli 
eserciti stranieri. U problema tattico e strategico !li univa quindi nella mente 
del Segretario fiorentino, a quello organico, del reclutamento. Ma la sua 
critica si esplica in un modo del tutto negativo. esagerando i difetti delb 
prassi militare italiana, e demolendola ferocemente nei due runti in cui 
proprio si sviluppa il travaglio verso una forma migliore: mercenarismo 
e fanteria pesante. La negazione totale porta come conseguenza la predi­
cazione di una riforma radicale: abolizione d'ogni forma di professionalismo 
militare, creazione d'una fanteria che sia veramente emanazione della parte 
migliore e più sana della nazione; e forre d'una tarrica superiore a quella 
stessa degli Svizzeri. Il Segretario fiorentino aveva, o meglio credeva d'avere, 
un modello 1osuperabile a cni ricorrere, nell'organizzazione militare dell'an· 
tica Roma e, non solo riguardo alla tattica, ma anche all'organica. 

Nel primo libro Dell'Arte della Guerra il condottiero romano al ::et­
vizio di Spagna, Fabrizio Colonna, entra subito nel vivo della qui.stione, 
con un'affermazione d'intransigenza assoluta, non solo contro il sistçma 
delle condotte, ma contro qualsiasi forma di professionalismo militar~. La 
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proiesslone delle armi è un'arte« mediante la quale &li uomini d'ogni tempo 
non possono vivere onestamente ... mai alcun uomo buono l'esercitò per sua 
particolare arte» . c uno stato, «quando sia ben ordinato, mai non con· 
~entl nd alcun suo cittadino o suddito usarlo per arte». Gli sforzi verso 
forme di eserciti regolari non lo soddisfano affatto, gli uomini d'a1me 
permnnenLi rappresentano un « modo corrotto», e « corrouissimo >> è il 
sistema dei feudatari a stipendio fisso. Insomma, il professionista militare 
è pur sempre un violento e un prepotente: chi ha per sistema )a for7.a in 
mano è fatalmente portato ad nbu~arne. Cosl che ai militari di carriera e di 
vocazione non è riservato nulla, né la [unzione direrriva, né quella d'inqua· 
ùramento, né l'altra infine dì copertura; le tre funzioni attribuite o~gi, 
almeno parzialmente, agli clementi professionisti deU'esercito. Un Re « con· 
viene di necessità che rovini " qualora non abbia sudditi che a tempo di 
pnce stieno conrenti tornnrsi a casa e vivere delle loro arri ,., n Re deve 
volere «che i suoi Principi , venuta la pace, tornino a governare i loro 
popoli, i gentiluomini al culto delle loro possessioni, e i fanri alla loro par· 
ticolare arte >>. 

Mn come sarà possibile ottenere questo? Il Segretario Fiorentino credr 
che la repubblica romana antica ave~se trovato un mezzo semplicissim<" 
la rora?.Ìone delle classi di leva: OAni anno, l'Opra 18 classi obbligate al servi?.io, 
una classe an7iana veniva congedata definitivamente e una sottentrava. AJ. 
fluivano cosl elementi giov<tt1i, incorrotti, mentre erano eliminati gli ~>nziani. 
portati a mutarsi in professionisti. Ora nel suo esercito-tipo di 24 classi. 
si sarebbe dovuto prendere una piccola aliquota ~r classe, e con che cri­
terio? Escludendo assolmamente i volontari e prendendo soprattutto gli ele­
menti della prima classe, di diciassette anni, Rncora incorrotti, e poi gli elemen· 
ti tranquilli, docili , rispettosi: nei quali non fossero « né tucti preghi né tucta 
forza ». Principio quantO mai clastico. Non solo, ma scelti soprattutto frn 
i contadini. Il tarlo della concezione del Macbiavelli é nella proclamata esi­
genza d'armare i suddjti, e nel pericolo cbe ciò porti ad armare le fazioni! 
E per lo stesso morivo gli ufficiali non devono essere del posto. « é neces­
sario avere cura che non acquistino sopra di loro {sopra i loro ~oldati) 
troppa autorità »! L'Ufficiale non dovrà essere del posto, e dovrà esser 
trasferito dopo sei mesi o anche prima se avrà acquistato troppo ascendente! 
Qui è il difetto insanabile che rovina tutto, c che mostra che cos'era l'Italia 
del Rinascimento, rosa e dilnniar~ implacabilmente dalle fazioni! 

Vediamo ora la tattica. Il Machiavelli. ha creduto di poter far rtv1vere 
la milizia romana col cittadino soldato; e ha pensato altresl di poter dar 
nuova vita alla tattica antica, cogli opporruni adattll!Il'\enLi. Ma non è possi­
bile ridurre l 'arte militare antica a un unico schema; meno che mai quella 
dei Romani. La falange romana ottenuta con più legioni affiancare ha avutu 
una profonda evoluzione. Astraendo dal periodo regio, noi troviamo fino 
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alle guerre sannitiche, la falange massiccia, profonda quindici righe almeno. 
Poi tende a correggere i difeni inevitabili della marcia, agglomeramenti c 
lacune: le legioni si allargano in una prima linea di dieci manipoli, cui 
segue una seconda linea di altri dieci a scacchiera, e più tardi una tel7.a da 
altri cinque. Al momento dell'attacco le tre linee si rioserrano, e la falan~c 
combane comraua, senza aver perso per via la sua forza unitaria. Ma poi 
quesl'articoJazione della falange è chiamata a rispondere a maggiori esi­
genze tattiche, e innanzitutto alla protezione dei fianchi , prolungando a 
destra e a sinistra la seconda e terza linea, a scapito della rrofondità: cosl 
a Zama dove la battaglia .Jvvolgente dd nemico resta una banaglia parallela. 
Al tempo stesso muta l'arm...mento: la lancia, lunga due metri, comincia a 
essere usata come giavellotto: le prime due righe la scagliano, le altre la 
tengono alla vecchia maniera. Ln falange romana si assottiglia, perde della 
sua potenza d'urto ma cerca di compensare questa deficienza con un'azione 
distruttiva che rompa, prima dell'urto, l'unità e lo slancio della falange 
avversaria. E la lancia usata come giavellotto si perfeziona nd pilum hispn­
llicum, e alla lancia usata come picca si sosrituisce pure la corta e pes:mre 
spnda ispanica, il gladio, atta a ferire di punta nel combattimento serrato. 
Con la riforma di Caio Mario. le coorri, raggrupparncnri di tre manipoli 
sono vere un,tà tattiche, capaci di manovrare in modo autonomo; e la falange 
consta normalmente di due linee. La seconda linea può fare an~he conver· 
sioni, sdoppiarsi in due mezze linee. unR dietro l' altra, atte ad essere ado­
perate come riserva. In questo modo. con Cesare. la tanica dell'aotichir~ 
ra~giunge il suo più alto culmine. d1e conserva per oltre due secoli. M:~ 
questo ulteriore progresso p11ò essere Iniziato da Scipione l'Africano ver$(1 
1:~ fine ddla seconda guerra punica. perché l'interminabile guerra ?.vev:.~ 
fatto anche dell'elemento hor11he~e un insieme di speriment~li veterani: 
ma viene continuato soprattutto dn eserciti di professionisti. Ordunque. il 
Machiovelli per far fronte alla furia della falaoJ!e svizzera, ricorre al modello 
rnmano , mn rimane sostanzialmente fermo alla forma manipol3re. sen1.:1 
averne nffermto l'evoluzione. chiaritn e scoperta anzi. versn la fine del 
secolo scorso da Hans Delbriick; e vede nelle coorti soltnnto dei raggruppa­
mt'nti eli manipoli. Ed egli rimane fermo allll descrizione di Livio. in un 
noto e tormentato passo (VITI. 8) relativo alla tuerm fra Romani e Latini 
nel 338 a.C. Livio ci dice che gli astati per primi iniziavano il combatti· 
mento; se nor. riuscivano a sbaragliare il nemico. i principi li accoRlievano. 
mentre retrocedevano lentamente. fra gl'intervalli delle loro schiere. Allor:t 
avveniva il combattimento dei principi. Se anche i prindoi non nvevaoo for­
tuna, si riconducevano dalla prima linea ai rriari. E allora questi ultimi. 
dopo aver ricevuto nei loro interv~lli principi e astati, serrate subito le file. 
in una sola ininterrotta schiera. si precipitavano sul nemico, spaventosi per 
chi inseguiva credendosi ormai vincitore. Questa descrizione, accetrata nei 
secoli come Van~elo, è parsa assurda allo storie{) tedesco, che l'ha ritenuta 
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una semplice esercitazione di piana d'armi, presa dalla perduta opera De re 
militari del vecchio Catone. Nel combattimento le schiere non potevan com· 
battere che serrate e non intervallate; non la prima e la seconda schiera 
retrocedevano sulla seconda e terza, ma queste ultime rincalzavano la prima. 
Del resro il passo di Livio non trova conferma né presso alcun teorico del­
l'antichità, né nella descrizione d'alcuna battaglia. 

Eppure il principio che la schiera battuta debba ritirarsi su quella re­
trostante, è addirittura dogma c vera e propria tavola di salvezza per il Se­
gretario Fiorentino: « Il maggior disordine che facciano coloro che ordinano 
un esercito alla giornata, è dargli solo una fronte, ed obbligarlo ad un 
impeto e ad una fortuna ... questo modo di rifarsi tre volte è quasi impossi· 
bile a superare, per·cllé bisogna che rre volte la fortuna ti abbandoni, e che 
il nemico abbia tanta vitrù che t re volte t i vinca ... questo modo di rilarl\i 
poré più che la solidit~ delle falangi ». In putica però nel suo esercito­
tipo solo la p rima schiera deve battersi coi prescritti vani, ridotti a due 
metri e mezzo; la seconda e la terza agiscono invece sernte dopo aver ricevuto la 
schiera retrostante. L'arguto fiorentino ba intuito l'impossibili tà d'un com· 
battimento a scacchiera, ma è rimasto tenacemente atlaccato al principio 
della schiera che uova appoggio neUa linea rerrostante. La falange dovrebbe 
avere venti cigbe di profondità: la prima line.1 avrebbe cinque righe tutte 
di picchieri, le successive snrebbero di « scudati », armati di scudo e spada. 
col compito prima di fare spalla, poi di sottentrare ai picchieri e di deci­
dere l'azione. 

Abbiamo visto quanti meai si fossero escogitati per resistere alla furia 
del quadrato svizzero; mn il Machiavelli non ne. ricorda nessuno: la sua 
barrnglia-modcllo è in ra&a campagna, se.nza fortiti01zione campale, di cui 
pure egli parla poi a lungo, accusando i condottieri di non averla curata. 
Cinque righe di picchieri, con 15 di scudati a fare spalla, basterebbero a 
sostenere tanta furia; non solo. ma poi gli scudali, dato che le picche, quando 
si viene davvero all'urto, più non servono, perché troppo lunghe, posso­
no farsi avanti, strisciando per terra se necessario, e fate strage dei nemici, 
per i quali non c'è altra alternativa che lasciarsi tagliare a pezzi o fuggire. E 
ci sarebbe anche un esempio storico contemporaneo, questa volta, già ricor­
dato oel Principe, cap. XXVI, a proposito dell'urto fra picchieri spagnoli e 
tedesclù alla battaglia di Ravenna nel 1.512: « U Spagnoli, con l'agilità del 
corpo e aiuti de' loro brocchieri (piccoli scudi) erano entrati tra le picche 
loro, sotto, e stavano securi a offenderli, senza che li Todeschi vi avessero 
rcmedio; e se non fussi la cavalleria che li urtò, li arebbano consumati 
tutti ». E ciò ripete nel11 libro dell'Arte della Guerra; anzi vi aggiunge un 
secondo esempio storico, nella battaglia di Seminara in Calabria nell'aprile 
1503 fra Spagnoli e Francesi rafforzati da l .500 Svizzeri. Le fomi sincrone 
nulla sanno dell'episodio di Ravenna; dové rrattarsi di qualche caso isolato, 



poi generalizzato; comunque non tale da diventare norma tattica; del se· 
condo caso nessuna fonte parla, e sl che il comandante degli Svizzeri fu 
pochi mesi dopo interrogato dal cronista o storico che dir si voglia ]t'Ilo 
d'Aurun, che descrive minutamente la battaglia. Ma pel Machiavelli una cosa 
era certa: i Romani vinsero le falangi dei Macedoni; gli Spagnoli hanno 
vinto Svizzeri e lanzichenecchi; i Romani stanno ai Macedoni, come gli 
Spagnoli ai Tedeschi. Stabilita l'equazione, si ha la chiave di tuttO. l limiri 
di questa mia scorribanda non mi consentono di soffermarmi su particolari 
pur sempre interessanti deUa concezione del Machiavelli. Solo dobbiamo 
rilevare come da una concezione tattica fondamentalmente sbagliata si svi­
luppa una visione strategica che segna un grande progresso rispetto alla 
prassi medievale e dello stesso Rinascimento, e che precorre veramente 
l'avvenire. Una uauazione ampia, anche se non sistematica, è nei Discorsi 
sopra la primtJ decadi Tito Livio. Quattro punti sono principalmente trattati: 
a) se sia p re feribile una strategia rapida e che cerchi subito la barragli a; 
b) se sia possibile veramente imporla; c) quali ne siano i caratteri e i limiti; 
d) se la condorra strategica deUa guerra debba lcgarsi alla fortificazione per· 
manente e campalt::. E il Machiavelli non esita a preferire le guerre « corte 
e grosse»; i Romani «uscivano fuora con gli eserciti incontro del nemico, 
e subito facevano la giornata»; «con una rotta di esercito inimico acqui­
stawno un regno in un giorno ». Quanto al secondo quesito risponde: 
« un capitano non può fuggire la giornata, quando l'avversario la vuoi fare 
in ogrJ modo ». Ma certo per imporre la banaglia, occorre un esercito molro 
buono. NeU'Arte delta guerra però il pensiero volge spesso anche a una 
strategia logoratrice, sebbene intesa sempre come guerm vigorosa, che 
sfrutta le occasioni propizie. «Sapere nella guerra cogliere l'occasione e 
pigliarla, giova più che niuna altra cosa » . Verso la fine indulge poi a una 
strategia sempre più prudente: « un capitano non ha mai a far giornata se 
non ha vantaggio o se non è necessitato»; e poi «i buoni capitani non 
vengono mai a giornata se la necessità non li strigne, o la occasione non li 
chiama ». Insomma via via che passano gli anni, par di notare nel Segretario 
Fiorentino un contrasto fra l'animo portato a una straJ:egia molto vigorosa, 
e il pensiero tacito ma ossessionante, d'uno strumento di guerra inadeguato 
al grande scopo. 

Nell'insieme tutta la riforma del Machiavelli era desùnata a rimanere 
soprattutto un brillante sforzo d'ingegno, senza vere possibilità pratiche. Ad 
onta di ciò il tentativo d 'interpretazione dell'arte militare antica, se confron­
tato anche coi più recenti centoni e raffazzonamemi di Vegezio, Frontino, e 
pochi altri, appare come uno sforzo geniale, una singola~e manifestazione 
spiriruale; inoltre quella fede nelle forze popolari ancora sane, « qui è virtù 
grande nelle membra, quando non la mancassi ne' capi », si traduce nell'af. 
fermazione del cittadino soldato e l'elevazione del cirtad.ioo a soldato, pre· 
para queUa del soldato a cittadino, alla soppressione dell 'antitesi fra uomo 
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di guerra e uomo d:i pace. Ma soprattutto nel campo strategico egli ha 
veramente inteso la guerra: guerra che è la più energica e fatale espres­
sione dell'attività politiCJl di un popolo, e la cui condon a si lega alla sua 
organica saldezza. E i suoi srudi movevano da un grande ideale, quello 
della salvezza della patria dall'incombente rovina. Giustamente conchiude 
al riguardo lo Hobohm: <~ln magnis volulsse, sal"· 

Abbiamo visto come la fanretia di picche avesse dovuto già nel 1.522 
fare seriamente i conti con un'altra fanteria forte d'un'arma da fuoco già 
alquanto perfezionata. lJ quadrato di picche si viene trasformando rim· 
picciolendosi, diminuendo la propria fronte e soprattutto la profondità delle 
righe, per o(frir minor bersaglio c ponendo a propria difesa sulla fronte 
e sui fianchi un sempre maggior numero di tiratori; cosl il grosso qua· 
drato sviz2cro o tedesco si viene ora frazionando nel tercio spagnolo, di 
due o tre mila uomini, per l'appunto il terzo del vcchio quadrato, e si 
guarnisce sempre più di tiratori, con le due «maniche» ai due lati. Le quali 
dopo aver fotto fuoco su sei righe, riparano dietro le picche. Ma cosl il 
quadrato resta scoperto su entrambi i f ianchi. Il problema viene risolro 
disponendo parte dei tucins in seconda e tel'21! linea, a SCJlcchiers: essi do­
vrebbero al momento opportuno, penetrare nei vani lasciati liberi dai mo­
schettieri , c creare un'unica compatta falange. In realtà il quadrato ha 
perso in gran parte la sua porenza d'urto; e il problema fondamentale ora 
diviene un nJrro: come giungere a superare la zona di morte, sempre pi~ 
intensamente batfUUl dai moschetti, e fino a 200 metri di distanu. Il pro­
blema si risolve con unn trasformazione cd è acche sotto certi rispeui una ri­
schettieri, e creare un'unica compatta falange. In realt.ì il quadrato ha 
surrezione della cavalleria, resurrezione che dura un secolo, sino alla fine 
della guerra dei trent 'anni; di una cavalleria capace di traversare la zona 
barrura con assai maggiore rapidirà della fanteria: c sono questi i roini, o 
pistolieri, riuniti in mastodontici squadroni di 100 righe di fronte c quaran· 
ta di profondità: ogni riga giunge presso al tercios, il cavaliere scnrica l'arma 
e ripiego ad arco. E via via l'esercito si fa sempre meno massiccio e più 
snodato. Dal tercio pur sempre con 70 uomini di fronte e 35 di profondità, 
si passa alla fine del secolo olia (orm92ione olandese di Mauri~io di Nassau 
di 500 uomini solrnnro, c.inquanra sulla fronte e dieci righe soltanto di pro­
fondità. Dai tre mastodontici quadrati svizzeri si è passati a sei od ono del 
rercio spagnolo, e ora 11 venticinque o trenta esili reuangoH, coi relativi spazi 
vuoti, in tre linee successive a sCllcchiera, il cosi det.to oflline lineart. 
Maurizio di Nassau e anche il Lipsio, suo massimo consulente storico e 
filologico, anch'egli leg11t0 nel suo De Mililìa all'interpretazione lenerale 
del passo di Livio, ritengono J 'avcr rinnovato veromente la tattica romana! 

E per il Lipsio, disciplina, esercizio e lavori campali erano la vera ctratre· 
ristica dell'arte militare romallll. E anche il Machiavel!i tornavo in onore! Si ha 
ora veramente l'avvio a un esercito stabile, con ufficiali e sotrufficiali regolari. 
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Un altro passo si ha con Gustavo Adolfo: l'oddemamento diviene 
accuratissimo e la disciplina molto rigida; nel campo tallico la profondità 
delle picche scema ancora da dieci a sei righe, e aumenta sempre il numero 
dei moschettieri, sì da uguagliare quello dei picchierl, (Xr salire poi a due 
reni. E anche la cavalleria, tramontati ormai i rairri, si è venuta sempre più 
nlleggerendo c rendendo pi(t manovriera. Eppure ad onta di ciò Imperiali c 
Spagnoli sembrnno voler tornare al momento dell:t prova decisiva, ai grandi 
qulldrari d'un secolo e mCZ?A> prima, e chiedere ancora una volta all'uno 
violento e irresistibile d 'una grande mnssn campana il segreto della vitroria. 
E' questa l'epoca di Gustavo Adolfo, in cui f11 le prime prove il nostro 
grande Monrecuccoli. 

Ma già l'lt11lia aveva dato, anche :~straendo dai molti Ingegneri mi­
litari, nella seconda metà del secolo XVI e al principio del XVII dci 
rcorici di notevole valore come Mario II Snvorgn:mo che nel tranato 
Arte Militare Terrestre e Maritima, pubblicato posrumo nel 1599, ovcVIl 
tentato di stabilire l' intimo legame fra guerra c politica, c compiuto comun­
que uno sfor-;~o notevole eli catalogazione e ordinamento di fatti; e come Lod<r 
vico Melzo nelle sue Regole militari sopra il govemo et servitio particolare 
della cavdlleria, pubblicato ad Av~.tsà nel 1611 e G iorgjo Basrn, nell'opera 
Il governo della cavalleria leggiera, apparso l 'anno dopo a Venezia. Scrisse 
al riguardo lo Jaehns: « Savorgnano, la cui sistematica ha importanza fon· 
damemale nella storia della scienza militare, è considerato un'autorità già 
presso i suoi contemporanei»; e aggiunse poi: <<Come I'IraliR off1·iva (col· 
l'opera del Melzo) il modello per l'arte di cavalcare n tutm l'Europa, cosl 
{colle opere del Basta) anche le migliori direttive scientifiche per l'uso della 
cavalleria ». E ahra opera fondamentale cm quella di Lelio Brancaccio, 
I carichi militari, Aversa 1610, acuta sintesi dell'arte e dcll'orga.oiZ7.azione 
militare di quel! ' imporramc momemo di transizione. 

Ma certo col Momeruccoli ci troviamo di fronte n un teorico di valore 
eccezionale, t.anto più se non ci limitiamo a guardare i suoi famosi Aforismi 
de/t' Arte bellica dell'ultimo suo periodo d'attività di scriuore, 1664-70, 
ma anche i due precedenti periodi del 1639-42 e del 1648-54. 

Pochi teorici possono vantare un'esperienza di guerra quale quella del 
Montecuccoli, iniziata a sedici anni, in Olanda e in Ge.rmania, salendo lenta· 
mente, dai più modesti gradi a colonnello di cavalleria. A Breiteofeld è ferito 
e prigioniero, e liberato dopo sei mesi, si trova a Liitzen quindi a Nordlingen 
(16.34 ); in seguito combatte per fronteggiare la furia offensiva dello svedese 
Banér; e nel 1639 a Melnik in Boemia, mentre avanza dopo aver sfondato 
nel suo settore, si vede preso alle spalle e cade in prigionia. Prigioniero di 
gueun nel castello priocipesco di Stenino, e liberato solo tre anni dopo, il 
rrenrenne ColonneJlo si getta disperatamente sui libri della ricca biblioteca 
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ducale; e scrive il Delle battaglie, insistendo sull'esperle.nza di BreitenÈelcl; 
quindi allarga il campo uno a risalire via via a una concezione sempre più 
ampia della guerra, e ai supremi prindpi di questa, valendosi dei teorici 
antichi e moderni, e molto del Basta, del Melzo e del Brancaccio, ma soprat­
mrro della sua esperienz.."' diretta; e riempiendo d'appunti nove quadernoni. 
Si ha cosl l'ampio Trattato della guerra, che nella traduzione tedesca del 
Veltzé (il testo originale italiano è tuttora inedito) occupa 387 pagine in 8. 

Vediamo dunque la posizione del Montecuccoli rispetto ai problemi prio· 
cipali dell 'epoca sua, e teniamo presente che continua pus: sempre la revivi­
scenza della cavalleria, divisa ora in corazze, la nuova cavalleria pesante, sia 
pure in senso relativo, e poi anche tneu.e corazze, quindi dragoni, cavalleria 
appledabile, da utilizzarsi soprattutto per l'occupazione pronta e la prima 
difesa eli posti avanzati strategicamente importanti; e i cavaUi leggeri, non solo 
con funz.ione d'ava.nscoperta, ma anche per le grandi azioni avvolgenti sul 
campo di battaglia. Ormai le picche rimangono al centro, con funz.ione solo 
passiva: l 'attacco vero e proprio è devolmo alla cavalleria alle due ali. Verso 
la fine della guerra dei trem'anni, i cavalieri raggiungono perlina la percen­
tuale dci due terz.i della Jor.ta totale degli eserciti, mentre il terzo di fanteria 
è a sua volLa ~r due terzi di moscheLLierlri: i pkchieri sono ridoni a un nono! 
A Jankau, nel 1645, da pa~te svedese 9.000 cavalieri e 6.000 fanti, e da 
parte imperiale 10.000 cavalieri e 5.000 fanti. 

ll Monteeuccoli dunque circa il problema fondamentale, fanteria o ca­
vaUeria?, sembra voler decisamente rivalutare la fanteria: il soo esercito-tipo 
numera 24.000 fanri c 8.000 cavalieri; ma nel secondo periodo ( 1648-54), 
cui appartiene una profonda revisione d!el Delle battaglie, e un riassunto al­
quanto schematico col titolo Dell'Arte militare, l'esercito-tipo ha solo 9.000 
fanti di fronte a l 1.000 cavalieri e nel terzo periodo, dal 1665 al 1670, il 
periodo dci famosi Aforismi dell'arte bellica, in cui già s'è iniz.iara la rapida 
definitiva r.ipresa della fanteria, ci sono pur sempre 16.000 cavalieri di fronte: 
a 24.000 famì. Cogli anni, il grande Generale modenese diventa pìunosro 
conservatore. 

Alrra quistione basilare: picca o moscheuo? Nel Delle battaglie il nostro 
afferma che la picca è « l'arma unica c s:enza pari per sostenere le fone della 
cavalleria e senza la quale un'armata non sarebbe che braccia e gambe senza 
corpo »; nel Trattato cbiamn la picca « regina delle armi, proprissima per re­
sistere a la cavalleria ». Questo ripete poi nel secondo periodo c ancora nel 
terzo, nel famoso passo degli Aforismi: << la lancia è Ja regina delle armi a 
cavallo, siccome la picca a piedi ». In pratica nell'esercito-tipo le piccllc 
sarebbero mello d'un rerw, ma datò che molti moschcu.ieri sono distaccati 
pc.r servizi diversi, di scorta o di presidio, si accosterebbero aUa metà. Nel 
secondo periodo sono ancora accresciute e nel terzo salgono quasi allo mcrà, 
e in pratic-a dunque, a più della metà. Proprio quando le picche vanno irre-
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mlssihiimente dedinando, per nòn pi~ risorgere, il Montecuccoli le VOI'· 

rebbe accresciute. Ma sempre con funzione difensiva e puramente frontale. 
Quanto alla cavalleria, il Monrecuccoli è ormai nettamente contrario alla 

caracolla e ai pistolieri; i suoi squadroni eli duecento cavalieri, avrebbero solo 
quattro righe di profonrutà, e in via eccezionale, sarebbero di quattrocento 
cavalieri su cinque righe. Siamo lontani dai mastodontici squadroni di pisto­
lkri; ma non è neppure l'ordinamento svedese con squadroni di due o trecento 
cavalieri su due sole righe! Viceversa il guerriero modenese accetta il pdn· 
cipio dell'attacco di carriera, colla sola sciabola, e adoperando la pistola il 
meno possibile: non si deve più parlare di caracolla! Nel se<:ondo periodo poi, 
la cavalleria è ancora accresciuta, ma sempre meno grave e più mobile. Com· 
paiono i dragoni, considerati, e cosl anche in seguito, fanteria celere mon­
tata. Nel reno periodo, come s'è detto, la cavalleria diminuisce di percentuale, 
ma continua ad apparire snellha; cavalli leggeri e dragoni hanno però sempre 
una funzione solo fiancheggfatrice e integratrice. 

Notevole poi come fin dal primo periodo il nostro contempli quattro 
azioni di fuoco successive contro il nemico avanzante, prima di giungere al· 
l'urto: dapprima la grossa artiglieria, che ha maggiore gitral'tt, poi l'artiglieria 
leggera; quindi i moschetti, e in ullimo, se necessario, le pistole. Ma un princi· 
pio sempre sovrasta nel Monrecuccoli: non fondare l'azione sopra un unico 
urto, massiccio, brutale; non impiegare subito tutte le fo=, ma serbaa:sene 
sempre per la difesa e il contrattacco; perciò non una sola densa llnea, ma due 
o tre; e l'attacco via via alimentaro e intensificato, data ra sua tendenza ad 
esaurirsi progredendo. E di conseguenza, lo sforzo principale non al principio 
ma alla fine della battaglia. Banche, la cura d'assicurare i fianchi: « in rurre le 
battaglie del nostro tempo ....-- scdve nel Dell'arte militare - in Germania e 
in Fiandra, ha vinto sempre chi per primo respinse un'ala di cavalleria • ; e da 
ciò, nel secondo periodo, nel rifacimento del Delle bai/aglie, l'enunciazione 
piena c completa della bat14gli4 d'ala, come azione frontale contro un'ala av­
versaria, accompagnata già all'inizio da un'azione avvolgente contro l'intero 
fianco, prima e seconda linea, e le spalle dell'esercito nemico. 

Vediamo ora la strategia del famoso espirano. Già nel Trattato della 
guerra egli dice che l'arte della guerra è « l'arte di ben combattere per vin­
cere o deffendendosi ». Scopo dunque, la vittoria, sia nell 'offesa che nella di­
fesa; e fondamento, il poter combattere quando si vuole, ossia l' iniziativa delle 
operazioni, o per lo meno l'affrancamento dall'iniziativa avversaria. La guerra 
offensiva va fatta però se si è più forti, altrimenti è cosa temeraria. Occorre 
rapidità e sveltezza, unita a segretezza; « incredibile è l'effeno della sorpresa ~>! 

Elemento fondamentale della condotta di guerra è poi sempre la cele· 
rità: «Con la virtù della celerità hanno Cesare et Alessandro condotto n fine 
la più bella parte delle loro imprese»; ma non solo rapirutà e decisione, bensl 
anche grandi obienivi, e senza lasciarsi distrarre da compiti minori: « Per ot· 
tenere la pace bisogna portare la guerra presso alla città capitale del nemico, 
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~ché i;è:olpi-che mln_!ICCÌano la testa· danoo grand'apprensioni, e son csusa 
di far avanzare i trattati». Proprio come Napoleone che non ebbe obiettivi 

:Che _n~n fosse_ro come Vienna o Ilerlino! Ma per far questo occorre prepara­
..zione ·adeguata, perché l'attacco si esauri$ce progredendo, come dici più tardi 
-il Clause'Yitz: «Egli, è rosa ordifiatia che-le azioni si· cominciano éon più ar­
dore ch'elle non si proseguiscono ». Ma comunque, bisogna sfrunare il sue· 
cesso: nell'inseguimentO consiste « il vero &uno della vittoria». Perciò il 
Montecuccoli è contrario alla massima tanto in voga, « a nemico che fugge, 
ponti d'oro >~. 

Accanto a quesr.e massime, che mostrano una concezione strategica sin­
golatmente progrectita, un ritorno o una tendenza a tomare alla strategia an· 
ntenrarrice, venuta meno dopo Cesare, e .risorta solo con Napoleone, salvo altri 
fuggevoli e rari sprazzi luminosi; accenni a. una concezione più prudeme ma 
cbe mostro plll sempre una guerra energica, come il cercar la battaglia solo 
se si è in condizioni manifeStamente.favorevolh Ripetuto è in lui il concerto 
che non il numero ma la qualità e lo stato d',animo contano; talora il numero 
può essere d'impaccio. Comunque in questa prima sua fase il Montecuccoli ci 
appare sostanzialmenre scolaro. di Gustavo Adolfo nel campo tattico, e nel 
campo strategico ammiratore d'Alessandro e soprattutto di ·Cesare, e pur con 
qualche riserva, seguace dell'arditiss.imo svedese Banér. 
. Nella seconda fase, non troviamo elementi nuovi, anzi se mai, qualche re­
gresso. La strategia d'annientamento non è esclusa, ma è resa più oculata e 
meno irruente·. Vedìamo poi una serie di principi di strategia annientatrice e 
logorattice messi sullo stesso RianO, sebbene in una condotta di guerra so­
~ranzialmente energica. Cosl l'inseguimento dopo una virtoria è cosa ottima, 
tuttavia « non s'allontanare mai troppo dal corpo per ins~ire il nemico, se 
non sia già sconfitto, e anche allora bjsogna ritenere truppe unite e in ordine»; 
.c; l'in~guimento va fatto da apposite schiere tenute .« in serbo ». Se si è pa· 
çroni d~a campagna, e il nemico è ridono a chiudersi,nelle fortezze, come si 
.pge alla decisione? Con una guerra di logodo condotta con crescente fero· 
eia. In verità nell'ultima fas.e della gucua ·dei tren1'11nni, le mosse a volta 
.rapid.issim~ del Banér e poi del Torsrensson -e del Turenne si alternavano con 
dcvas~azioni sempre più sistematiche c:-spietate, Nel terzo periodo infine al­
a,mc massiple degli Aforismi sono cimaSte famose: «.Le battaglie danno e tol­
gono i regni, pronunziano sentenze decisive e inappellabili fra i potentati, ter· 
min,Mo .la g\!erra e immonalano il capitano •· E poi: " Il persuadersi di far 
guerra, progressi e conquiste senza.combattere in aperto e senza venire a gior­
DBta, s'dia non è conuaddizioru: in termini, è almeno gran paradosso di cui 
al.tri risero ». E ancora: « L'Qpportuo3Jl)ente venire a giomata ... dee essere 
il fine -di cbi merte esercito in campagna ». E infine: « Sono da imitar si le 
-guerre -de' Romani eone e grosse, ma ciò non fassi senza battaglia •· Si sfiora 
la strategia annientatrice e comunque si è di fronte alla più energics e ben 
.intesa strategia logoratrice. 
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Ìn concÌusione il MonrecuccoÌi è soprattutto il teorkzatore cidi•arte mi­
litare del suo tempo, anzi, a rigore, dell'arte militare della guerra dei trent'anni. 
E' sostanzinlmcnre lo scolaro di Gustavo Adolfo e di Giovanni Banér, ma 
anche del Wallestein, che per forza maggiore assai poco ricorda. 

Ma egli soprattutto sulla sua diretta esperienza si fonda, pur ricordando 
così poco l'opera propria neì suoi scritti teorici: le infiorcuature latine degli 
Aforismi, che solo in essi si riscontrano, non devono uru:re in inganno: la sua 
è l'esperienza di Breitenfeld, accanto a quella di Liitzen. di Nordlinge.n, eli 
Wittsrock, e gli sprazzi di strategia energic.1, rapida, travolgente, quasì annien­
tatrice, uno dei quali faceva scrivere a Luigi Cadoroa: "' Non par di sentire 
Napoleone? », e che ancor ci commuovono, rappresentan_o pur sempre l'eco 
delle fortunose cavalcare dei Bané.r e dei Torstensson. Il Momecuccoli è pur 
sempre il propugnatore di una grande arte militare, queUa di Gustavo Adolfo. 
E in una grande arte non possono non essere dei motivi eterni, che i veri 
maestri sanno sempre vivificare. 

Ma il ciclo storico dell'arte militare del Rinascimento iniziatosi coi grandi 
quadrati di picche degli Svizzeri, continuava inesorabile: le formazioni s.i al­
largano e si · assottigliano sempre più e dal quadrato di picche di sessanta-set­
tanta righe si passa alla fine dialerricamente alle sotrili formazioni di tiratori su 
sei, cinque, quattro, e poi addirittura tre righe. E' U trionfo più completo dei 
tiratori sull'arma bianca, sebbene l'introduzione della baionetta, nella seconda 
metà del secolo XVII, sembri aver riunito nella stessa arma picca e moschetto. 
lnso=a, è il trionfo dell'azione tattica distruttiva coll'arma da getto sopra 
l'azione tattica risolutiva a.IJ'arma bianca; il che significa poi il trionfo della di­
fensiva sull'offensiva, e di conseguenza una strategia mal servir.a dalla tattica, 
guerre lunghe e lente, in cui spesso il fatrore politico predomina su quello 
miJirare. 

Nella prima metà del secolo XVIII è un rifiorire, in Francia soprattutto, 
di srudi teorici. La picca è scomparsa proprio al principio del settecento, e la 
linea dei tiratori s'è fatta lunga e sonile al massimo. Presenta così la maggiore 
efficienza di fuoco, ma porta seco grandi inconvenienti: d.ì.Hicile è far avanzare 
una tale linea di ben r.re o quattro chilometri, senza che non si rompa, che non 
presenti accaval.lamenti e lacune. E se si vuol rimediare sostituendo alla linea 
lu colonna, ossia reparti con otto, dieci, dodki righe di profondità, bisognerà 
lasciare gr11ndi spazi fra colonna e colonna, ossia gl'intervalli di spiegamento, 
da occuparsi dalle righe rer.rostanti solo aJ momento di far fuoco: in pratica 
una minore efficienza e più che mai il rischio delle infiltrazioni. L'esercito 
appare un insieme quanto mai delicato e imperfetto; il fiancheggiamento con 
la cavalleria, la costituzione di una seconda linea a duecento metri di distanza, 
se correggono certi inconvenienti, aumentano ancora la difficoltà d.i un movi­
mento t:urinnico, tanto più quando si debba avanzare facendo fuoco. Ecco 
dunque la grande preoccupazione dci teorici: trovare UllBi soluzione fra linea 
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e colonna, fm azione tattica distruttiva e risolutiva. n sogno è tomare a que· 
st'ultima oon_ formazioni dense ma dalla fronte ristretta e dall'irresistibile 
forza d'urto; oppure cercare di migliorare la prassi, perfezionando anoora 
la disciplina del tiro, lo spregamento da colonna in linea, l'avanzata in terreno 
.aperto; coordinando sempre meglio l'azione della seconda linea, della cavalle­
ria, dell'artiglieria, e lo sfruttamento del terreno. E sempre la storia militare 
è chiamata in aiuto, e specialmente quella dell'antichità. 

Specialmente dopo la fine delle grandi guerre di Luigi XlV si ha una 
colluvie di scritti militari, di valore molto ineguale, mn alcuni aurori emergono 
veramente; e basta ricordare il Feuquières colle sue memorie e considerazioni 
di guerra apparse postume nel 1712. Segue il marchese di Santa Cruz, generale 
spaguolo, che, ambasciatore a Torino, quivi dii a.lle stampe, fra il 1724 e il 
1727 i suoi dieci volumi di Reflexiones Mililaires, elogiate dal Principe Euge­
nio e studiare molto da Federico di Prussia. Ma soprattutto famosi i sei vo­
lumi in-4 del Cav. Folard, il quale propone un nuovo compromesso fra la tat· 
tica greca, In romana, e In contemporanea, la famosa « colonna » del Folard, 
formata di sei battaglioni, due in prima liena, due in seconda e due in terza, 
ciascuno di 600 uomini, di cui 100 picchieri (più esattameme armati di par· 
tigiana, lunga tre metri e mezzo), 400 fucilieri, e gli uhimi cento granatieri, 
per la protezione dei fianchi della colonna e delle spalle. [nfine, quarto fra i 
maggiori teorici di questo periodo, il Marchese di Puységur, dal 1734 Ma­
resciallo di Francia, con la sua opera, apparsa postuma nel 1748, Art d~ la 
guerre, par prbtcipes et par regles. 

Quanto all'Italia, astraendo dal fatto che le opere def Montecuccoli, co­
minciano ad essere stampate nel 1692 a Torino, con il Dell'art~ militar~ del 
secondo suo periodo, e sono il tirolo enato L'atlione bellica, mentre gli 
Aforismi lo sono nell704 a Colonia, e una loro traduzione in Franc.ese appare 
ouo anni dopo, e solo nel 1770 essi vengono davvero studiati attraverso il 
prolisso e farraginoso commento del Conte Turpin de Crissé, astraendo dun· 
que da questo, dobbiamo giungere al 1761, per trovare un'opera che posso 
competere con le soprannominare; sono i due volumi delle Riflessioni critichi! 
sull'Arte della Guerra del Tenente colonnello pugliese Giuseppe Palmieri, 
assai più noto per i suoi libri e l'opera sua d'economista e riformatore, dal 
1782 all793, anno della morte. IJ lavoro, apparso quando l'autore aveva già 
quarant'anni, era in realtà il Erutto cl1 studi e meditazioni degli anni anteriori: 
e solo qualche accenno vi si trova e col carattere d'aggiunte marginali e inter· 
polazioni, .relativamente alla guerra dei setre anni, che imperversava da oltre 
quattro anni. In realtà l'opera del Palmieri si aggira inrorno alla prassi delle 
tre grandl guerre di successione, e ai problemi che ne erano sorti; e rientra nel 
quadro delle quattro opere ora ricordate; e si potrebbe anzi dire che conchiude 
la lenerarura militare della prima metà del secolo XVIII. Non senza giovartile 
baldanza infatti, iJ Palmieri intendeva ripercorrere il cammino dci maggiori 
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teorici che l'avevano preceduto , prendendo le mosse dal Montecuccoli degli 
A/orimri e soprattutto dal Feuquières, tutti ptegevoli, ma rutti, a suo giudizio, 
privi di un sicuro metodo, evitando errori, incertezze, devis.zion~ e giungere a 
più sicure conclusioni, stabilendo una solida dottrina di gaerra. Che cosa sa­
rebbe dunque mancato ai suoi predecessori? Il metodo. Non avendo un si­
curo punto di partenza, non hanno potuto valutare esattamente né l'arte pro­
pria né quella degli antichi. Bisogna quindi ricominciare da capo, forti d'un 
principio basilare, qual'è quello dei rapporti fra armi e ordini: questa è vera· 
mente la chiave per scoprire e intendere l'arte militare antica e moderna. Le 
armi 11on valgono solo in funzione dell'individuo, ma specialmente della massa 
che le adopera; armi diverse vogliono dire ordini diversi; e una tattica è tanto 
più perfetta quanto più vi è stretta e logica correlazione fra armi e ordini. Ma 
per comprendere poi tale correlazione, occorre aver presente una necessaria 
fondamentale distinzione tra armi per combattere da vicino e armi per com· 
battere da lontano, che è quanto dire tra arma bianca e arma ds getto. Insomma. 
il rapporto tra armi e ordini, e la distinzione fra combattimento vicino e lon· 
tano, sono due pilastri sui quali si potrà veramente costruire una dottrina di 
guerra. Essa però dovrà contentarsi in pratica di regole che abbiano valore 
specialmente nel campo tattico, che è quanto dire là dove la parte creativa 
e artistica è più limitata. 

Questi prindpi sono veramente ottimi ed è merito del Palmieri d'averli 
cosl nettamente posti e difesi. Essi sono alla base della migliore storiografia 
militare moderna. Il guaio, grosso guaio, stava nell'illusione del Palmieri che 
l'arte militare antica disponesse di armi non inferiori a. quelle moderne, e che 
di conseguenza il modello antico conservasse interamente il suo valore, e po. 
tesse valere per una teorica moderna, starei per dire per una dottrina defini­
tiva; non solo, ma nel fatto che l'intuizione di questi princlpi non si accompn· 
gna a qltello dello sviluppo della tattica; anzi essi radica no nel nostro la con· 
vlnzione che una volta scoperti e attnati, debbano rimanere tenacemente e 
gelosamente come sono. Anch'egli è, come tutta l'epoca sua. alla ricerca della 
ricetta magica contenente in sé il segreto della ,rittoria; se in certi casi vede 
meglio degli altr.i, altrove il suo stesso dogmatismo lo vincoll! in f{rndo 
maggiore. 

Basta al riguardo accennare che il Palmieri non si vale che dell'arte mi 
lirare antica. salta di piè oari quella medievale. nega ogoi superiorità delle 
armi da fuoco sul campo di battaglia. Quando fu inventato, il cannone « ap. 
parve terribile solo al vol~o >>: non si può certamente comprendere « come le 
presenti armi da trarre, che non hanno né maggiore offesa. né mae.eior uso 
delle antiche » abbiano potuto soppiantarle; le stesse artiglierie campali « come 
le catapulte e le baliste se non di ugual forza a quelle del cannone, ... sopra 
carri egualm<-nte portate ... potean dappertutto con facilità ma~giore adope· 
rarsi ». Quanto all'arte milita.re antica, non ne vede l'evoluzione e distingue 
due forme fondamentali: quella della legione, fallata o a scacchiera, secondo 
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U passo di Livio famoso, e con « armj corte •; e quella della falange, non dei 
tempi d 'Alessandro ma del II secolo av. Cristo, con «gran fondo, strettezza 
d'ordini, armi lunghe ». E quest'ultima gli pare assolutamente invincibile. 
Tuttavia, per adauula a ogni terreno, vorrebbe dividerla << in corpi di piccola 
fronte •. di moto più franco e spedito. Una siHotca falange , con tiratori sul 
davanti e cavalleria ai lati, dovrebbe rappresentare lo strumento di guerra per· 
fetto. E' in fondo la concezione settecentesca, del passato visto come appor· 
tatore di deformazioni, guasti, corruttela alle prime grandi intuizioni della 
civiltà! Egli riconosce però che ormai è vano sperare di dar nuovo vita all'arte 
militare antica; perciò non resta che cercare di migliorare l'arte artuale, ri· 
manendo fermi al principio delle armi e degli ordini, ~eru:a contaminazione. 
Perciò si elimini il fucile con baionetta che cumula solo i danni delle due armi; 
e ci si attenga all'uso dd fuoco su tre righe, con la disciplina del fuoco attuata 
dai Prussiani. Vale a dire, il Palmieri, dopo aver portato alle stelle la Ealaoge, 
finisce coll'accettare l'esasperazione della linea. 

Due parole sulla cavalleria e il suo impiego nella concezione del Palmieri. 
SI è visto come essa, diminuita d'importan7..il di fronte alle picche svizzere e 
tedesche, si era risollevata per lo spazio d\m secolo proprio per effetto delle 
armi da fuoco, utilizzate ampiamente nella forma della pistola, e per essersi 
saputa sempre più alleggerire e svelrire, fino a formare di nuovo la metà e 
anche più dell'esercito combattente; dopo la guerra dei trent'anni ern poi sces~ 
rapidamente fino a ridursi a un settimo della for1.a totaÌe; e ora risaliva con 
Federico di Prussia fin quasi a un terzo; ancora aveva saputo sn,dlirsi e mm­
dn,'lnare terreno! Il Palmieri, fisso al modello romano, non l'avrebbe voluta 
nemmeno di un sesto dell'esercito! E questo per l'irrigidimento d'un principio 
giusto. Non esisteva una cavalleria, entitil astrnlta e assoluta. ma esistevano 
cavalieri che dovevano adattarsi alle diverse circostanze e alle armi nuove. 
L'equazione esisteva, ma non era sempre la stessa, valid;~ per rutti i tempi c 
rutti i luoghi! 

Eppure il Palmieri er11 cosl convinto del valore della sua scoperta. con 
la quale, stabilita l 'arma colle sue caratteristiche e colla correlativA formnione 
tattica, si sarebbe avuta una ricetta di vittoria pressoché infalllbilc.-, da finire 
col porre le armi al di sopra di tutto: « la vittoria è statll co~tantemente Jlrn­
dottn dnl vRlor"l: delle armi e non da quello della trupp~ ... e le armi. .. in qunl· 
sivo~lia m:mo sempre vincono "· Cosl egli teoricamente o.mmette )p hattnqlia 
d'ala. e Anche con ambedue le nli: ma in prntica 'preferisce l'azione d':~ln ~em­
nlice. e li!rlo sol principio che alle armi dn fuoco si addicono ordini ooco nm· 
fondi . riduct' il rafforzamento di un'ala a una selezione aunlitativa della schiera 
attaccante. T n comoenso o.~servazioni nttime circa il valore del terreno e f':.,.,. 
oorhn~ clelia fortificazione cnmoale. l'efficacia delb sorpresa: auando il l'al· 
mieri riesce s libernrsi dai suoi ri,ltidi schemi, scrive ('llljtine eccellenti e che an· 
cor oalli si po~sono leg~rere con profitto! 

Quanto alla strategia, egli non esce dall'ambito della forma logorarrke, 
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ma la intende nel modo più energico; se per .lui lo scopo deUa·~gu~ra non è 
ancora quello di cercare il nemico e distruggerlo, egli ben rUeva che non si 
deve perdete nessuna occasione favorevole per . dargli addosso anche colla 
massima energia, ché le battaglie sono quelle che veramente decidono! 

Qual è ora il valore del Palmieri e della sua pretesa riforma? Non in 
questa davvero. Ma a lui spetta il vanto d'aver mostrato come anche l'Italia 
non fosse estranea a quel movimento culturale del secolo XVIII cl1e abbrac· 
ciava pure i problemi nillitari, anzi si volgeva ad essi con particolare ime­
resse. Ceni prindpì e certe distinzioni fra armi· e ordini, C{)mbatcìmento vi­
cino e lontano, armi bianche e da getto, lotta a cavallo e a piedi, sono ormai 
considerate fondamentali per lo srudio dell'arre militare. Con ciò egli ha 
cercato di far uscire la storia e la teoria della guerra dal campo delle generalità 
e dell'indeterminatezza, ponendo alcuni pdbclpi e canoni d' interpretazione che 
dovessero in ultima analisi dare ai capi una più sicura cd esatta coscienz.a 
dello strumento che avevano fra le inani. A questa interpretazione mancavn 
però un elemento fondamentale: H rapporto fra arte militare e condizioni eco­
nomico-politico-sociali. Ce.rto quello che oggi ci appare più virl!le :nel Palmieri 
è la parte per coS'l dire in margine: le considerazioni su val'i scrittori e· teorici 
milirari da un lato, e pagine sulla disciplinà, H valor militare,. l'doquenza;·i 
fattori militari della guerra, .. insomma, 'dall'altro: la parte libera da· schemi io­
somma ... E in alcune quistioni storiche, ad onta di tutto, egli ha visto g.iusto, 
come là dove nega che gli elefanti di Pirro abbiano avuto uniaziortc decisiva 
nelle sue vittorie, che sia stata la spada a dare ai legionari romani la 
vittoria contro la falange macedone,che il« c:uneus » germanico ·l)vcsse forma 
triangolare, dove dic:hiàra fanrasdci gli schemi di battaglia dell'esercito romano 
dati da Vegezio. L'opera sua mostrava nel secolo XVIII il vigore intellettuale 
c la versatilità dello spirito italiano bramoso. d'adeguarsi in ogni campo a.tla 
cultura d'oltralpe e di gareggiare con essa. · 

Un secolo dopo la comparsa dell'opera del Palmieri, appariva, postumo, 
a Milano il lavoro del nostro maggiore teorico del secolo XIX, il Che cosa sia 
la guerra, di Carlo De Cristoforis, milanese. E questo quando si erano avuti 
nel campo militare Fedecico di Prussia e Napoleone, e fra i teorici, llstraendo 
dal Discours sur· i'élat actuel de la politique et de la science militaire en Eu­
rape, del Guibert, premesso all'Essai .général de tactique, il Jomini e il Clause­
witz. Non già che fossero mancati in Italia i cultori di storia militare, né i teo­
rici, ma questi ultimi si erano rivolti a particolari problemi, anche se d'im­
ponanu fondamentale, come il napoletano Lwgì Bla.ncb c:he ·nel 18)2 aveva 
pubblicato a puntare e poi riunito in vo!UDJi, nove di.scorsi Della scienza mi­
litare considerala nei suoi rapporti colle altre scienze e col sistema sociale, 
primo abbozzo d'un disegno d'una storia militare che considerasse la guerra 
" espressione ddla società». Quanto alla guerra vera e propria il Blanch re­
stava, in tutta la copiosa e vasta sua opera, un seguace dello J omini. Nel 
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1839 appariva, in due volumi, La Guerra, del bre.sciano Andrea Zambelli, 
professore di Scienze e Leggi Politiche nell'Universit~ di Pavia, e onoratA 
d'un'ampia recensione di Carlo Catraneo sul Politecnico. Si trattava d'un'at­
tenra comparazione della guerra antica e moderna, e soprattutto del nuovo 
nsperto preso da quella colla rivoluzione francese e le guerre napolconiche, ca­
rarceriz.zato dul « principio fondamentale delle masse "• masse di fanteria, di 
cavalleria e d'oniglleria, quest'ultima «nervo della guerra oggi Jt. Ma quanto 
all'interpretRZione dell'arre militnre napoleonica, anche il Professore lombnrdo 
finiva col rifarsi allo Jòmini. Non era nemmeno ora la guerra napoleonica vista 
nella sua intrinseca natura. 

Per lo Jòmlni infatti la guerra ~ retta da un piccolo numero di princlpi 
fondamentali, immutabili, eremi, che l'uomo di genio applica per intuito. 
pur essendo sempre opportuna la loro conoscenza; chè neppure il genio può 
mai operare contro le regole; e sarebbero: riunione della massa, celeritn 
d'esecuzione, azione contro una parte delle forze nemiche. Da quest'ultima 
deriverebbe, l'azione sul fianco e sUe spalle del nemico; e via via dalle leggi 
fondamentali altre nonne, e sempre più minute, fino a cedere in una vern 
precettistica. In reahA la strategia del Jòmini finisce col basarsi sulle linee 
d'operazione, ~ col divenire qualche cosa di meccanico e di geometrico. Si era 
pur sempre, anche se con molti casi d'acutezza e di grande chiarezza , nello 
ricerca setrecenresca e illuministica della a.goi{Oata ricerra della vittoria. 

Pel Clausewitz, al contrario, l'essenz.a della strategia non consiste nello 
studio di basi e Unee d'operazione; queste e quanto ad esse si riferisce sono 
certo concetri molto utili per intendersi e per comprendere e giudicnre date 
situazioni ; m$1 da esse non possono derivarne regole. gli elementi dell'ese· 
cuzione son tutti incerti e relativi : e in guerra. aggiungiamo, il concepire 
~ poco, l'eseguire è tutto, diceva Napoleone. Ùl guerra. rileva il grande 
teorico pru~silmo, ~ il regno dell 'incertezu e del pericolo, e la materia è 
quanto mni restln all'intenzione dell'arte: la quale è sempre alle pre.~e col· 
l'attrito (tlie Priktion) ossia con tutte le forme d'ostacolo previste e impre­
viste. terreno. condizioni atmosferiche, mnlattie, ordini non pervenuti o non 
esefZUiti, ritardi, informazioni errate o tardive; e l'attrim esercita un'in0uen7..a 
a volte decisivo. Perciò una vera doLtrina non è possibile: il ounto strategico. 
la posizione chiave non sono dati solo dalla Aeoprafia e dalla topografia ma 
dnll'importnnzo che nd essi vien data o non vien datt1: taU posir.ioni oossono 
cadere per manovra! Neopure il princioìo della mossa può essere clevMo a 
prindpio-ba~e. ma solo dev'essere considerato un mettn, ch6 la sua efficien7.:~ 
può vnrinre anche in eserciti molto buoni: prostrazione ed euforla, fiducit1 
e sfiducia. fanntismo e collasw morale; e questo più che mai nei Com:uvli: 
f'effiCACÌO di UnA mOSSa SUl rtanCO e niJe SpaiJe DUÒ VAriare grRndemente 
secondo In loro calma o !moressionabilitll: e via di stRUito. Le norme fnnd;v 
mentali ~ono ooche e semplicissime: la difficoltà ~ra nell'noolicarle nel gro­
viglio d'unn situazione incerta e confusa: qui è l'arte e l'abilità nel coordi· 
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nare gli sfor:c:i e volgerli a un fine: v1stone calma e lucida dclla .iruazione 
e intuito profondo dei suoi immediati sviluppi. Cosl non si può pretendere 
di stabilire diversi gradi eli perfezione: l'annientamento è il programma mas· 
simo; ma nella pratica bisogna proporzionare i mezzi ai 6ni: iJ successo è 
proporzionato al rischio, ma non a un ardimento cieco; e si potrà adottare 
a volte una strategia prudemc, a obiettivo limitato. Da ricordarsi poi sempre 
che la guerra è uno strumento della politica, è sempre influenzata da qu~ta, 
che penetra in rurro lo strumento bellico come una sottilissima innervarura, 
difficile molto da seguirsi anatomicamente, ma a volte decisiva nei suoi effetti 
e risultati. 

Torniamo a Carlo De Cristoforis. Nacque a Milano il 24 ottobre 1824; 
il padre era magistrato, Ierterato, amico del Manzoni, ed era stato uno dei 
maestri di Carlo Cattaneo. Il giovane si laureava nel '47 a Pavia in Giuri­
sprudenza; partecipava poi attivamente alle Cinque Giornate di Milano 
accanto a Luciano Manara, quindi con la legione Manara era nel Tremino, 
e nelle Giudicarie, fino al termine della guerra. Ma, deluso, s'immerge negli. 
studi, soprattutto d'economia agraria e sociologia, e pubblica due notevoli 
lavori sui contadini e il credito agrario in Lombardia. Quindi, preso sempre 
più dal rimorso di non essere stato col Manara a Roma, partecipa alle cospi­
razioni popolari, e il 6 febbraio '53 a Milano sfugge per miracolo alla carrura 
e alla fucilazione. Ripara in Svizzera, e in Francia e non rivedrà più la su:t 
città! A metà novembre, ottiene d'essere accolto a Parigi quale allievo esterno 
nella Scuola Imperiale d'Applicazione di Stato Maggiore. Dopo quindici mi$i 
di srudi intensissimi, lascia la Scuola con un attestato d'idoneità alle funzioni 
d'Ufficiale di Stato Maggiore. Però non riesce a entrare nell'esercito francese, 
sebbene sia scoppiata la guerra di Crimea; viene a Torino, nell'agosto '55, 
ma non ottiene d'entrare ncll'csercito piemontese neppure come soldato sem­
plice: lo considerano un pericoloso sovversivo! ... Di fatto è solo ammesso 
come Sottotenente in una legione italiana che l'Inghilterra sta organizzando 
in Piemonte e che poi viene portata a Malt~. Ma nel dicembre '56 è conge­
dato, sempre nell'isola, col grado di Capitano, senza aver potuto partecipare 
alla guerra. Si reca a Londra, poi a Parigi, e nell'aprile '57 è a Torino, guar­
dato con sospetto, isolato. Nell'agosto però scrive d'aver terminato il Che 
cosa sia la guerra, e vorrebbe poterlo stampare presto! Alla fine di seuembre 
eccolo a Londra, e nel lebbraio '58 è Professore supplente in un Collegio 
Militare presso la capitale, nel luglio ha un posto stabile, e al principio del 
'59 un bel posto in un altro Collegio Militare, emanazione dello Stato Mag­
giore; e pare che gli si offrano sempre migliori prospettive. Ma ci sono 
prl)dwmi di guerra Jn Italia; e il De Ccistoforis coue in Piemonte, qui il 
La Marmora non lo vuole nell'esercito piemontese; e Garibaldi, che non lo 
ha visto a Roma con Manara, gli offre semplicemente il grado di Capitano 
col comando di una compagnia nei Cacciatori de le Alpi; e non riesce ancora 
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a pubblicare il suo libro! Alla testa della sua compagrua, Cl!de, colpito al 
petto, il 28 aprile 1859, nello scontro di San Fermo presso Como; aveva 
34 anni! L'anno dopo· l'amico G . Guttièrez dà alle St'llmpe il lavoro del­
l'eroico scomparso, e pure una sua biografia; una pregevole monografia dedi­
cava a lui il Tenente Colonnello N. M. Campolieti, La mente e l'anima d'un 
eroe, nel 1907. Del Che cosa sia la guerra uscivano sucçessivamente alrre 
qua rrro edizioni. 

L'idea centrale del De Cristoforis è cbe tutta quanta l'arte militare è 
retta non già da un certo numero di pcinclpi basilari , ma da un principio 
unico, ll quale «genera tutti gli 3ltri cbe si trovano in e.sso implicati. e ne 
diventano altrettante modalità ». Qualora si sia ben compreso il principio­
base, domlriante e onnipresente, si avrà in ogni circostanza una guida sicura, 
ben divers~ dalle usuali, pedanteschè, opprimenti precettistiche, preziosa sia 
al Generalis~imo che al Caporale o soldato scelto che guida una squadra o 
una pattuglia. Qual è dunque questo principio? è i/ principio de/l<t masso. 
Lo scopo di tutto il l ibro è quello di far comprendere il principio, e mostrare 
le sue derivazioni e i suoi fegami continui; esso non costituisce dunque un11 
teoria, una dottrina, ma un metodo. 

La vittoria, decisa dall'urto della massa. richiede perciò la riunione 
delle forze nel punto decisivo e vieta la loro dispersione per attendere 11 

scopi minori o per esser sicuri dappertutto. Occorre dunque concentrare le 
proprie forze, cercar di separare quelle dell'avversario. Per massa riunita 
s'intende in strategia il ciavvicinamento di masse minori: e in tattica l'acco­
stamento di più colonne, destin11te tutte o in parte a dispiegarsi in una o 
più linee successive: quelle retrostanti però coll'ufficio non solo di rin~an· 
guare la ptimll linea, ma anche di prolungarla. 

Il termine massa ha dunque per il patriota milanese il significato rel<~­
tivo e hon assoluto. Essa del resto non comprende la sola fanteria, ma l'arti­
~tlieria e la cavalleria per le quali armi valgono gli stessi prindpi ; e anche 
l'insieme delle tre àrmi, e pure. a volte, l'insieme delle truppe migliori. 
« massa, non importa se di numero o di qualltà », arnva a scrivere! Non 
solo. ma il principio della massa, secondo il nostro, dcblede non solo la 
riunione delle fol7.e. ma all'occorrenza anche fa loro septtrttzione: nel campo 

strategico colla ritirata simultanea di diversi corpi in varie direzioni. allo 
scopo di frazionare la massa nemica vincitrice. nel campo tattico al fine di 
ottenere. mediane l'azione di forze separate, ma conver.genti. una maggiore 
massa di fuoco. un più potente concentramento di questo. In sostanza, il 
principio della massa conterrebbe in se stesso la sua antitesi dialettica. T n 
ultimo poi il De Cristofaris cercava di ridurre il principio di massa a un 
principio matematico, ma Il era l'insufficienza, nell'aver «estrapolato • i 
risultati di una formulazione matematicA a un campo in cui le grandezze 
in gioco non sono matematicamente definire: il principio parla di masse. e 
in tal senso è da ritenersi valido; ma non appare contemplato il caso che la 
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massa in sé e per sé presente, offra caratteristiche particolari, coraggio, paura, 
stanchezza. La presenza eli uno di questi elementi, piOpri della struttura della 
massa in sé, può giungere a invalidare il principio: matematicarneore ciò 
equivarrebbe a modificare le grandezze che appaiono nella formuJa (una 
massa eli paurosi, di male addestrati, non è uguale in sé a una massa di 
valorosi), ossia a dare come costanti elementi che in realtà non lo sono. Già 
il Clausewitz aveva rilevato che tutti i precedenti remarivi di teorie avevano 
segnato un progresso della verità solo nella loro parte analitica; nella parte 
sintetica, nelle loro regole e prescrizioni non vale\•ano invece "' assolutamente 
nulla >) . Essi infatti, aggiungeva, « tendono verso grandezze determinate~ 
mentre in guerra tutro è indeterminato, e il calcola non può esercitarsi che 
su grandezze variabili; essi dirigono il loro esame solo verso le grandezze 
materiali, mentre tutto l'atto della guerra è solcato da fon:.e e da effetti di 
origine morale ». Il De Cristoforis cercava in ultimo di ridurre il pri.ncipio 
della massa a un ptincipio matematico, ma la sua massa era unità morale. 
dotata cioè d'una forza morale non calcolabile matematicamente. Eppure -il 
nostro, che pure citava ·nel suo libro ben diciassette volte il Clnusewitz 
(~ebbene in verità per questioni secondarie o soprattutto dove il grande 
teorico parla delle qualità· necessarie a c'hl comanda) e aveva egli pure pro­
clamato che la scienza della guerra è « scienza morale», riteneva d'aver 
chiarito per primo il principio della massa, cosl che la guerra non sarebbe 
stata più « una .cosa congetturale », il regno dell'incertezza e dell'imprevisto. 
solo che rutti. io alto e io basso, si fossero impadroniti del principio; che 
le sue applicazioni non richiedevano né cultura straordinaria, né intelligenza 
superiore, ma soprattutto energia eli carattere e forza di decisione. 

Nessun dubbio che il patriota milanese abbia esattamente compreso la 
dottrina napoleonica, sebbene sotlo questo riguardo egli sia da porsi pur 
sempre fra i seguaci, anche se non pedissegui, del Jòmini. Ma in realtà la 
massa del De Cristoforis risente del dogmatismo e schematismo ond'è per­
vaso ruuo il libro. E infatti la disciplina che egli raccomanda è la disciplina 
« cieca>) dell'esercito di mestiere del secolo XVIII o al più dell'esercito 
di caserma francese del tempo suo. La massa non solo ha bisogno eli disci­
plina per mantenersi compaua, ma più che mai ne ha bisogno per il suo 
addestramento che le consenta d1 dispiegarsi, e c.iò non si potrà ottenere che 
abituandola all'obbedienza cieca agli ordini. Di conseguenza l'esercito suo 
non può non essere eli automi, e malgrado l'asserzione che la massa «è forza 
più morale che meccanica >), la massa del De Cristoforis agisce e si muove 
come gli eserciri di Federico ·n. Anche i prinàpi di onore, spirito di corpo, 
fedeltà alla bandiera non escono dalla concezione dell'esprit mi/itoire del­
l'esercito di caserma; motivi di libertà, di giustizia, di uguaglianza politica 
e sociale si può dire che non compaiono: <{ volere soldati-cittadini è non 
volere né soldati né cittadini; non v'è transazione possibile: occorre la ferma 
di cinque an.ni, .o meglio, di otto, per formare il soldato! ». Quanto ai ceti 
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colli, essi devono dare il loro contributo c potranno fornire ottimi sortufli­
ciali, ma tuua l 'ufficialltil dev'essere di cattiera. ll De Cristoforis è pervaso 
nl riguardo della mentalità &ancese del tempo; si direbbe anzi che la sua 
forma mcntis, dopo le delusioni dd 1848 e del 1853 si sia formata defini­
tivamente nella Scuola di Stato Maggiore di Saint Cyr. E le ahe gerarchie 
militari piemomesi si ostinavano a non volerlo o a ritenerJo un pericoloso 
sovversivo! Cos] non c'è posto per la guerra di bande nel suo libro, anche 
solo a sostegno de.ll'azione delle forze regolari. Ad onta di tutto questo il 
De Cristoforis ha una propria innegabile personalità d'interprete della guerra: 
ed egli pensava che il suo libro potesse giovate alle prossime grandi prove 
per l'indipendenza italiana, nel preparare soprattutto la classe colta al gran 
compito, ed affermava: «quando s'ha /atto fin tsercito r'ha quaii fatta una 
/lOZiOne! ». 

Per altr:J via cercavo negli stessi anni di risolvere il grande problema 
delJa guerra di redenzione nazionale, di come costituire un valido esercito 
e condutlo alla. viuoria, un patriota. meridionale, già Ufficiale nell'eser­
cito borbonico, anch'egli caduto innanzi tempo per la Patria, Carlo Pisacone. 
E l'opera sua principale, Ordi/lftmellto dcll'est!rcilo italiauo, era pubblic:11n 
posruma nello sresso anno 1860 in rni appariva stampato il Che coro sia 
la guerra di Carlo De Cristoio.ris. Questi aveva cen:aro il segreto della vit· 
toria, e riteneva d'avedo trovato, nel principio della massa; ma al tempo 
stesso non aveva saputo additare che nell'esercito di caserma lo strumento 
idoneo ad applicare adeguatamente il principio: fatto tale esercito, si sarebbe 
quasi fatta la nazione. A1 contrario l'ufficiale e patriota napoletano affermava 
fieramente il principio del cittadino-soldato e dell'esercito mili·zia, destinato 
ad essere animato da un ben più alto spirito; ma tale spirito sarebbe stato 
la conseguenza d'una radicale riforma sociale, grazie alla quale il cittadino 
soldato senti~se di combattere per uDJJ causa veramente sua e potesse iden­
tificare la causa nazionale con la difesa dei suoi più legittimi interessi e 
dei suoi più sacrosanti diritti. 

Già trent'anni prima un Ufficiale dell'esercito piemontese, esule del '21 , 
Carlo Bianco, conte di Sainc-Jorioz, nel trattato in due volumi, Della gue"a 
Na:<ionale d'insurrezio11e per bande applicata all'ItaliJJ, aveva indicato i mezzi 
e il segreto della sua redenzione ne.lla guerra per bande. Guerra tutta diversa 
da quella regolare, ma che saputa adeguatamente combntere, con ardore 
e tenacia, come avevan fatto gli Spagnoli contro Napoleone, era destinata 
a trionfare dei più pote.nti e agguerriti eserciti stanziali. Ma era rutt'altra 
guerra, fondata su ben altri prindpi: non concentrarre le Eone, cercare il 
grosso del nemico e banerlo; ma frazionare le proprie forre, evitare l'ordi· 
nata battaglia; sfuggire spregiudicatamente davanti al nemico, ma per piom­
bargli poi di sorpresa sui fianchi e alle spalle; non basi e lince d'operazione 
e punti Sll'lltegici d 'importanza capitale; ma forze frazionate perché siano 
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più mobili, più facili da occultare c da nutrire, sempre preparate a disper· 
dersi e a riunirsi, non legate a grossi centri, a magazzini, alla salvezza 
della capitale; non vincolate dalla necessità d'un lungo addestramento 
formale. Ad onta di tante belle intuizioni e cons.iderazioni, il .Bianco non 
vedeva tuttavia, si può dire, neppure nel nuovo tipo di guerra di popolo 
da lui studiato, il problema sociale come molla o coefficiente d'insurre­
zione. Tentava questa via il Pisacane. 

Il patriota napoletano che ha combattuto nelle Giudicarie coi volon· 
rari nel 1848, e che l'anno dopo si è trovato alla difesa di Roma quale 
Capo di Stato Maggiore del gen. Roselli , prel)deva netta posizione conuJ 
tutti i fautori dell'insurrezione per bande « chimerica idea sparsa in Ita­
lia >>, insieme di " assurde perniciosissime idee ~>. Tale guerra panicolar­
mente dilli.cile, andava fatta, a suo avviso, dagli .abitanti del posto, robusti 
e abili montanari, o da truppe scelte pauicolarmente addestrate c allenate. 
Partiva invece dal presupposto che al momento dell'insurrezione cittadina, 
le truppe regolari si sarebbero ritirate e concentrate, come nel '48, nelle 
fortezze. Bisognava allora creare una forza regolare di mezzo milione di 
uomini, tutti giovani non olrre i venticinque anni; quanto ai qwdri e 
ai servizi, il sistema elettivo avrebbe provveduto a scovare le capacità e le 
intelligenze: l'immediata spartizione delle terre sarebbe stato poi iJ mezzo 
sicuro per legare i nove decimi dei combattenti alla causa nazionale. li 
Pisacane, come il Bianco, cadeva nello stesso errore, o se vogliamo si 
appoggiava a una gravissima incognira: quella di metrere in relazione 
numerica dei valori d'ordine differente e non commensurabili: eserciti 
armati, addestrati, disciplinati da un lato, e un potenziale umano che non 
poteva diventare un esercito che grazie a un miracolo di genio, d 'energia 
e d'entusiasmo popolare. A un dato di fatto contrapponeva un ano di 
fede, una nobilissima speranza; a una mobilitazione regolare, una mobili­
razione di spiriti in base sopranmto a un imperativo morale parciortico, 
che avrebbe dovuto infiammare gli abitami di ogni contrada e di qualsiasi 
condizione. La spartizione delle terre era cosa di là da venire, io realrà 
il suo esercito era pur sempre nell'orbita dell'esercito di caserma; nella 
pratica il Pisacane, contrario ai reparti formati dai comandanti stessi, se­
menzai di dittature, e scettico sulla possibilità da parte di piccoli gruppi 
di minoranze virtuose di trascinare la gran massa delle plebi cittadine e 
rurali, moriva in uno dei tentativi più schiettamente mazziniani, spinto 
all'esrremo sacrificio da una disperata volontà d'azione: e sorro questo 
aspetto c'inchineremo sempre alla sua memoria. Come reorico della guerra 
regolare, egli, che non pare conoscesse l'opera del Clausewirz, rimane un 
seguace dello Jòmini, col dogma in più dell'azione per linee interne in 
strategia, e dello sfondamento al centro nella tattica e con osservazioni 
sue a volte appena credibili, come quella che ormai, col grande progresso 
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tecnico, l'arte militare aveva raggiunto il suo culmine, è grandi trasfor· 
mazioni non erano più da attendersi. 

La concezione della gue!T11. sia del De Cristoforis, che del Pisacane 
si fondava soprattutto sull'esperienza delle .grandi guerre della. Rivoluzione 
e di Napoleone; e dell'interpretazione che di esse aveva dato specialmente 
lo Jòmini. Ma nel decennio successivo si aveva prima in America la grande 
guerra quadriennale di secessione degli Stati Uniti ( 186.2-65) di recente 
riesaminata in Italia in un'accurata ed intelligente opera di Raimondo 
Luraghi, e po: in Europa le due guerre del 1866 e del. 1870-71 , con grandi 
e nuove esperienze e tali da richiamare gli studiosi a una diversa valu­
tfl2iòoe di rutto il problema militare: se la guerra della lontana America 
in un ambiente tutro pnrticolnre, non poteva far sentire in modo notevole 
la sua influenza nel vecchio mondo, quella del '66 in Boemia, in C\li il 
grosso del solido esercito austriaco era stato sbaragliato in dieci giorni; 
e la guerra successiva in cui l'esercito stnnziale francese, rirenuro il primo 
del mondo, e il modello degli eserciti di caserma, era stato liquidato in 
un mese e portato quasi al completo prigioniero in Germania, erano tali 
avvenimenti da non lasciore indillerentj Generali e uomini di Stato. Tanto 
più che la duplice grande vitto ria si accompagnava dn un lato al trionfo 
JeU'esercito di riservisti su quello di caserma e dall'altro mostrava che 
lo ~'Viluppo delle ferrovie e dtlle stesse strade ordinarie rendeva possibili 
spostamenti di masse sempre maggiori e più rapidamente. E per due volte 
la manovra convergente da basi lontane e lungo diverse linee d'operazione 
era riuscita. Con Moltke si ha una .forma di guerra rapida e annientatrice, 
una tecnica che permette di far agire ingenti masse d'uomini - non 
ancora masse di materiali come già in America - con gmnde celerità, 
riducendo al minimo l'twrito, grazie al telegrafo, alle ferrovie, olle strade, 
ai nuovi mezzi di trasporto: la vittoria è dovuta al numero, al coordina· 
mento degli sfoni, alla rapidità; mentre nel campo tattico l 'accurato adde­
stramento e il fucile a ripetizione avviano lo fanteria verso l'ordine sparso. 
Molrke ammonisce nelle istruzioni del giugno 1869, che la forza dell'eser­
c.ito è data dall '« elemento morale», dalla bontà dei quadri, dall'« intel­
ligenza dei capi». Quest'ultima dev'essere volta sopranuno a « concepire 
con tatto e con esattezza la situazione che si trasforma ad ogni istante » 
e a « fare con fermezza ed avvedutezza quello che vi ha di più semplice 
e di più naturale», ché i progressi tecnici « fanno spesso giudicare inap­
plicabiJi oll'epoca armale ... le regole fissate dai piò grandi capitani » e « le 
(egole di strategia sorpassano di poco i prlndpi elementari dcl buon senso ... 
il loro valore risiede quasi interamente nella loro applicazione concreta». 
Nclla condonA di guerra del Moltke molti critid hanno visto cispetto a Napo­
leone un predominio della tecnica sopra la genialità e l 'iniziativa suntegica; altri 
invece un ulteriore sviluppo della strategia napoleonica non più inceppata 
dall'insufficiente mobilità degli eserciti, gra:<~ie alle ferrovie, ai telegrafi e 
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aJ pedezionamento dello strumento bellico; la· ·battaglia avrebbe carattere 
più decisivo e annientatore graz.ie all'azione sul fiancQ del nemico ottenuta 
non attraverso una pericolosa manovra avvolgente, ma dal trovarsi un'fu.. 
tera armata direttamente sul nanco del nemico, grazie alla manovra stra­
tegica. 

1n Italia nel 1875, quando da ono anni era stata creata la Scuola 
di Guerra per gli Ufficiali di Stato Maggiore, appariva l'opera del Tenente 
Colonnello di Stato Maggiore Nicola Marselli, Ù1 guerra e la sua storia. 
la quale intendeva rappresent-lre un ripensamenro di rutto il problema 
della guerra, prendendo pur sempre a fondamento l'arre militare napo­
leonica, rivedura però aJ vaglio dell'interpretazione del Oausewitz e del­
l'esperienza delle guerre del 1866 e del 1870-71. 

Il Marselli è troppo noto nell'esercito italiano, perché occorra ricor­
dare la sua biografia, la versatilità del suo ingegno e le sue mohe opere:. 
Egli fu veramente il Nestore della cultura militare del nostrO esercito, 
intesa nel suo più alto signllicaro. Naro a ~apoli nel 1832, Ufficiale del 
Genio nell'esercito borbonico, e già prima scolaro di Francesco De Sanctis 
alla Nunziatella, entrato nell'esercito italiano aJla caduta dei Borboni, ayeva 
partecipato alla guerra del 1866, quindi aveva preso a insegnare prima 
Storia Generale e poi Storia Militare alla Scuola di Guerra. Ma già nel 
1855 aveva chiesto un congedo temporaneo per recarsi in Germania e pren­
dere contatto con la culrura tedesca. E all'improvviso s'era fano larga­
mente conoscere col lavoro Gli avvenimem.i del 1870-71, ove il comples.so 
fenomeno era profondamente indagato, e per prima cosa era esaminata 
la contrapposi1.lone dell'esercito di riservisti a. quello di caserma. L'autore 
ne traeva i necessari insegnamenri per l'Italia, e innanzi rutto la necessità 
de] giovane stato, chiamato ad assumere una posizione -decisa nel concerto 
europeo, di rivedere il proprio ordinamento militare in base alle nuove 
grandi esperienze. E nel 187.5 appariva La guerra e la sua storia, che 
faceva di lui il rinnovatore della vita spirituale del nostro esercito. 

Il Marselli in essa mostrava d'abbandonare decisamente lo }òmini, 
troppo dogmatico e fuori della multiforme realtà.; e viceversa · di legarsi al 
Clausewitz, con la pretesa però d' integrarlo e svilupparlo. Egli Jo chiama 
« il più grande filosofo della guerra»; e nel secondo volume soprattutto 
arieggia addirittura il modo d'esprimersi e. lo stile del grande teorico prus­
siano. Ma il nostro dall' idealismo begeliano è passato al. positivismo, e 
perciò non può trovars.i all'unisono in un punro fondamentale: l' impossi­
bilità di giungere. a una completa teoria della gu.en:a, dato che, secondo 
il Clausewirz, << in guerra tutro è indeterminato e il calcolo non può eser­
citarsi che su grandezze variabili », dato che « tutto l'atto della guerra è 
solcato da forze e da effetti d 'origine morale ». U Marselli dichiara infatti 
che il teorico prussiano ha fatto progredire la teoria, combattendo ~ l'esclu-
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sivismo della forma geometrica e dei rappor tl quantitativi », nonché « 1'abu· 
so ddle formule assolute», richiamando le menti « alle forze morali»: 
però «anche la sua reazione fu esagerata... a' giorni nostri le scienze 
morali hanno mutato indirizzo: esse vengono trattate col metodo speri· 
mentale al pari di quelle naturali ~. Ma poi dice che « la teoria della 
guerra ... non diventetà giammai formola algebrica per vincere» ... ma solo 
che « la sfera d'azione della prevcggenza si può allargare, quella del caso 
restringere ». Egli insomma intendeva f11re un deciso passo avanti, pur 
tenendosi egualmente lontano dagl'ideolisli nebulosi e dai posilivisli triviali. 
Ma alla fine asserisce: « la scienza è costituita da principi immutabili, da leggi 
costanti » e « la guerra è materia di scienza perché ha i suoi princlpi im­
mutabili». I n questo modo la dottrinn della guerra dovrebbe ridursi o 
un'appliazi.one meccania di princlpi meccanici. Ora nella tartia la ma· 
niera d'agire pub preseniare una cerro uniformità, « una verità media • 
per dirla col Clausewitz, che serve per la regolamentazione tattica, in base 
ai casi pill probabili, ma anche ls tattica è pur sempre arte: l'acme, il 
terreno, la posizione del nemico sono semplici elementi materiali, coi quali 
si potranno avere forme di combattimento assai diverse. Nella str11tegia poi 
il campo delJR libera intuizione del Capo è sempre più vasto. 

Sorvoliamo sulla ricerca di leggi storico-militari, con graJici sulle du­
rate delle guerre e delle paci; t: la conclusione scientifica che il progresso 
della civiltà « tende n rendere la guerra meno spessa e più breve»; e che 
«le scosse sociali, cioè le guerre c le rivoluzioni... si succcclono ad inu:r· 
vnlli più grandi o diminuiscono in durato •; sulle pagine dedicate al reclu­
tamento, nitide spesso e interessanti, ma guastate dal solito pseudo deter­
minismo scienùlico, come quando profeti:a.a che con il continuo svìluppo 
industriale, democratico, scientifico, pacifico « i posteri vedranno avverarsi 
in pace l'ideale del Machiavelli, cioè il pieno ritorno dell'esercito nel seno 
del paese, l'abolizione d'ogni esercito stanziale »; o come quando asseriS« 
che « tuuo il sistema guerresco ha oggi mggiunto forse l'estremo limite 
della sua tensione ». 

11 positivismo o determinismo che dir si voglla del MarsdH, guasta 
a vohe anche la parte ove tratta delh1 strategia, e dove riecheggi11 il 
Clausewitz e vorrebbe integrurlo in una nuova prospettiva e interpreta· 
zione italiana. Il grande teorico ha ritenuto non misurabili i valori morali 
che tanta parte hanno nella guerra, memre oggi la scienza, afferma il 
MarscUi, li lega aJ principio di causa ed effetto come tuni gli altri fatti , 
e si tratta solo d'accrescere e integrare le osserv11zioni. Tonto ch'egli avevo 
cercato di stabilìre un dingmmll1ll del valore dei grondi condottieri, fon­
dato sulla perccnruaJe di forze ch'eran riusciti a port11rc sul campo di bat· 
taglia!. .. Combaue I'I\Sserzionc del Clausewitz, che « nc:lla guerra turto ~ 
indeterminato non potendo il calcolo applicarsi se non a voriobili » , mentre 
n queste vnriabili sono nssociatc alcune costanti, e le stesse variabili (p. e. 
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rallentamento in una marcia per stanchezzai possono e.Ssere caicoiabili, sé­
condo una legge di variazione nota o prevedibjje. Ma si u:aua solo di valori 
probabili, validi per un'analisi semplicemente, e come tali già ammessi 
dal Oauscwit.z. E quanto ai famosi princìpi generali della strategia, su­
premo principio sarebbe que.llo de.lla massa, ma chiamata forza relativa, 
ben sapendo che la loro qualità può compensare il numero. Ma poi tale 
principio è diluito, mentre dovrebbe comprendere qualità, azione, per linee 
interne od esterne. All'atto pratico la teoria positiva può solo allargare 
" la sfera d'azione della preveggenza » e «quella del caso restringere ». 
Ma quel sentenziare, quel suo dire col tono di chi spalanca i penetrali 
della scienza, cose ovvie o beo note, genera alla fine un s·enso di stanchezza. 

Il che non toglie che pagine interessanti e che ancor oggi si possono 
leggere con profiuo, si trovino di frequente. Cosl queUe dedicate alla 
Geografia militare, in cui acc-.mto al rigido determinismo si uovano osser­
vazion.i come questa: « Havvi possibilità di trarre maggiore o minor par· 
tito dal medesimo terreno»; o dove parlando del prmto decisivo, che 
chiama chiave tauica, dice: "' La definitiva chiave di un campo ... è la risul­
tante tra il valore di chi attacca e que.llo di chi resiste •; e anche: «la 
scelta della pane da attaccare e que.lla della chiave da conquistare, dipen· 
dono da un complesso di considerazioni che non si possono fissare in una 
formula assoluta ~. 

Per concludere il Marselli stabilisce una specie di diagramma dei vertici 
raggiunti dal genio strategicp. Dopo aver detto che con Napoleone la 
curva risale « cosl da sorpassare la massima altezza .raggiunta nell'età mo· 
derna », con la guerra del 1870-71 «la curva risale all'altezza di Napo­
leone»; an~i in quel momen:ro « l'arte della guerra, presa nel suo com· 
plesso, ha toccato un'eccellenza non mai veduta prima •- Insomma, l 'opera 
del Marselli, per chiara confessione dell'aurore, era soprattutto il prodotto 
d'intuizioni, di lampi e d'illumillllZioni intellettive, che egli aveva sentito 
il bisogno d'affrettarsi a fissare sulla carta. E non subiva revisioni né 
iotegrazioni negli anni successivi: l'autore era troppo assorto nel ricer· 
care le leggi dello sviluppo storico dell'umanità! Ad onta di dò essa servi 
a ridesta1e, o meglio, a destare in noi l' interesse per i problemi militari, 
mostrandCI che anche l' Italia partecipava degnamente a tale forma d 'atti­
vità spirituale, valse a migliorare la cultura dei nostri ufficiali, a far loro 
conoscere in qualche modo a Clausewitz; e questo vale pure a collocarlo in 
una sua singolare posizione nella storia del pensiero militare italiano, e a pre­
parare la bella fioritura del periodo fra il 1900 e la grnnde guerra. 

Volendo ora infine considerare l'apporto italiano allo sviluppo de.lla 
dottrina militare attraverso i secoli, già nel Medio Evo, ne.ll'estrema penuria 
di teorici di rale .lungo periooo, l 'Italia, dopo aver dato Vegezio, dava 
alla Francia Egidio Colonna e Cristina da Pizzano, aveva ai primi del Tre­
cento il Pulcher tractatus di! materia belli, dava cioè rre autori che, rari nantes 
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.i11 gurgite· vasto,- esprimevano veramente· ·.là prassi guerresca del tardo 
Medio Evo. E nèl Rihascimento, col grande' e singolare Machiavdli, in 
auge specialmente in Olanda alla fine del suo secolo, e agl'inizi dell'età 
moderna col Savorgnano, col Basta, col Melzo, con Lelio Brancaccio, si 
trovava ancora alla testa del pensiero milirare dell'epoca; e nel pieno 
Seicento vantava il maggiore teorico del secolo in Raimondo Montecuccoli. 
Passato in altre mani il primato da noi -tenuto per tanti secoli, l'Italia 
dava pur sempre nel settecento un reorico originale in Giuseppe Palmieri, 
e se non poteva vantare teorici come lo Jòm.inj, oriundo italiano, sembra, 
e il grande Clausewitz, aveva io Carlo Bianco il maggiore teorico della 
guerra partigiana, e poi, astraendo dal Blanch, grande maestro e animatore 
degli studi di storia militare, colla triade Òe Cristoforis, Pisacaoe. Marselli 
~i poneva io una posizione sono certi aspetti di primo piano. 

La nostra è dunque una tradizione particolarmente ,gloriosa, pur nel· 
l'assenza di un grande esercito nazionale, che servisse di fulcro anche a 
siffatte energie, e cbe ci pone in primo piano, con caratteristiche del tutto 
nostre; tradizione di cui s.i ha in Italia troppo SCllrsa conoscenza, e che 
andrebbe ndeguarameote srodiat.a e difesa. 

PROF. PIEB.O PJ:EJU 

Alle due relazioni è seguita la discussione. 

Piof. Angelo TAMBORRA. - Desidero anzitutto esprimere il mio 
compiacimento per la bella relazione del collega Montirone; essa si inquadra, 
còme non si potrebbe meglio, nei fini essenziali di questo Convegno il cui 
scopo fondamentale è quello di contribuire a colmare certo b;aws tra Forze 
Armate e Paese, tra coscienza m$tare e coscienza civile. In questo senso il 
nostro Coovegoo - come viene sottolineato da questa e da altre relazioni -
rimane sulla linea delle migliori tradizioni di un'epoca, quella del nosuo 
Risoigimento, quando coscienza civile e coscienza militare erano una sola 
cosa ed i problemi militari erano sentiti e disrussi con particolare impegno 
per il bene dell'I talia. 

Quanto ai problemi e alle direttive di ricerca indicati dal collega Monti­
éone e agli altri accennati da eminenti colleghi qui presenti, non vi sarebbe 
molto da aggitlDgere. Mi limiterò a due punti o senori che meriterebbero di 
essere opporrunamente scandagliati. Per quanto rigua.rda Ili Marina., di note­
vole interesse mi pare una indagine sull' intervento e- presenza della Marina 
Militare in sede di politica estera o, più ampiamente, di collaborazione inter­
nazionale. Si pensi alla presenza a Creta durante la crisi del 1897 - dove si 
distinse l'opera dell'ammil:aglio .Canevaro,- studiata dal nostro Presidente 
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Ammiraglio Fioravanzo - Òppure in ~stremo Oriente alla fine del secolo 
e sino alla I guerra mondiale. Ma una indagine più generale e imporrante 
può essere quella relativa al problema dei Confini, cosl come è sraro discusso 
e agitato nella coscienza politica, civile e militare della nazione. Come è bene 
ricordare questo problema nasce nello stesso momento in cui si passa dalla 
nazione allo stato nazionale. In questo momento definire un limite fra uno 
stato nazionale e l'altro presenta notevoli difficoltà e incertezza perché vari 
criteri che non sono puramente storici e nazionali, ma Strategici, politici, 
economici, ecc., intervengono negli orientamenti e nelle valutazioni dell'una 
parte o dell'altra. 

Per quanto riguarda la storiografia irali.ana sui nostri Confin: essa deve 
partire rurrora dall'opera, sempre valida, del Col. Vittorio Adami dal titolo 
Storia documentata dei Confini del Regno d'Italia, ma sarebbe opportuna 
una ricerca puntuale c informata sulle discussioni circa i nostri confini che 
si sono avute per tutto l'Ottocento e sino al Patto di Londra ed oltre: dagli 
scritti di A. Baldi o del Barfillini del 1806, del Di Saluzzo del 1845, del 
canonico Coiz del 1859, di Sigismondo Bonfiglio del 1864 e '65, di Carlo 
Combi sulla sua <<Porta Orientale», al Luciani, a Paulo Fambri ecc., si 
giunge alle polemiche tra italiani e croati frn U 1859 e il l :866 circa il confine 
orientale italiano o, infine, in giorni a noi più prossimi, all 'opera infaticabile 
di Ettore Tolomeì per il confine sellentrionale italiano. La crisi bellica del 
1914-18 mette a fuoco in modo determinante e responsabile questo problema 
dei confini italiani, quale aspetto italiano di un più vasto problema europeo. 
Una indagine nuova intorno all.e discussioni sui confini potrà illuminare, 
ritengo, più di una situazione politico-millrare, generale o particolare. 

Gen. C.A. Luigi MONDINI.- Ho trovato la relazione del prof. Mon­
ticone profonda, ben equilibrata, serena. La ho uovata opportuna pe.r richia­
mare l'attenzione sulla funzione e sull'essenza deUa Swriografia militare, 
perchè ho avuto l'impressione che in questo Convegno si sia « straripato » 
richiedendo cose che con la Storia militare, vera e propria, poco o nulla hanno 
a che fare. Storiografia è l'arte di scrivere la storia, la metodologia della 
ricerca storica, l'insieme deì metodi e delle opere di un determinato periodo; 
cioè, la raccolta di quanto serve alla ricosr:ruzione della storia e, nel nostro 
c.tso spedfico, della storia militare, Con questa vogliono illustrarsi avveni­
menti militari, onde trame considerazioni e, possibilmente, ammaestramenti: 
che importanza ha.nno taluni particolari topografici, specialmente se non 
ri{:.u11rdano un atto militare? 

Così non sono d'accordo nel ritenere i Museì fonti di informazione e a 
qutmri affermano che francesi e tedeschi li considerano tali, obietto che 
esprimo un mio parere personale e che non riesco a trovare un solo cimelio 
che serva alla storiografia militare. 
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Tornando alla relazione Momirone, debbo soffermarmi sul richiamo 
al libro del Rochat; ho espresso la mia opinione nettamente negativa nella 
recensione appar.;a sulla Nuova Antologia. Il Rocbu è StatO il primo ad 
affrontare quel problema, ha lavorato con impegno per oltre tre anni e 
gll dò ateo della suo fatica, ma ritengo inaccettabile tutra l' impostazione 
dell'opera che è denigratoria verso turto ciò che è militare. Secondo essa, 
infani, non v'è provvedimento che non sia denato do interessi personali o 
di carriera, non v'è alcun generale, neppure uno, che non abbia agito se non 
per inieresse proprio; nessuno che sia stato mosso dall'amor di Patria, da 
dedizione al dovere, dalla necessit.à dell'epoca. Un esempio per rutti; la 
smobilitazione di centinaia di migliaia di soldari fu prorrana per parecchi 
mesi, non già per le difficoltò di rcinserire tanti smobllitati nella vita civile, 
ma perché, se si smobilitavano subito, gli ufficiali rimanevano senza truppe 
da comandare! 

Porse ln causa va ricercata nel fatto che il Rochat ha essenzialmente 
:utinto alle fonti dell:~ stampa quotidiana dell'epoca; e lui certamente non 
ha vissuto quegli anni se non conosce per diretta esperienza quale era la 
faziosità di ranti giornali. L'« Avanti!» del 1919-1920 non scriveva come 
scrive l'« Avanti!» di oggi. 

Gen. Div. Giuseppe MOSCARDELLI. - De!Ja egregia relazione del 
Prof. Montirone, mi sospinge a questo rapido intervento l 'apparizione in essa, 
sia pur solo occasionale, dci seguenti termini: «antimilitarismo», • m.asse 11 . 

La raccomandazione - da parte del rdsuore - è che l'ambiente mili· 
rare non sia refrattario alle argomenr:uionl dell'antimilitarismo. 

Ma dove e quando è mai esisrito in Iralia un antimilitarismo che potesse 
trovar giustificazione nell'esistenza di un militarismo? Non solo, mai, mili­
tarismo (specie, sembra incredibile, nel famoso veotenruo): ma assai debole, 
e comunque insufficiente, - anche dopo l'unità - la stessa accezione 
dell'« idea» e della « .Eun:ùone » militare; cioè di due f.to i sostegni eremi 
delle società umane comunque socialmente e politicamente configurate. Per­
tanto, presso di noi, - e con quali gravi conseguenze ognuno mediti e 
giudichi da sè - la perenne confusione dei valori essenziali delle istituzioni 
mili tari col militarismo, col bellicismo, col nazionalismo, con l'imperialismo, 
cioè con farti espressioni della politica (e solo della politica, anche quando 
in essa figurino individui in divisa militare). 

A proposito degli eserciti della prima guerra mondiale, il relamre ha 
poi fano qui riudire il tcnnine " IUJISSC ... 

Termine generato da deteriore economismo e poi passato quasi inav· 
\terùtamente in questioni sociali e politiche, e quindi militari. Ogni « istao· 
tanea » di una determinata società od organizzazione ci darebbe, è vero, 
sempre lo srcsso risullato: uomi.oi direttivi - di cui taluni rivestiti di 



responsabilità dirette - e masse. Ma con la proiezione del film che di quella 
determinata società od organizzazione manifesti il divenire, le cose cambiano; 
vedremmo quella massa, in perpetuo movimento e tormento, assumere valori 
dinamici, assoluti e determinanti. Ognora grava e opprime le nostre istitu­
zioni militari, specie l'esercito, l'idea che la mole degli eserciti, la partecipa­
:done cioè sempre più diretta di intere società anche aLla guerra guerreggiata, 
possa comprendersi in un termine, quale quello di « massa», senza lievito 
umano e che richiama greggi indiscriminati e indiscriminabili. La guerra a 
fronti stabilizzare 1915-18 non rappresentò, come si disse, un regresso 
dell'arre bellica; segnò invece i primi drammatici sviluppi di una nuova con­
cezione, oggi in pieno cammino, della guerra. Nell'autunno del 1914, alla 
prosecuzione di ampie manovre con fjne risolutivo, si sostituirono operazioni 
belliche condizionare dalla trincea e dal filo spinato. Ma proprio tale condi­
zionamento fece assumete a quella guerra il significato che oggi più colpisce. 
Trincea e filo spinato sommassero, accomunarono, frammischiarono, posero 
quasi gomito a gomito, nella lotta e nella vicenda quotidiana, gli strati 
sociali più diversi - l'intero humus etnico, si potrebbe dire - dci popoli 
belligeranti; sommovimento, frammischiamento e accomunamenro di pro­
fondità e proporzioni mai avvenute nella storia umana. La guerra a fronti 
stabilizzate fu, in sostanza, una « rivoluzione sociale ». Risolse un mondo 
millenario che aveva proceduto lentissimo dalla ruota al motore a scoppio; 
nacque da essa quel mondo nuovo - favoloso, ma a volte percorso da 
lampi spaventosi - che incombe oggi sulle nosrre coscienze. 

Per concludere: una letteratura politica e militare, auspicheremmo, in 
cui lo stesso odierno anelito alla pace (e chi può dispensarsene o controbat­
rerlo?) non alimentasse- fenomeno che io qui sento il dovere di denun­
ciare ad alta voce - la desolante avversione e inc:l.ifferenza (altro che anti­
militarismo!) presso di noi, per le cose militari. Una storiografia, poi, che 
non scivolasse in un deteriore pubblicismo, stampa radio televisione, a scopo 
di tendenziosi fini politici. Nella «Battaglia di Caporetto » , sul video, per 
dirne una, il suo presentatore, fra l'altro, disse: « Mentre le divisioni austria­
che, ungheresi, germaniche si ammassavano ai nostri confini, il generale 
Capello si metteva a letto con la febbre » (espressione la cui miseria non 
ha bisogno di commento). Una storiogra6a politico-militare, insomma, che 
aiutasse noi e tutti gli italiani consapevoli a veder meglio le carenze di ieri 
e di sempre - e chi le nega? - dei nostri organis.m.i militari; chè gli orga­
nismi militari sono una risultante, e solo una risultante - si provi chi 
vuole a smentirei - del comples-so mondo sociale e politico da cui derivano. 

Ten. Col. A.A. Dott. Angelo LODI. - Se l'Arma aerea è srata chia­
mata l'arma giovane per antonomasia, non potendo essa vantare le antiche 
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tradizioni dell'Esercito e della Marina da guerra che in Italia risalgono 
oltre il risorgimento nazionale, tuttavia è innegabile che personaggi ed 
eventi aeronautici, pur relativamente recenti, banno anch'essi una loro me· 
moranda nobiltà ed hanno impresso alla società moderna un ammere che 
lo storico non può non tenere nella dovuta considerazione. Ciò malgrado. 
l'Aeronaucica Militare rischia di essere l.a cenerentola di questo convegno; 
infatti, all' infuori della relazione, ascoltata con grande interesse, del Diret· 
tore dell'Ufficio Storico dell'A. M., Geo. Aurelio, nessun'altra relazione ha 
riguardato gli aspetti aeronautici deUa storia militare italiana. 

Per esempio, il Prof. Monricone, che pur con tanta dottrina ba svolto 
il suo tema sulla storiogra6a militare italiana dal 1866 al 1918 (ma spesso 
spingendosi, nel corso della trattazione, fin oltre il 2" conllitto mondiale), 
ha dato al termlne « militare» un significato restrìttivo, limitando la sua 
esposizione all'Esercito e alla Marin.a Militare, del rutto ignorando la sto­
rlografia aeronautica. 

D 'altta parte, non si può negare che fatti essenzlali della srorla aero­
nautica italiana sono taciuti anche all'estero in resti spesso fondamentali, 
nei quali , per esempio, si ignora che il prlmo impiego nel mondo dell'avia­
zione in guerra fu quello italiano nella campagna di Libia del 1911-12. E 
quel che è peggio, questa nostra srori:a è poco nota in Italia, avendo susci­
tato finora scarso interesse presso gli storici professionali. 

Eppure il materiale documentario e archivistico è cicchissimo, e in 
parte ancora inesplorato, e la bibliografia aeronautica itali:ma, in più di 
mezzo secolo dj attività, annovera ormai un numero cospicuo di opere, 
anche se non rutte di uguale valore o di interesse storico. A ùtolo esempli­
ficativo, basterà citare il lavoro del Geo. Santoro, che ba fatto il punro 
sulla partecipazione dell'AeronautiCI italiana alla 2' guerra mondiale, eccel­
lendo per informazione, obiettività e chiarezza. Si renga presente che i 
lavati di carattere aeronautico pubblicati in lt:ali>J. occupano oltre 1.300 
pagine in 8° grande nei due volumi della fondamentale bibliogralia del 
Boffiro, che pur limita la sua indagine al 1936. Eppure, una storia del 
volo in Italia, completa, esauriente e condotta con rigore scienti6co, che 
si avvalga di tutte le fonti esistenti, purrroppo non esiste. 

A colmare tale lacuna sarebbe opportuno che fossero chiamati storici 
civili e militari, i quali (con il coordinamento e iJ patrocinio dell'Ufficio Sto­
rico dell'A. M. e dell' Istituto di Storia dd Risorgimento e l'appoggio finan­
ziario ddl'indusu-ia, dell'Università, della Difesa e di mecenati) dovrebbero 
accingersi a tale opera monun1entale, in analogia a quanro è stato fauo o 
i! in corso, per esempio, per l'USAF o la RAF. 

Quale potrebbe essere il piano di lavoro per una tale iniziativa? 
Anzitutto una preliminare ricognizione delle fonti non soltanto scritte 

(documenti di archivio, manoscritti, libri, periodici), ma anche figurative 
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(cimeli) o registrate (disegni, foto, film ecc.). Da ciò .dovrebbero scaturire 
una bibliografia e un catillogo ( l }. 

Per quanto riguarda il testo, una tale storia potrebbe svolgere i se­
guenti argomenti, non mtri ovviamente di paci importanza e non necessa­
riamente nello stesso ordine: 

- evoluzione dell'ordiizamento aetonnutico militare e della legisla­
zione aeronautica; 

- storia dei rapporti con le altre due FF.AA (questione dell 'auto­
nomia, per esempio); 

- storia della dottrina militare aerònautica (per esempio, pensiero 
del Douhet, del Mecozzi ecc.}; 

- storia della partecipazi.one alle varie campagne di guerra, dal primo 
impiego bellico dell'aviazione nel mondo · durante la guerra italo-turca nl 
volonteroso contributo alla vittoria nella guerra di liberazione; 

- storia del contributo italiano al progresso oeronat~tico mondiale 
(primati, crociere ecc.); 

- idem allo sviluppo tecnologico ~ ùtduslriale aeronautico ed extra­
aeronautico (produzione di velivoli, ~otori, armi, strumenti di bordo, appa-
rati TLC ecc.); · 

- all'evoluzione sociale italiana. nel campo del lavoro (addestramemo 
di equipaggi e specialisti anche civili, formazione di maestranze); 

- alla costituzione di un'infrastruttura aeronauUca na:.:ionale (aero­
roporti e assistenza al volo),; 

- al progresso della medicina aeronautica c della fisiologia dell'uomo 
in volo (anche nello spazio); -

- idem del diritto aeronau.ttèo di pace e di guerra; 

- storia dell'aviazione civile e del trasporto ar:reo; 

- storia della scienza del volo e dell'aerotecnica, della missilistica e 
d eU 'astronautica; 

- lloria economica aeroltautica (bilanci, costi, anche in rapporto alle 
altre due FF.AA. e alle aeronautiche straniere); 

- storia sociologica aeronautico, cioè- deglj influssi aeronautici sulla 
politica (studio, per esempio, della for!IIJizione di una coscienza aeronautica 
ne! Paese), sul pensiero, sul costume, sulla moda; 

- storia del \•olo nella letteratura e nell'arte italiane. 

(l ) D problema delle fonti per la SIOiia dclJ'aeronauÙca miJitw:: iWillllll ~ SUitO per !Ja 
pcim~ voltll impostato e diffusamente trattato dall'autore di questo intervento in uno 
studio pubblicato nella • Rivista Aeronautica • (n. IO, 1951) e poi riprodotto nel volume 
« Il periodo pionieristiro dell'A.M. italiana 1884-1~15 •· (Roma, 2" ediz. 1962). 
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Col. Enzo AV ALLONE - Io penso che fino a questo momento ci 
siamo OCCilpati innanzitutto delle ricerche, ma, per fare le ricerche, credo 
che occorrano anche i ricercatori. Ed è proprio per questo che mi lego al 
filo del discorso del Prof. Monticone. lo dico che ci sono pochi studiosi 
militari e o. ragione, perché mentre noi osserviamo con soddi~fazione ed 
entusiasmo la sempre pil! larga panecipazione di elementi laici allo studio 
della storia militare dobbiamo constatare che gli esperti militari sono sem· 
pre di meno. Ora è necessario porre in risalto le cause di questo stato di cose. 

Io penso che dipenda dal fano che gli studiosi ed esperti militari tro­
vano notevole difficoltà nel fare conoscere e stampare le proprie opere. A 
questo si aggiunga il fatto che essendo l'attività storica dei milìtari in servizio 
un'attività collaterale a cui non può essere dedicato parecchio tempo, è 
evidente che se uno si dedicasse ad un certO lavoro esso non avrebbe molte 
possibilità di riuscita. 

Io credo che se le competenti autorità polirid1c e militari ponessero 
gli Uffici storici in condizione di avere i mezzi adatti, questi Uffici avreb· 
bcro Ja possibilità di favorire o incoraggiare gli ufficiali di carriera a dedi­
carsi a qualche lavoro c contribuire cosl a una maggiore conoscenza della 
storia militare. Sarà poi loro compito valutare queste opere e vedere quali 
siano meritevoli di pubblicazione; il problema, quindi, non riguarda sola­
mente gli esperti. Bisogna favorire la crescita di una nuova generazione di 
studiosi nell'ambito militare e favorire la presa in considerazione della storia 
militare. Noi sappiamo che per un complesso di motivi la storia milita.rc è 
ormai considerata una Cenerentola. Alla Scuola dei Carabinieri si continua­
no a studiare molte materie ma la storia militate viene insegnata ai giovani 
in 28-JO periodi all'anno e non si può cosl svolgere un progra.mma com­
pleto perché queste ore sono insufficicmi. 

Che occorra oggi ridimensionare i programmi di Storia militare, rispet· 
to a trenta anni fa, è evidente!, ed io auspico che gli uffici storici, fmora 
estranei, intervengano allo studio di questi programmi. Fino a due anni 
fa l'Ufficio storico dello S.M.E. non disponeva neppure dei testi di Storia 
militare e delle dispense che venivano utilizzate all'Accademia di Moden:l. 
Bisogna sfoltire ed aggiornare i programmi, ma occorre anche suscitare 
l'imeressamento dei giovani. E dò non è cosa che si ottenga in poco tempo! 
Solo tra una ventina di anni porremo cominciare a disporre di Ufficiali 
capaci di « studiare » la storia milit.are. Mondini ha detto che gli insegnanti 
di storia militare vengono « comandati ». Questo è un grande errore. Non 
bisogna «comandare», occorre scegliere quelli preparatì ed appassionati 
della materia. 

Quesro è un vecchio problema. Ripeto, non bisogna ((comandare», 
bisogna scegliere i preparati e gli appassionati, cosl come occorre che i giova· 
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ni, una volta interessati allo studio della storia militare, siano poi posti in 
grado di ese.rci tarsi. 

Una volta c'erano in Italia 4 o 5 « Riviste lvlilitari » ed un periodico 
che trattava cose militari. Nel '40 usci la nuova pubbUcazione « Comandi *· 
Adesso la « Rivista Militare» è una sola e deve trattare, per forza di cose, 
solo problemi tecnici e può pubblicare solo un articolo di Storia militare. 
L 'anno scorso sono stari pubblicati 12 articoli, troppo pochi, tanto da 
essere monopoliZ?.ati dagli ufficiali di grado superiore. Non c'è più nessun 
Capitano, Tenente o Maggiore che scrive su questa rivista. 

Nella rela2ione Monticone è stato posto l 'accento sulla connessione 
degli istituti milimri con quelli politici. C'è una stretta connessione tra 
vita politica e sociale. 

La guerra de.l '70 è vista come una guerra di eserciti numerosi con 
i conseguenti problemi: uno dei quali, gravissimo, il continuo avvicenda· 
mento dei Capì e il conseguente distacco con gli uomini della truppa. 

Per quanto si riferisce alla re.lvjone del Prof. Pieri, lo auspico che 
si giunga a porre mano a una storia della dottrina e del pensiero militare 
italiano. 

Il problema è vastissimo e credo che richieda la collaborazione degli 
Uffici Storici. Accanto alla storia militare vorrei che si ponesse mano alla 
storia dello Stato Maggiore Italiano che è il cervello operante delle Forze 
Annate Italiane. 

Bisogna anche formare la storia per il contributo di pensiero che 
questi Stari Maggiori hanno portato ai problemi italiani. 

Io questo quadro generale credo che sarebbe da auspicare la isti tuzione 
di uoa cattedra di Storia e politica militare presso la facoltà di Scienze 
Politiche da affiancarsi aUa già esistente cattedra di Storia e politica Navale, 
anche se trattasi di materia complementare. 

Prof. Vittorio E. GIUNTELLA. - Desidero prendere la parola sul­
l'ottima relazione dell'amico e collega Alberto Monticone per sottolineare, 
con qualche informazione di dettaglio, l'ampiezza della prospettiva che 
offre, la varietà degli argomenti toccati, la compiutezza delle sue indicazioni 
bibliografiche e le suggestioni che se ne ricavano. 

Per quanto riguarda le vicende militari del 1866, che sono il punto 
iniziale del suo panorama storiografico, vorrei segnalare l 'esistenza neli 'Ar· 
chivio storico del Senato degli atti del processo davanti all'Alta Corre di 
Giustizia contro l'Ammiraglio Persano. Le testimonianze e le relazioni, che 
furono in quella occasione depositate presso l'Alta Corte sono conosciute 
solo in parte, soprattutto attraverso gli scritti del Lumbroso (La battaglia 
di Lissa nella storia e nello leggendo, Roma, 1910). Vi è ancora del mate­
riale del tutto inedito, che può aggiungere al quacù-o già delineato qualche 
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particolare di rilievo .. Si spera quanto prima di poter offrire agli sntdiosi 
questo materiale, che è stato ordinato e sra per essere pubblicato dal dottor 
WìUiam Montorsi della Biblioteca del Senato. 

Un'altra ricerca che potrebbe essere utilmente estesa è quella dell'inci­
denza delle infrastrutture militari sulla vita civile. Nel 1966, in occasione 
del cenrenacio della liberazione del Veneto, si tenne a Verona un convegno 
dì studi sul Quadrilatero nella storia politica, militare, economica e sociale. 
Le relazioni e gli intervenù di studiosi militari e civili (gli atti del convegno 
furono pubblicati) segnalarono l'influenza che il sisrema delle fortificazioni 
del Quadrilatero esercitò sulla regione. Basti pensare da una parte allo 
sviluppo delle comunicazioni stradali e ferroviarie, all'incremento di parti­
colari industrie e dJ lavorazioni artigianali e al conseguente assorbimento 
dì mano d'opera, dall 'altro alle limitazioni imposte alla vita civile e politica 
e alla stessa edilizia (dentro e fuori le cinture fortificate), o all'agricoltura 
(per il divieto di particolari colture arboree e vitigni e di can.a.lizzazioni 
i.rrigue ecc.) e all'economia in genere. Ma, in quella occasione, furono segna­
late anche delle insospettare ripercussioni in settori ritenuti estranei o lon­
tani, come quello sanitario (per la presenza di un grande ospedale militare 
in Verona), scolastico (per la necessità di istituire particolari scuole per i 
figli dei militari, presenti in numero eccezionale nelle città fortificate e in 
stragrande maggioranza non di lingua italiana), o addirittura religioso, per 
l'influenza che ebbero sul clero locale i cappellani militari. che venivano da 
altre regione dell'impero e da altre esperienze e formazioni. Si vide, anche, 
che alcune di queste panicolarità non vennero meno con la fine della domi­
nazione austriaca, alla conservazione della quale il Quadrilatero era stato 
essenziale, ma si conservarono fino ai nostri tempi. 

Come si vede, ricerche di questo genere si rivelano di grande interesse. 
Se l'esempio del Quadrilatero è iL più convincente, indagini analoghe pos· 
sono essere fatte con frutto in molte alrre direzioni e ad esse possono 
collaborare proficuamente storici di estrazione civile e militare. 

Agli interve11ti replica il Pro/. Piero Fieri. 

Prof. Piero PIERI. - Chiedo venia se parlo dei miei ricordi. Nella 
fortezza di Kom.àron, in Ungheria, dove nel l918 mi trovavo quale prigio­
niero di guerra, in un campo di punizione per aver partecipato ad un serio 
tentativo di fuga, ebbi la fonuna, in m=o alla disgrazia, di conoscere ed 
avere un lungo contatto col Colonnello dei Bersaglieri Gilberti, di Brescia, 
il quale era uno studioso di problemi militari; e visto che io pure mi 
interessavo di tali problemi, mi onorò della sua benevolenza - io ero un 
semplice Capitano di ·complemento degli Alpini - e discutemmo su tali 
argomenti molto a lungo. Egli fu al .. rigoa_rdo il_ mio primo maestro. 
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Io dunque non ho studiato tali problenù solo sui libri, ma tengo a 
ricordare che ho avuto poi quali maestri due Generali illustri; uno, il Gene­
rale Bencivengà, col quale sono stato ben diciannove anni in continua corri­
spondenza epistolare; l'altro, il Gcn. Krafft von Dellmensiogen, col quale 
ho avuto pure un'ininterrotta corrispondenza dal 1929 lino alla sua morte, 
avvenuta nel 1946. 

Quando si fecero a Monaco di Baviera le onoram.e di quest'ultimo, 
sei mesi prima della sua morte, mi fu chiesto di adertrvi; cosa che feci di 
buon grado, dichiarando che lo consideravo uno dei miei grandi maestri 
di cose militari; e ancora così lo considero. 

Toroando al discorso iniziale, io non mi sono formato solo sui libri. 
Ricordo come nelle mie conversazioni col Colonnello Gilberci, il discorso 
cadesse spesso sulle vicende di Caporeuo e sulle ddicienze del nostro orga· 
nismo militare. Non si voleva diffamare nessuno, ma esaminare i mali come 
fa un medico, per trovare il modo di sanarli. Secondo il maruro ed esperro 
Ufficiale, due volte ferito e tre volte decorato al valore, uno dei guai fon­
damentali consisteva nel fano che l'opinione pubblica italiana non si cura­
va di cose militari; se ne parlava con la deplorevole faciloneria degli stra­
teghl eLi caffè, oppure arretrando spauriti come se si fosse trattato di verità 
arcane, da lasciarsi ai soli iniziati. Di conse_,<fUenza la nostra classe dirigente 
non esercitava sull'organismo militare nostro quel controllo che esercitava 
invece sulla Giustizia, sull'Istruzione, sulle Finanze e su rutti gli altri aspetti 
e problemi della vita politica italiana. E qui aggiungeva e ripeteva di soven· 
te: « Voi professori ricordatevi d 'insegnare ai vostri scolari e d'insistere 
presso i vostri colleghi ed amici perché abbiano maggior cura e interesse 
per i nostri ordinamenti militati ». Ma nel senso non di uno scambio di 
complimenti, ma di un esame e un controllo di ciò che rappresentava vera­
mente l'organismo militare, coi suoi grandi pregi ma anche con le sue lacune 
e i suoi difetti. Non dunque dell'antimilitarismo vuoto e provocatorio, ma 
una critica costruttiva e un serio controllo. 

In questo senso io ritengo che qualche criLica possa e debba essere 
fatta, ma naturalmente con garbo e cognizione di causa; così eLi poter gio­
vare e non nuocere. Per questo ho visto con simpatia questo convegno, e 
mi sembra che i risultati siano molto buoni. Senza bisogno dj fare critiche 
astiose si sono trattati tanti argomenti diversi, e si è visto l'aiuto reciproco 
che può venire alle nostre forze armate e al paese da w1a simile partecipa· 
zione di persone colte alla discussione di vari loro problemi. 

Se mi è permesso, siccome io come storico militare sono stato arrra­
verso gli anni alquamo critico - la Storia è ricostruzione critica degli 
avvenimenti - invoco ora un pochlno d'indulgenza e d'obiettività per una 
critica che sarà stata a volte severa, ma non mai demolitrice e negativa; 
e volta sempre a mettere in evidenza le capacità militari della nazione 
italiana. 
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18 MARZO 

SEDUTA DEL POMERIGGIO 





All'inizio di seduta il Presidente concede la parola al Gi!IJ. Euore Museo e 
a! Pro/. Alberto M. GhiJolbuti, i quali intervengo_tzo sulla relazione del 
Pro/. Monticone. 

Gen. C. A. Ettore MUSCO. - Sono il Gen. Ertorc Museo, indicato 
nell'elenco dei partecipanti come scrittore e, come tale, voglio ringraziare 
il Prof. Montirone per la sua dotta e ludda rassegna dei problemi della 
storiografia reJariva agli nsperti miJirari della storia d'Italia, dall'Unità aJia 
Grande Guerra. 

Il Prof. Monti<:one ci ha ricordato o indicato numerosi apporti cbc 
la storiogra6a politica ha recato alla conoscenza e alla interpretazione dei 
fn ni militari. 

La storiografia poUtica è utilissima nell'interpretazione o conoscenza 
di questi fatri, specialmente nell'accertamento delle responsabilità nella 
condotta delle operazioni. 

Ma quando non è obiettiva, quando è viziata da preconcetti, passioni, 
fazioni, noi non la accettiamo, la critichiamo. Per esperienza diretta di 
unico ufficiale in servizio attivo permanente in uno dei più valorosi reggi· 
menti carsici e anche come comandante Ascari porrei dire qualcosa su 
quello che ho sentito in proposito. Esalterei, ad esempio, il prezioso deter­
minante contributo degli ufficiali di complemento. 

Ma quello che ha detto il Prof. Monùcone ha tale valore che qual· 
siasi considerazione potessi fare io sarebbe irrilevante. 

Voglio però dire che noi accertiamo qualsiasi critica, anche un ridi­
mensionam.ento della pretesa impreparazione militare dell'Irali.a. all'inizio 
del grande conflitto. Però vorremmo che questa affermazione, quesro pre­
sunto ridimensionamenLO fosse documentato, cioè non si basasse soltanto 
suJl'aflerlllliZione semplicistica che l'Italia era, fra le potenze europee, quella 
che, in proporzione alle risorse, maggiormeme spendeva per le forze arma· 
te, ma partisse dalle situazioni forze e materiali e da tante altre cose. 

Infine vorrei fare un riferimento alle fonti del Comando Supremo della 
seconda guerra, e vorrei indicare il diario del Comando Supremo del pe· 
riodo Badoglio. Diario che è in gran parte conservato presso l'Ufficio Srorico 
dello Stato Maggiore dell'Esercito. 

Nel diario del Comando Supremo c'è un allegato (numero uno) in 
cui sono state riunite tutte le possibili documentazioni per provare che il 
confl.irto non era voluto dall'ambiente militare. 
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Tra esse, i.nteressanti relazioni di addetti militari, del capo della polizia, 
del Comandante generale dell'Arma dei carabinieri che sono perfettamente 
d'accordo. 

n diario del Comando Supremo ha una. caratteristica: giorno per gior­
no sono state riportate rune le note del diario personale del Maresdallo 
Badoglio che si riferivano ai colloqui con Mussolini. 

E non ho altro da dire. 

Prof. Alberto M. GHISALBERTI. - Ho apprezzato il valore quale 
storico militare del Prof. Montirone quando mi sono occupato del suo libro 
sulla battaglia di Caporetto, e molte delle cose che egli ha detto oggi nella 
sua relazione mi trovano pienamente concorde. Ma comprendo anche le 
ren·tioni che alcune sue affermazioni possono aver suscitato, invece, in altri. 

Indubbiamente una cena lacuna in pubblicazioni dd genere, pura­
mente basate su fonri militari, esiste. La colpa di questo non è certo, per0, 
da ricercarsi negli Uffici Storici e tanto mt!no negli storici « laici », perché 
per esempio, sulla guerra del 1866 soltanto in questi ultimissiuù tempi 
(ufficialmente nel 1966, in pratica l'anno in corso) hanno visto la luce tre 

volumi documentari la cui pubblicazione è stata provocata, dirci, dall'energia 
irrefrenabile del compianto amico e collega Roberto Cessi. 

Questi documenti - francesi, austriaci e inglesi - sulla guerra del 
'66 sono stati completati da un ultimo volume pubblicato dal profcs. 
sor Filippuzzi. 

Ma, ritornando al discorso iniz.iale, dobbiamo renderei conto come non 
serviamo alfarto la causa del nostro Paese di1Iondendo leggende che non 
hanno fondamento storico, perché per nessun popolo, in nessun momento, 
le leggende hanno ma.i sostituito validamente la verità. 

Rileggetevi un attimo il vecchio Omero, guardare quanra viglia~c.heria 
c'era fra quei biondi Achei; pensate a quanca gentaglia c'era allora! E forse 
che ai nostri tempi è molto diverso? 

lo stesso posso essere considerato un esempio tipico di uomo vile, se 
penso che, decorato per un fano d'armi del 16 giugno 1918, una quindicina 
di giorni dopo, mentre, dietro l 'argine del Piave, consegnavo la cinquina 
ai miei mitraglieri, mi sono lasciato contagiare dalla paura che aveva preso 
un mio nuovo subalterno per qualche colpo di bombarda austriaca che 
aveva scosso il sicuro rifugio scavato nell'argine, e sono scappato all'aperto ... 

Un atto di vigliaccheria. Ma una volta fuori dal rifugio m.i dico: 
.. Che cosa fai, capitano? », e mi riprendo. Io ho avuto paura perché ho 
visto uno che aveva paura. Il panico è una cosa terribile, è una malattia 
infettiva, appiccicaticcia. 

Ebbene, quando questo mattina l'amico Monticone parlava della equa· 
zione tu il coraggio e la viltà, io pensavo al me stesso d'allora e trovavo 
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che molte volte il coraggio e la viltà non sono altro che due espresslon! 
diverse di uno stesso impulso. L'uomo che si controlla scappa in avanti, 
l'uomo che non si controlla scappa indietTo: sono due aspetti contfllri di 
una alterazione dello spirito che in alcuni casi si chiama paura e in altri 
si chiama coraggio. 

Occorre quindi stare tmenti alle equiiZioni, perch~ sono pericolose e 
non spiegano rutto. 

Questa mattina l'amico Monticone parlava di alcuni elementi e mo­
menti di caraltere sp.irituale sui quali converrebbe indagare; in modo spe­
ciale accennava a certi fenomeni che potrebbero avere qunlche riflesso sulla 
vira religiosa. E pensavo a certe sin1azioni verilicatesi in Francia e, nello 
stesso tempo, a quanto capitò tra noi. 

Da un lato il Gen. Cadorna con i suoi padri Semeria e dall'altro 
il massone Capello e, se è esatto, Badoglio; in FNncia, per fermarsi a due 
nomi soli, Joffrc e Snrrail. 

Cose che possono accadere in qualunque momento nella vita di un 
Paese c possono influire in modo determinante ed avere ripercussioni psu 
o meno gravi. Basra leggere cerci scrirri di corrispondenti dell'epoca per 
rcndersene conto. 

Quesra mattina bo notato che qualcuno s'è risenriro per certi giudizi 
dari su nostri generali. Io la guerra l'ho fatta e sentita da soldatino di fante· 
ria. Ero allora studente del rerzo anno di Universnà, e dovevo laureacmi 
in lettere: invece doveni improvvisarmi comandante di una comp~gnia 
di mitraglieri e, rutto sommato, sembra che sia riuscito a cava.rmela con 
una certa abilità. 

Ebbene, quando, dopo Caporetro, il Generale Dal Prà, comandante la 
53' Divisione, ebbe l'incarico di studiare la possibilità di prepararsi a difen· 
de.re il campo trincerato di Padova, il caso volle che il tenente mitragliere 
Ghisalberti fosse chiamaco come specialista presso il Comando di questa 
Grande Unità. E io ho senrito il Gen. Dal Prà (attorno al quale, oltre a me, 
erano il mio comandante di Brigata e alcuni colonnelli) gridare che il Gen. Cap­

pello aveva « marcato visita come un caporale » .... 
Era un giudiz.io ingiusto e irriguardoso: ma esso, comunque, fu espres­

so da un generale, proprio davanti a un tenentino che non sapeva a che santi 
votarsi per cer01re di dimenticare immediatamente quanto aveva ascoltato. 

Sono giudi2i che si dàono nel momento della passjone, quando tutto 
trascende dalla normalità, e io sono sicuro che quel magnilico soldato che 
fu il Gen. Dal Prn qualche giorno dopo si sarà pentito sin di quella frase 
sia di al.t:ra che oveva pronunciato altrove. 

Eravamo a Barbarano Vicentino e il Gen. Dal Prà renne un rapporto 
ai superstiti ufficiali dello Brigats «Potenza »1 alla quale appartenevo allor11, 
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iniziandolo con queste parole: « Quello che è accaduto a Caporerto è colpa 
degli ufficiali » e concludendolo con un accenno alla opportunità della forca ... 
Eppure non voleva, né poteva, parlare dì una nostra colpa specifica, perché 
quella brigata aveva fatto rutto il suo dovere. 

Occorre fare molta attenzione. Non basta leggere solo i documenti 
scritti; fino a quando noi testimoni oetùari siamo vivi, è necessario cercare 
di ' leggere anche noi. Possiamo certo essere tratti qualche volta, chi più chi 
meno - perchè in genere l'animo professionale deUo storico ci aiuta a 
correggerci - a falsare una certa prospettiva, a travisare una certa realtà. 
Ma questa realtà noi l'abbiamo vissuta; in qualche modo rivive nel nostro ani· 
mo quel che provo leggendo un libro, nel quale ritrovo quello che ho sofferro 
e sentiro da povero srudenre universitario che sognava di uscire dalla guerra 
per poter prendere la laurea e diventare «barone» di qualche cattedra ... : 
il diario di guerra di uno dei miei più grandi maestri, Cesare de Lollis. Pro­
fessore e studente ci siamo ritrovati spiritualmente insieme a vivere la 
stessa vicenda, a soffrire lo stesso tormento. Quando ne parlo, bo ancora 
nell'animo e negli occhi il ricordo di quella sera del 25 ottobre quando 
i resti della Brigata « Potenza » con soli mille fucili per reggimento andavano 
verso la cima dello Sto! risalendo gli sbandati del IV Corpo d'Armata che si 
burtavano in disordine a valle urlando: «La guerra è finita; a Roma è scop­
piata la rivoluzione; Giolitti è presidente della repubblica ». 

Ebbene, se prendete il diario di guerra di Cesare de Lollis vi leggete cbe 
egli, partito, non appena saputo di Caporeno, da Roma (ove era venuto per 
un consiglio di facoltà) per il fronte, fu accolro alla stazione di Treviso solo 
da soldati ubriachi {lui scrive « ebbri » ) che urlavano: « A Roma è scoppiata 
la rivoluzione; c'è la repubblica; Giolitti president e ». 

Ora la realtà di quell'angoscia, di quel tormento gli storici milil.ari 
non ce la possono dare, poiché essi si limitano a studiare sui documenti. La 
sensazione di quello che ha significato per noi soJdati il dramma di quei gior­
ni, la possiamo dare solo noi, documenti vivi, non soltanto i pezzi di carta. 

Io non ho letto con molta gioia il libro (dove la parte tua, Montirone, 
l. la migliore) in cui Forcella e tu avere esaminato le condanne militari 
inflitte nel 1915-1918 e in cui avere fano un sondaggio, cercando di capire 
lo spjrito del soldato del tempo. 

lo quella guerra non ci furono solo eroi (grazie a Dio, perché altri­
menti in ogni piazza d'Italia ci sarebbe un monumento), ma ci furono an­
che i vili. 

Da noi, però, non si verificò, ad esempio, la marcia che reggimenti fran­
cesi fecero su Parigi; vi furono casi di singoli uomini, di piccoli reparti, ma 
quella specie di ribellione in grande da noi non vi fu mai. 

Purrroppo la guerra è quella che è. Vi può essere il soldato che non 
regge, quello che la paura spinge a tornare indietro~ Terribile domanda: che 
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cosa si deve fare in quel casi? Io non bo mai ucciso néssllno al di fuori 
della fatale Cl'udelcà delln battaglia, ma. bo assistito a quella che, per me, fu 
una vera tragedio~. 

Nel giugno 1918, per tre ore, ressi il comando del 271" fanteria. A un 
certo momento mi fu annunciato che un maggiore di altra Brigata sarebbe 
venuto ad assumere il comando effettivo del reggimento. 

Mi presentai a questo Ufficiale superiore, cd ecco che arrivò correndo 
verso di noi un soldato sconvolto dalla paura; era della Brignta «Volturno»: 
lo ricordo come se fosse ora. fl maggiore gli chiese cosa stesse facendo Il, 
lontano dal suo reparto; il soldato balbettò confusamente qualcos3, e t! mag­
giore lo freddò sotto i miei occhi. 

Il panico si crea facilmente. lo non avrei ucciso quell'uomo, forse era 
nncorn recuperabile. Fu invece freddato da quel maggiore che, evidente­
mente, ragionava in modo radicalmente diverso dal mio. 

Quel piccolo .fatto fu per mc, come uomo, una rngedia; ma come sol­
dato, cosa si poteva fare? Ho visto tante volte gli uomini scappare, c ho 
anche visto che bastava spesso un gesto energico per fermarli. Sono rame le 
vie del Signore, anche sul campo di battaglia. 

Ho npparrenuro a rami reggimenti, C'è srara ranra geme processata, 
condannata, fucilata per viltà, ma, personalmente, non ho mai visto nessuno 
cbe si sia rifiutato di fare il proprio dovere. In quelle fatati giornate dd 
1.5-16 giugno, quando ci fu chi temette che fossimo ad una nuovn Caporetto, 
anche lo mia compagnia di mitraglieri ebbe istanti di tentennamento. Nel 
momento più critico, souo un bombardamento d'inferno, ordinai al mio 
vice com:md:mte: «Tenente, mi presenti la compagnia .. e l11 compagnia 
si riordinò negli animi e si strinse nuovamente nei ranghi. 

Quella polemica, alla quale tanti hanno partecipato in passato, sul 
fatto che la guerra l'abbiano fana soltanto gli ufficiali di complemento, non 
ha senso, perché gli ufficiali effettivi, a parte l'enorme sacrificio di sangue 
da essi offerto nel primo anno di guerrn e nella prima pru:te dc.l secondo, 
hanno sempre fano il loro dovere come quelli di complemento. 

Bisogna bandire la critica per la critica; non è questo il dovere di uno 
storico. E ciò vale ramo per noi « laici» quanro per Voi « clrrici » della 
storia militare. Non bisogna, in altre parole, commertere l'errore a cui qual­
che volta era portato uno storico, al quale io sono srato Jegsl[o da pro­
fonda stima c amicizia, c la cui memoria ancora venero, Alessandro Luz.io, 
di tr~ormare la storia in una specie di valutazione tribunalizia degli eventi. 

Scusate se propendo un po' troppo all'auwbiografia, ma questa è 
una riunione in cui vogliamo ricera~re una intesa tra uomini di buona vo­
lontà di due diverse provenienze, in ati vogliamo tentare di meuere le basi 
di urut rinnovata storiogrnfia militare. 
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Not•yoglia~o-a.iutare V.oi. «. clerici » a capLre noi «laici», a compren­
dere i OQSttL senil~enti : Ma ·chi~~ è anche io noi la consapevolezza del do­
vere che ci incÒmbe di cercare di intendere quelle che sono le ragioni essen­
ziali per c::ui <J~;istono gli eserciti. 

Si è parlato, prima, delle guerre coloniali: effettivamente anche qui c'è 
stàto e c'è il peso d'una vecchia mentalità. Ma cerchiamo di capire. 

L'Italia del 1911, che si avventurava nell'impresa libica, era uno Stato 
che aveva come suo passare immediato Adua. Ebbene, lasciamo stare quello 
che bo provare io allora; ma per mio padre, ad esempio, che all'epoca di Adua 
aveva 36 anni, fu quella guerra la rivincita di Adua, la riscossa di Adua. 

Cerchiamo di capire anche noi questo; e cerchiamo di capire anche una 
certa retorica che avvolse quella guerra. Essa. cari amici, fu una grande im­
·presa, malgrado tutti i suoi difetti. Ma non bastano a spiegarcela nella sua 
imerezza i documenti degli Uffici Storici deJI'Esercito e della Marina. 

Leggetevi, oon gli articoli di Barzini « senior », ma i memoranda che 
lo stesso Ba.rzini mandava al «Corriere della sera». Essi sono impressio­
nanti sullo stato della nostra impreparazione, non soltanto materiale, e per 
l'incapacità di affrontare la realtà politica di queUa guerra. 

Un esempio tipico fu dare da Giolirri allorchè si apprestò a inviare i 
Prefetti a burocratizzare quei pochi metri di costa conquistata nei primi 
giorni ... 

Questa idea di burocratizzazione della guerra non risulta negli articoli 
di Bar.àni, ma risulta nelle lettere riservate che egli inviava al direuore del 
suo giornale. 

Leggete quelle lettere: sono pagine di straordinario interesse e ùi 
grande utilità per la storia di quella guerra. 

Ora, questa specie di scorribanda farra col pretesto della relazione del 
Prof. Monricone, ha soltanto uno scopo, queUo di esortare turri noi, a par­
tire da me, allorché affrontiamo argomenti di questo genere, che imeressano 
indubbiamente non soltanto la nostra capacità, ma Ja nostra sensibilità na­
zionale, ad evitare le accuse a priori, per cercare invece, prima di ogni altra 
cosa, di comprendere. 

Oggi uno degli errori della storiogralia «laica », allorché affronta avve­
nimenti di cui fu artefice la generazione cui ho avuro l 'onore e la fortuna di 
appartenere, è di guardare quegli stessi avvenimenti non con un senso di 
critica obiettiva, ma con una specie di distaccato sdegno, quando non diventa 
addiJ:itrura ironia che finisce con l'essere offensiva. 

InsolWila, quando io avevo gli anni dei giovani che oggi scrivono della 
prima guerra mondiale e vedevo passare per le vie di. Roma gli ultimi dei 
Mille, i veterani delle guerre di indipenden7.a, li guardavo con rispetto 
e ammirazione. Sentimenti che mi venivano da tradizioni familiari; chè se, 
infatti, io sono nato sotto il sole del Regno d'Italia, mio padre era naro 
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aD'ombra del vessillo austro-ungarico. lo non pensavo mai che quei vecchi, 
quei veterani delle guerre di indipendenza, potessero costituire moùvo di 
burla; li rispettavo, cercavo di capirli. 

C'è ancora fra le carte di casa una vecchia poesia di mio padre che 
esaltava i quattro tamburini superstiti di Curtatone e Montanara, sempre 
in prima 1ila nelle climoscraziooi pisane dell'inizio di questo secolo: <~O non 
tra i mille tronfi e perroruù - costellaci di croci e di medaglie - i cui 
venrri solenni e ben p<tsciuti - non seppero l'orror delle battaglie •. Ogni 
volta che la rileggo rivedo quei \lecchi cbe, rivestiti deUe antiche uniformi, 
andavano trascinandosi a un passo che voleva essere marziale e battendo le 
bacchette sui tamburini d'allora, insegnavano a me l'amore per il mio Paese. 

Il Presideo1e dA la paro.la al Pro(. U.igi DE ROSA. il qwale svolse l.t su• Tdnione su: 
« lnddenu ddle SP"Se milililri wUo sviluppo economico hallaiiC.' •· 
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<< INCIDENZA DELLE SPESE MILITARI 

SULLO SVILUPPO ECONOMICO ITALIANO » 

l. · Sull'incidenza dei problemi della difesa sullo sviluppo economico 
italiano la lerteranu:a esistente è assolutamente scarsa. Nei cento anni e più 
dì storia unitaria !'!calia ha combattuto la terza guerra d'indipendenza, due 
grandi guerre mondiali, alcune guerre coloniali; ha inviato propri corpi di 
spedizione in Cina, in Spagna, ecc.; ha provveduto alla preparazione di una 
difesa per il tempo di pace, che fu spesso turbato da tensioni internazionali. 
Di tutto questo travaglio, anche se ovviamente contrassegnato da momenti 
di maggiore o minore drammaticità e di maggiore o minore impegno si può 
dire che solo quello relativo alla prima guerra mondiale abbia ricevuto ade­
guata considerazione, anche se, forse, più per iniziativa straniera che per 
iniziativa italiana. Com'è noto, gli studi condoni intorno agli effetti di quella 
guerra in alcuni fondamentali settori. economici furono stimolati, in Italia 
come in molti altri Paesi {europei e no) dalla Fonda~ione Camegie per la 
pace internazionale. 

Per quanto concerne l'Italia, gli studi, tutti di autori italiani e tu tti 
di eccezionale valore, riguardarono: l} la salute pubblica in Italia durante 
c dopo la guerra (MorttU:a) (l); 2) il Piemonte e gli effetti della guerra sulla 
sua vita economica e sociale (Prato) (2); 3) la legislazione economica della 
guerra (De Stefani) (3 ); 4) l'alimentazione e la politica annonaria in Italia 
(Bachi) (4); 5) il rifornimento dei viveri dell'esercito italiano (Zingali) (5); 
6} la guerra e il sistema rributado italiano {Einaudi) (6); 7) la guerra e le 
classi rurali italiane (Serpieri) (7); 8) la condotta economica e gli effetti 
sociali della guerra italiana (Einaudi) (8). Oltre questi ci furono poi gli studi 
che singolì studiosi, come fu nel caso del Ricci, del Prato, del Graziani, del 
Répaci, di altri (9), vollero, di loro iniziativa, dedicare all'analisi dj questo o 
di quell'aspetto degli effetti economici di quella guerra. 

Ma per quanto concerne i problemi della difesa e della guerra relativi 
agli altri periodi manca una qualsiasi analisi specifica e sistematicl! ed essi 
hanno ricevuto qualche considerazione soltanto negli srudi sul bilancio ita­
liano. Tra questi studi, i più importanti, sono quelli del Repad c del 
Pedone. 

Il Répnci si è occupato del problema dell'incidenza delle spese militari 
sulla finanza dello Stato italiano in due sintesi. La prima apparve. nel 
\937 {lO); e studiava il bilancio dello Stato dall'unità all934-35; la seconda, 
notevolmente più ampJiata, vide la luce nel 1961, e portò l'analisi fino al 
l960 ( 11 ). Quanto al Pedone, egli ha esaminato in un lungo articolo i rap­
porti intercorrenti tra il bilancio dello Stato e lo sviluppo economico ita-
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liano tra lJ 1861 e ill963, soffermandosi so1o incidentalmente sulle spese 
militari (12). 

Oltre questi studi, accenni di rapporti tra spese militari e finllilZa 
pubblica e tra spese militari e politica economica dello Stato possono 
trovarsi in scrirti e saggi dedicati allo sviluppo economico in generale o 
sectoriale dell'Italia. 

In conclusione manca quindi una specinca distinta, tratta.zione della storia 
economica d' Italia sotto il profilo delle spese militari. Purtroppo, devo dire 
che neppure questa relazione è destinata a colmare tale lacuna. Piuttosto 
essa, anche perché ho ritenuto di dovermi uniformare ai fini che hanno 
ispirato questo Convegno, ha un valore introduttivo. Tende a sottolineare 
l'imponanza dell'argomento, e a suggerire· di allargare lo studio dei pro­
blemi economici della difesa militare dal campo più stretmmenre finan· 
ziario a quello economico. Questo nella convinzione che non solo un tale 
approfondimento possa contribuire a meglio conoscere la scoria economica 
del nosrro Paese, ma anche che, una volta conosciuti con sufficiente ap­
prossimazione i rappor ti intercorrenti fra difesa ed economia del Paese, possa 
meglio provvedersi ai problemi di quella senza danneggiare i progressi 
di questa. 

2. · Assegnati questi fini allo studio dei rapporti fra problemi della 
difesa e sviluppo economico, per sottolineare come questi problemi economici 
della difesa possano trarre maggiore chiarimento dal loro inserimento nel 
contesto storico dd Paese, dividerò la storia d'Italia in alcuni grandi 
periodi di tempo, e, nell 'ambito di ciascuno di essi, mi sforzerò di accennare 
alla natura e all'efficacia degli effetti derivanti dai problemi della difesa. 
Ovviamente, trattando dell 'Italia, ritengo non sia possibile ignorare i pro­
blemi militari del suo processo di unificazione, in quanto essi ebbero una 
parte imporrante sulle condizioni in cui il Paese ini•dò la sua vitl'. unitaria, 
tanto importante che finl con l 'incidere seriamente anche sulle vicende dci 
primi anni dd giovine Regno. In effetti, ITtalia, non essendo mai appro­
date a.! concreto le proposte federaliste, ed essendo anche falliti, nel 1847, 
i tentativi di unilìcazione doganale di alcuni dei suoi più importanti stari, 
potè pervenire all'unità solo dopo aver combatturo alcune guerre e portato 
a compimento la spedizione garibaldina: cioè dopo aver dedicato alla. pre­
parazione militare una notevole parte delle risorse nazionali. 

J. · Il pl"oblema della preparazione militare dell'unificazione fu in· 
nanzi tutto di carattere finanziario. Questo aggravio finanziario per ra­
gioni mi.litari riguardò tutti gli Stati della Penisola, i piccoli come i grnmli. 
In generale, si cominciò ad avvertire dopo il 1848, effetto de!Jc rivoluzioni 
che intorno a quell'anno si erano manifestate e dd conseguente intervento 
dell'esercito austriaco in alcuni di questi Stati per restaurare le dinastie 
abbattute. Cosi nel piccolo Ducato di Parma e Piacenza, questo 
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appesantimento del bilancio per ragioni militari ebbe due momenti acuti. 
Il primo si verificò nel 1849, quando la rivoluzione e l'occupazione au­
striaca si tradussero in una fon e spesa, che portò, il 9 luglio 1849, all' im· 
posizione di un prestito forzoso al quale furono chiamati a sottoscrivere 
proprietarli, commercianti e industriali. Il secondo si registrò nel 1859, in 
occasione degli avvenimenti che portarono all'annessione del Regno alla 
Sardegna. In quella circostanza si dovette votare un cospicuo prestito vo­
lontario. E tuttavia nel caso del Ducato di Patma e Piacenza gli sfor.!i 
compiuti dal Governo dopo l'ascesa al potere di Maria Luisa attenuarono 
di molto le conseguenze di questo indebitamente. 

Altretta.nto accadde, com'è noto, nel minuscolo Ducato di Modena, 
dove, tra il 1848 e il 1849, per i nod avvenimenti rivoluzionari. fu neces­
sario ricorrere all' imposizione di prestiti volontari e forzosL Anzi, nel 
Ducato di Modena la situazione fu anche più grave di quella di Panna e 
Piacenza, in quanto n Duca Francesco V non poteva mantenersi che appog· 
giandosi ad una forza militare che superava di gran lunga le risorse dello 
Stato. Questo è ben evidente nei gravi disavanzi dei bilanci del 1850 e 
1851, cbe portarono aJ lancio di nuovi prestiti. La situazione fu uhe· 
riormente aggravata dal falto che nel 1859 il Duca, fuggendo, porrò via 
una ingente somma del Tesoro, e saccheggiò le casse pubbliche a Modena 
e a Reggio. 

Alle ripercussioni finanziarie degli avvenimenti cisnrgimenraJi non 
sfuggirono neanche gli Stati pontifici. Basti dire che con la proclamazione 
della Repubblica il disavanzo del bilancio, già notevole, aumentò ulterior­
mente ed, inoltre, la circolazione fu gravemente danneggiata. 11 suc­
cessivo intervento delle truppe straniere per restaurare il dominio del Papa 
e n loro permanere negli Stati pontifici per alcuni anni a difesa del Ponte­
fice fecero aumentare il deficit, per far fronte al quale furono contratti, tra 
il 1850 e il 1857, numerosi prestiti pubblici e si aumentarono anche le 
imposte. L'equilibrio che si riuscì a raggiungere nel bilancio, nonostante il 
fort~: carico d'interessi per il servizio del debito pubblico di cui era gravato, 
fu rutta via nel J 859 rapidamente sconvolto dagli avvenimenti di quell'anno 
e dell'anno success.ivo. TI governo pontificio fu costretto a battere a pa­
recchie pone - fu lanciato persino un « prestito cattolico » - per racco­
cogliere fondi che gli consentissero di sostenere le spese di guerra, che si anda­
vano moltiplicando. Ma, nonostante questi sforzi, anche perché la perdita 
della Romagna gli aveva sottr:mo cospicue entrate, il disavanzo del bilancio 
sall in pochi anni, tta il 1859 e il 1862, ad inge11ti cifre. 

Anche il Granducato di Toscana, che pure aveva perseguito una po­
litica liberistica di limitata pressione fiscal.e avvertl gli effetti delle vicende 
politiche del 1848. La Toscana, è noto, costretto il Granduca a fuggire al­
l'estero, partecipò, a fianco del Piemonte, alla guerra contro l'Austria. Ma non 
fu soltanto questa partecipazione militare a compromettere Je finanze to· 
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scane. Nell'aprile 1849 la restaurazione del Granduca avvenne mercè la pre· 
henza di un esercito di occupazione austriaco . . forte di oltre 10.000 soldati, 
le cui spese, per quell'anno e successivamente, fino al 1852, per un am­
montare che fu valutato ad oltre 30 milioni di lire toscane, dovettero essere 
sostenute dalla Toscana. Tra il 1848 e il 1849, in effetti, la situazione del 
bilancio statale si aggravò notevolmente, e per far fronte all'aumento del 
deficit, che si manifestò anche nei bilanci degli anni seguenti, almeno fino 
al 1856, fu necessario ricorrere ad una politica di prestiti pubblici a con­
dizioni spesso assai onerose. E quando, nel 1857 e nel 1858, le conclizioni 
del bilancio, pur gravare del norevole fardello delle quote da pagare 
per il servizio del Debito pubblico, apparvero migliorate, gli avvenimenti del 
1859 rovesciarono la situazione. Il 25 gennaio 1860 il Governo provvisorio 
toscano, che si era schierato a fianco del Piemonte, lanciò un prestito di 
50 milioni per finanziare le spese di armamento delle truppe toscane, presrito 
che tuttavia non fu urilizz~to. 

Situazione non meno grave è da lamentare per il Regno delle Due Sicilie. 
Qui l'aggravio finanziario derivante dalle esigenze militari era cominciato 
·anche prima degli avvenimenti del 1848. La rivoluzione che scoppiò a 
Napoli e in Sicilia nel 1820 dchiese, per essere soffocata, l'intervento delle 
truppe· austriache, la cui occupazione durata fino al 1827, costò, secondo 
una valutazione abbastan7.a obiettiva, lO milioni per anno. e gravò, com'è noto. 
sulle finanze dello Stato, costdngendo a ricorrere, tra il 1821 e il 1824. a 
prestiti assai onerosi. Negli anni che seguirono, tuttavia, gran parte delle 
risorse deiJo Stato, trascurando le grandi opere di caratlere civile di cui il 
Paese avvertiva la profonda esigenza, furono destinate all'ammortamento del 
debito pubblico, e a questo fine fu assegnato anche il provento di una gra­
vosa imposta sulle maggiori retribuzioni decretata nel1830. Nel ~iro di pochi 
anni, in effetti, il gettito fiscale fu notevolmente aumentato, e fu possibile 
anche operare. come nel 1844, qualche conversione della rendita oubblica 
dal 5 a l 4%. Questo processo venne interrotto con la rivoluzione del 184 7. 
quando la Sicilia insorse, e soprattutto con la rivoluzione òel 1848 che durò 
fino al mae:gio del 1849. Com'è noto. Napoli partecipò ali l ' 21.1erra d'indi­
pendenza finan7Jando un suo corpo di spedizione. Tutti ouesti avvenimenti, 
rivoluzionari e militari si tradussero in un grave salasso finanziario, che an­
nullò p,li ammortamenti di debiti in precedenza effettuati e caricò il bilancio 
di nuovi, onerosi debiti pubblici, che assorbirono. come per il passato. una 
parte cospicua delle entrare dello Sta.to, lasciando assai poco per le spese 
di carattere economico e produttivo, e trascurando soprattutto i grandi lavori 
pubblici che ln un Paese come era allora il Regno delle Due Sicilie, povero 
di infrastrutture civili e con una struttura agraria arretrata, sarebbe staro neces­
sario .realizzare. Risultato di questa politica fu il notevole rnidioramento del 
bilancio, e l'alta considerazione che circondò la rendita pubblica napoletana, 
spesso quotata al disopra della pari. 
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Infine, l'incidenza della organizzazione militare fu notevole anche nel 
Regno di Sardegna. Qui essa fu anzi ancora più cospicua. Anima del movi­
mento d'indipendenza italiano, il Regno Sardo aveva impiegato, in vista 
dell'inevitabile confronto che prima o poi l'avrebbe opposto all'Austria, 
assai prima del 1848. una parte cospicua delle dsorse dello Stato nella pre· 
parazione militare, fornendo l'esercito dJ acmi più efficienti c di cavalli, e 
rafforzando il sistema di fortifica;o;ioni difensive. A questi sacrifici non in­
differenti bisogna aggiungere quelli della lunga e costosa .guerra con l'Austria 
del 1848-49, che recò lo strascico del pagamentO di un'indennità all'Austria 
di 75 milioni di lire. Queste sole spese di guerra, indennità inclusa, ammon­
tarono a 226 milioni di lire, ma bisogna aggiungere anche le spese indirette. 
sostenute tra il 1848 e il 1849, che furono valutate in 276 milioni di lire. 
Tale sforzo militare si tradusse ovviamente in un notevole disavanzo di bi­
lancio, per fronteggiare il quale si dovette far ricorso a un cospicuo indebi­
tamen!O. Tra il 1848 e il 1851 il debito pubblico aumentò infani di 422 mi­
lioni. Ma la situazione si presentò anche più critica, considerando che la spesa 
militare, esercito e marina, assorbiva circa il 40% dell'eOLrata, né nella situa­
zione del Regno dì allora era pens11bile si potesse ridurre. Posto di fronte a 
questo stato dJ cose, Cavour, ministro delle Finanze dal 1851, preferl , non 
volendo limitare la spesa per le esigenze dello sviluppo economico del Paese, 
rinunciare a ridurre il debito, e oon insistere in una politica di pareggio 
finanziado. Cosi operando il Piemonte segul una politica completamente oppo­
sta a quella del Regno delle Due Sicilie. Non sacrificò né la preparazione 
militare né il progresso civile, ma ovviamente trascinò con sé un enorme 
debito pubblico, che andò aumentando considerevolmente negli anni seguenti. 
In effetti, ad accrescere questo debito pubblico contribui anche la partecipa­
zione alla guerra di Crimea, che si tradusse io un aumento straordinario delle 
spese militari di oltre 53 milioni di lire. Ma la necessità di provvedere alle 
spese miUt:tri recò non solo un aggravio al bilancio statale, ma rappresentò 
anche uno stimolo ad un ammodernamento della struttura civile e sociale 
del Paese in quanto spinse ad abolire, come con la legge Siccardi del 1850 e 
altre successive, taluni privilegi del clero, a sopprimere le corpora7.ioni reli­
giose, che non si occupavano di istruzione pubblica o di assistenza ai malati, 
e ad alienarne i beni a profitto dello Stato. Dopo la guerra di Crimea, ad ogni 
modo, le spese militari non si ridussero. Anzi, tra il 1856 e il 1857, in con­
seguenza delle complicazioni sorte nei rapponi con l'Austria fu necessario 
provvedere a nuove e più consistenti spese, con il risultato che il disavanzo 
finanziario aumentò, e con esso iJ debito pubblico. Non è necessario aggiungere 
che, nel 1859, la seconda guerra d'indipendenza, con il costo che comporrò 
e con le indennità che occorse pagare all'Austria per il mareriale militate 
che essa lasciava in Lombardia, e alia Francia per la sua partecipazione alla 
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guerra, e con l'assunzione del debito pubblico della Lombardia, il tutto per 
un ammontare di circa 400 milioni, la situazione si aggravò ( l 3 ). 

4. · Fu Valentino Pasini a mettere in evidenza come nel decennio 
precedente ill860 il dissesto finanziario si (osse accentuato, e come Je vicende 
del rivolgimt'nto poli tico avessero contribuito ad accrescerlo ootevolmen· 
te (14). Pasioi riunl i dati frutto delle ricerche compiute in un prospetto (15) 
che sorrolineò come lo sbilancio finanz.iaiao dell'insieme degli Stati it:tliani 
più che dal disavanzo tra le uscire e le entrate, emergeva chiaramente dal 
moltiplicarsi del debito pubblico. Ma questo suo convincimento che sul 
dissesto flor.nziario degli Stati italiani avessero soprattutto influito le vicende 
politiche e militari che portarono all 'Unità trova la sua più patente conferm:~ 
al momento dell'unificazione nella situazione finanziaria dello Stato di Sar 
degna - lo Stato che aveva perseguito e, in un certo senso, guidato e 
sofferto il processo di unificazione - lo Stato il cui bilancio era oberato non 
solo da un debito pubblico pauroso, più elevato di quello degli alni ex-Stati 
italiani, ed equivalente a più della metà del totale dell'intero volume del 
debito pubblico, redimibile e consolidato, su di essi gravanti, ma anche da 
un ingente disavanzo, che non soltanto contrastava con gli avanzi che si 
registravano nei bilanci della Lombardia, delle terre degli antichi Stati Pon­
tifici e del Regno delle Due Sicilie, ma rappresentava da solo quasi i nove 
decimi del complessivo disavanzo di rutti gli ex-Stati italiani ( 16 ). 

Di fronte a questo aumento del debito pubblico e del disavanzo del 
bilancio i singoli Stati non rimasero immobili, ma cercarono di accrescere 
le entrate, aumentando la pressione fiscale. Questo si verifir:> in tutri gli 
Stati pre-unitari, ma fu maggiormente evidente nel Mezzogiorno d 'Italia e 
soprauutto nel Pien1onte. Pur ammettendo l'aumeoro di reddito conseguito 
dal Paese a cagione dello sviluppo economico, è fuor di dubbio che in Pie­
monte l'aggravio fiscale derivante dal rafforzamento e dallo sfotza militare 
fu notevole. Se d si limita solo ad un confronto degli anni fra il 1850 e 
jJ 1857, si rileva che, pur adottando una politica economica d'ispirazione 
libedstica, com'è dimostrato dalla diminuzione dei dazi, delle gabelle, del 
sale, ecc. furono aumentare tanto le contribuzioni dirette quanto la tangente 
gravante sul gioco del lotto e l'imposta sui tabacchi, e l'aumento non fu 
insignificante ( 17 ). Ma ancor più notevole tale aumento fu negli anni. che 
precedettero immediatamente la seconda guerrn d'inclipendenza. Turte le 
contribuzioni, anche i diritti di dogana, quelli relativi al sale ed alle polveyi, 
ecc., furono allora sottoposte ad un aumento del 10% (18). 

5 .. Senza dubbio ad accrescere nel Piemonte come negli alrri Stati 
italiani la spesa militare, e quindi la sua incidenza sul processo economico e 
finanziario, contribui anche il fatto che l'Italia - come rilevò un uomo poli­
tico di parte radicale, Napoleone Colajanni - nel periodo immediatamente 
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precedente all'.uniocazione, come mancava delle infrastrutture economiche 
(strade, ferrovie, ponti, porti, telegrafi, ecc.) e civili e sociali (scuole, ospe­
dali, organizzazione amministrativa, ecc.), <:osi mancava di infrastrunure mi­
litari (fortezze, artiglierie, navi, soldati, ecc.) { l9). E, naturalmente, rutte 
queste infrastrutture non operavano a sé stanti, l'una spe<::ie distinta dal­
l 'altra. A parìtà di dotazioni militari, la capacità di difesa era senza dubbio 
maggiore in quegli Stati che possedevano migliori infrastrutture civili. E 
non è un caso che lo Srato italiano militarmente più forre fosse proprio quello 
di Sardegn:~, dove, a fianco di una decisa politica di rafforzamento militare, 
soprattutto dopo l'esito sfortunato della prima guerra d'indipendenza, si era 
manifestato, si è detto, un attivo e cospicuo intervento nel serrore delle 
opere pubbliche, specie in quello delle vie di comunicazione. Sta di farro che, 
nel decennio precedente l'unificazione, lo Stato sabaudo fu quello che costrul 
il maggior numerodi strade, di canali, di ferrovie (20). 

Se l'organizzazione della difesa risulta rafforzata in rapporto al grado 
di sviluppo delle infrastrutture del Paese, bisogna anche aggiungere che non 
raramente le infrastrutture venivano decise in rapporto appunto alle esigenze 
della difesa. Si consideri, per esempio, In cura che il Governo del Regno 
sabaudo pose nel deliberare il tracciato delle linee ferroviarie da costruire. 
Come giustamente osserva il Gude.rto, con l'opposizione al progerro « che 
rischiava di legare troppo strettamente Genova alla Lombardia, isolandola 
dal Piemonte, ed escludendo quest 'ultimo dai benefici delle nuove comuni­
cazioni », cosl come con la decisione di subordinare la diramazione verso 
il confine lombardo alla costruzione delle linee per Torino e per il lago 
Maggiore, « non si sarebbero potuci esprimere più chiaramente i motivi che 
stavano alla base della tradi7jonale politica piemontese delle grandi vie di 
transito internazionale » (21 ). E certamente furono moé.vi militari quelli che 
consigliarono allo Stato borbonico non solo di deliberare, ma anche di riser· 
vare a sé, la costr uzione, nel 1840, di una linea da Napoli a Caserta; e di 
prolungare questa linea, nel 1842, fino a Capua e, nel 1845, fino ai confini 
degli Stati pontifici, anche se poi il completamenro di questa linea si ebbe 
solo dopo la cosdtuzione del Regno d'Italia (22). 

Ma le necessità della difesa influirono anche sullo sviluppo industriale 
del singoli Stati pre-unitari, e specialmente di due fra essi, il Regno Sardo 
e il Regno delle Due Sicilie. Si prenda, per esempio, il Regno Sardo. E ' stato 
già scritto che l 'opposizione ai privilegi richiesti dalla Ditta Balleydier per 
stabilire a Sampierdarena una fonderia si potè vincere perché fu sottolineato 
che nell'altoforno progettato si sarebbero potuti fondere cannoni di ferro di 
ogni specie ( 23 ), e perché fu detto che i bisogni del R. Corpo di Artiglieria 
avrebbero avuto la precedenza assoluta (24). Questo avveniva nel1840: venti 
anni dopo lo Stabilimento Balleydier di Genova-Sampierdarena era uno dei 
maggiori del litorale ligure. Analogo peso le esige.nze dell.a difesa, in parti· 
colare della Marina, esercitarono, nel 1846, sulle origini e sullo sviluppo 
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dell'Ansaldo di Genova (25), l'officina meccanica sorta sotto il nome di 
Taylor-Prandi (26), e presto destinata a diventare la più importante indusrcia 
meccanica non solo del Genovesato, ma di rutto il Regno di Sardegna (27). 

Questi sono i due esempi più significativi riguardanti il Regno di Sar· 
degna. Ma esempi non meno significativi possono riferirsi relativamente al 
Regno delle Due Sicilic. Ho .già serino altrove che l'industria metalmecca­
nica del Mezzogiorno venne in parre stimolata dall'esigenza per le forze 
armate - la Marina soprattutto - di disporre in patria di un'attrezzatura 
industriale adeguata almeno per i lavori più urgenti (28). E certamente legate 
alle esigenze della difesa erano sia le fabbriche d'armi, d'impianto e gestione 
statale, come la Manifauura della Rea/ Montatura d'Armi di Torte Annun­
ziata, che produceva armi bianche d'acciaio, e la Rea/ Fabbrica d'Armi di 
Torre Annunziata, dove si producevano pistole, fucili, sciabole; sia lo Stabi­
limento o ferriera della Mongiana, dedito in prevalenza alla preparazione del 
ferro per le Reali Fabbriche d'Anni; sia soprammo la nascita e lo sviluppo 
dell'Officiua di Pierrarsa: uno stabilimento che, al momento dell'unificazione, 
divideva con l'Ansaldo di Genova il primato del settore in lLalia (29). 

Questa Jnfluenza delle esigenze della difesa sullo sviluppo dell'industria 
metalmeccanica si allarga ancora quando si considerano i cantieri e gli arse­
nali marittimi. Basti pensare ni due arsenali-cantieri del Napoletano- a Napoli 
e a Castellammare - ai due del Genovese - a Genova e alla Foce - a 
quelli di Livorno e di Ancona (30) per rendersi como come, dato l'arretrato 
sviluppo industriale italiano, ancora indugiante in gran parte su tecnologie 
artigianali, e la pressoché inesistente meccanizzazione dell'agricoltura, le esi­
genze della difesa, di terra e di mare, rappresentassero, alla vigilia dell 'unifi­
cazione, un volano per Io sviluppo industriale iraliano. E va aggiunto, e lo 
dico qui, per non Iipetermi in seguito, che tanto le fabbriche d'armi quanto 
i cantieri e gli arsenali marittimi, quanto, più tardi, le apparecchiature aereo­
nautiche, di volo e di terra, recarono un altro prezioso contributo al pro­
gresso economico, sollecitando la prepara7ione di maestranze e tecnici specia­
lizzati, molti dei quali poterono poi trovare sistemazione nelle industrie e nelle 
attività civili. Ma in uile campo questo non fu j] solo contributo dell'erga, 
nizzazione militare allo sviluppo economico del Paese. Le for.le armate, spe­
cie la Marina, e più tardi l'Aviazione, ebbero proprie scuole che non manca­
rono di fornire maestranze spesso altamente specializzate e temprate alla di­
sciplina e alla operosità. 

6. - I primi anni di vira del Regno, com'è noto, e come si è già accen­
nato, non ridussero le necessità militari. Il problema della frontiera con 
l'Austria era sempre vivo, e viva e pressante era la questione della libera· 
:.done di Venezia (31). Importante, per le implicazioni internazionali, soprat­
tutto nei confronti della Francia, era anche la difesa di Roma dalla pressione 
dei Garibaldini che in rendevano sottrarla al Pontefice e restituirla all'I tali a. 
E spese militari non trascurabili richiedeva anche la lotta al brigantaggio cbe 
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si era diffuso largamente nelle regioni montuose del Mezzogiorno. C'è di più. 
Data la lunga estensione costiera che il nuovo Regno presentava, bisognava 
potenziare la flotta di guerra con nuovo più veloce e possente naviglio, e 
raffonare le difese costiere. Conseguenza di rutte queste esigenze fu il co­
spicuo aumenta delle spese militari, e nonosranre tra il 1864 e i primi del 
1866, per la crisi economica in atto, fosse necessario adottare alcune eco­
nomie (32), dal marzo 1866 in poi la preparazione per la imminente cam­
pagna contro l'Austria riprese slancio e vigore. Per avere un'idea dell' inci­
denza delle spese militari sulla fjnanza dello Stato, bo tratteggiato i seguenti 
prospett.i, utilizzando i dati pubblicati, a suo tempo, dalla Ragioneria gene­
rale dello Stato ( 3 3 ). Risulta come si vede da queste tabelle, che tra il 1862 
e il 1866, le spese militari ordinarie e straordinarie - per la gueua, per 
la marina, per la guardia nazionale -assorbirono oltre il .30% dell'intero vo­
lume di spese statali (34) e, in media, oltre il 50% dell'inrero volume di 
tutte le entrare dello Staro (35). Certo ci furono anni in cui queste percen­
tuali furono anche maggiori. Per esempio, nel triennio 1862-1864, probabil­
mente per il concorso delle spese sostenute per reprimere il brigantaggio 
meridionale; ma soprattutto nel 1866 certamente a motivo della guerra con 
l'Austria, quando le spese militari assorbirono il 4.3% della spesa pub­
blica effettiva, ordinaria e straordinaria, e ben il 93% della entrata effettiva 
ordinaria e straordinaria. 

Questi sono dati di per se stessi eloquenti, e suggeriscono da soli 
quale pressione i problemi della difesa esercitarono sul meccanismo del ri­
sparmio nazionale, e come essi costituissero una delle maggiori spinte all'au­
mento del fiscalismo, alla moltiplicazione del debito pubblico e al rurba­
menro dell 'intero sistema finanziario c monetario del Paese. Perché, è ben 
noto, che quelli tra il 1862 e il 1866 rappresentarono anni appunto in cui 
furono considerevolmente aumentate le entrate effettive dello Stato, sia ordi­
narie che straordinarie (36): imposte dirette, tasse sugli affari, taSse sul 
consumo, gettito delle privative (.37), rullo fu aumentato, e non tutto se­
guendo un criterio giusto e razionale. Aumentò così il gettito dell'imposta 
fondiaria, ma soprattutto crebbe, anche perché fu estesa a regioni, come il 
Mezzogiorno d'Italia, che fino all'Unità ne erano esenti, l'imposta di R.M. (38). 
Per accrescere queste enrrate si vendettero inolrre beni demaniali i quali in­
clusero anche tronchi ferroviari costruiti dagli ex-Stati sia nel Nord che nel 
Centro e nel Sud. 

Ancor più cospicuo fu il ritmo d'incremento del debito pubblico. Tra il 
I862-quando pure il debito pubblico del nuovo Stato unitario, eredità degli 
antichi Stati, era enorme, tanto che il suo ammortamento, di capitali e d'in­
teressi, assorbiva circa il .30% dell'intera spesa effettiva ordinaria dello Stato 
e quasi la metà dell'entrata ordinaria effettiva - e il 1866, il totale del 
debito pubblico aumentò dell'SO%, con il conseguente incremento del peso 
delle quote di ammortamento. Va detto, d'inciso, che questo pauroso aumento 
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hon !u tutto dovuto all'incremento delle spese militari, ma è certo che queste 
e.sercitarono una parte notevole m tale aumento. 

E . finalmente, furono i probJemj del grave djsavanzo del bilancio, che 
né l'aumento de] fiscalismo né L'aumento del debito pubblico riuscirono a 
colmare, a contribuire, in una con la guerra con l'Austria e con le gravi 
spese e i seri pericoli che essa comportò, a determinare ]a svolta nel modello 
dj sviluppo dell 'Italia unitaria, sostituendo alla politica di progresso senza 
inflazione che il Paese fin aUor;~ si era sforzato di seguire quella di una 
crescita con inflazione. I n verità, come fu riconosciuto anche dai più accaniti 
avversari della proclamazione del corso forzoso, come, per esempio, l'econo· 
mista liberale Francesco Ferrara, a precipitare la circolazione monetaria ita· 
liana verso il corso forzoso, e quindj verso l'inflazione, fu appunto la guerra 
con l'Austria. Sono, infatti, fin troppo note Le parole di Antonio Scialoia, con 
le quali egli spiegò come si fosse dovuto rassegnare, lui contrario, suo mal· 
grado, a quella proclamazione nel timore che la guerra immmente rendesse 
ancor più precaria la condizione di crisi commerciale e finanziaria in cui era 
allora l'Italia. Questa preoccupazione risultò anche più fondata se si consi· 
dera il costo della guerra del 1866, valuraro in 357 milioni di lire, oltre 
gli stanziamenti di bilancio (.39), e l' incidenza che essa ebbe sul debito nazio­
nale, che si accrebbe di altri 40 milioni di rendita annua. 

Si è considerato finora l'aspetto negativo della organizzazione della di· 
.fesa. Si sono viste le spese militari come capitali sottratti sia al meccanismo 
dj accumulazione che alla spesa pubblica. Questa presentazione è però in· 
completa, in quanto considera solo uno degli aspetti della questione. La spesa 
per la difesa militare esercitò in realtà anche uno stimolo non infecondo dj 
risultati positivi ai fini dello ~viluppo economjco del Paese. E certamente 
il primo e più importante dj questi risultati fu la raggiunta unità nazionale, 
che, in termjni economici, significò soprattutto la realizzazione del tanto 
invocato «comune mercato »1 inteso come possibilità di creare un più ampio 
territorio di produzione, dj scambi commerciali, dj consumi, e, quindi, di 
più intensa occupazione, dj incentivi a! progresso tecnologico, di maggiori 
redditi e salari e di più intensa formazione di capitali, ecc. (40): premessa 
prima di un più cospicuo e .rapido sviluppo economico. 

In questi anni di inrensi preparativi militari bisogna distinguere una 
spesa ordinaria ed una straordinaria. Quella ordinaria era assorbita in 
generale dell'arnminisrrazione del personale e del materiale, dallo Stato Mag· 
giore, dall'Esercito, dai Carabinieri, dagli Istituti militari, dal personale esterno 
dell'amministrazione della guerra, dnl servizio sanitario, dal vettovagliamento 
c dai for:~ggi. Questo per quanto riguardava il Ministero della Guerra. 

Per quanto concerneva quello deUa Marina, l'erogazione era più com· 
plessa. Oltre l'amministrazione centrale del personale e del materiale, il 
Ministero della Marina doveva, con la spesa ordmaria, prowedere ad un no­
tevole numero di servizi, che andavano dagli rumamenri navali (navi in 
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àrmamenio e ln cllsponihilltà), alla Marina militare (Stato maggiore, ~rp6 
del Genio navale-, Commissariato generale della regia marina, Corpo sanitario 
militare marittimo, Corpo reale equipaggi, Corpo reale fanteria marina, vetto­
vagli amento, ecc.), al servizio del materiale (legnami, canape, cavi, materie 
grasse e resinose, macchine, metalli, artiglierie, carbon fossile, mercedi agli 
operai, riproduzione del naviglio, ecc.); dai servizi diversi (scuole di marina, 
servizio scientifico, spese di giustizia, ecc.) alla marina mercantile (corpo della 
capitaneria di porro, ecc.). 

Le cospicue somme destinate ordinariamente alle esigenze della difesa 
di terra e di mare alimenravano, dunque, una serie di attività, non tutte fini 
a se stesse; alcune, come il corpo delle capitanerie, anzi, di notevole rilevanza 
civile. Ma tutte mettevano in moto certamente una serie di attività indirette e 
collaterali. Del resto, notevole era anche l'attività suscitata dalla spesa straor­
dinaria militare ( 41 ). Le somme all'uopo stanziate furono in minima parte 
assorbite dal pagamento del soldo ai militari, che pure trassero, specie quelli 
delle regioni meridionali e interne del Paese, preziosi stimoli di esperienza e 
di apertura dal periodo di servizio militare. Nella gran parte queste somme 
furone destinate all'acquisto di vestiario, di scarpe, di cavalli, di artiglierie, alla 
costruzione di caserme, di fortificazioni, ecc. Le leggi di .finanziamento che si 
susseguono in questi anni dgua.rdarono soprattutto l' approntamento di mate­
riali da guerra. Nel 1861, per esempio, fu autorizzata una spesa per il com­
pletamento dei polverificio di Fossano (42); nell862 si stnbiU di provvedere, 
in via straordinaria, alla costrU2ione di magazzini a ricovero del materiale di 
guerra (43); nello stesso 1862, sempre in via straordinaria, si decise di desti­
nare notevoli somme al servizio di artiglieria ( 44 ); cospicue somme furono 
poi erogate, tra il 1863 e il1864,per provvista di effetti di casermaggio (45), 
e per restauri, ampliamenti e fitti di locali ad uso militare ( 46); sempre nello 
stesso 1863, poi, ed ancora in via straordinaria, somme ancor più cospicue 
furono assegnate alla costruzione di materiale di artiglieria ( 4 7 ), materiale 
del Genio per piazze forti ( 48 ); materiali per ospedali ed effetti di caser­
maggio per il corpo fanteria rea! marina ( 49); nuove caserme in Piacenza, 
Bologna, Ancona ed ospedale militare a Piacenza (50); di materiale di anna­
mento dell'esercito (51), di grossa artiglieria (52). Né l'elenco termina qui. 
Nel 1865, per esempio, si acquistò un'officina per costruzione di canne da 
fucile nel Comune di Gardone (53); si costrul a Livorno un fabbricato ad 
uso militare (54); si acquistò nuovo materiale di artiglieria (55); e poi ma­
teriale di dotazione di ospedali militari (56); ecc. 

Queste ed altre erano tutte spese straordinarie, che riguardavano esclu­
sivamente il Ministero della Guerra, cioè l'Esercito. Somme non meno im­
porranti, in aggiunta a quelle comprese nel relativo bilancio ministeriale, fu­
~ono poi stanziate, in via straordinaria, per la marina da guerra. Tra queste 
spese straordinarie si deve includere la costruzione di un arsenale marittimo 
tra la città di La Spezia e l'abitato di San Viro (57); l'impianto di un 
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nuovo cantiere militare nel porto di Livo.rno (58); l'impianto di officine negli 
stabilimenti marittimi (59); la costruzione di una Barca-porta di ferro per il 
bacino di raddobbo neU'arsenale militare marittimo di Napoli (60); la co­
struzione di cannoniere, batterie corazzate, zattere da sbarco e barche a va­
pore (61); la costruzione di due fregate corazzate, di due corvette ad eliche 
e eU quattro cannoniere corazzate (62); ecc. 

Non tutte queste spese si tradussero in uno stimolo aU'attività pro­
duttiva del Paese. A parte i casi in cui era esplicitamente detto che gli acquisti 
andavano fatti all'estero, come ad esempio per i grossi piroscafi onerari auto­
rizzati dalla legge l maggio 1864 (N. 1768), vi furono moltissimi altri casi 
io cui per esigenze e considerazioni di vario genere il materiale occorrente 
alla difesa, vuoi di terra vuoi di mare, veniva, sia pute in parte, ordinato 
in Paesi stranieri. Sappiamo per certo che in questi primi anni di vita unitaria 
l'Italia importò per la sua difesa non solo cospicue quantità di carbone e di 
ferro di varia qualità, ma rilevanti quantità di materiali, macchine e pani 
meccaniche. Così tra il1860 e il 1864, importò 230.000 rra fucili da muni· 
zioni e pistole; e, negli anni 1859-1864, ben 500 cannoni di ghisa per uso 
della mariml, allo scopo di armare navi e corvene, costruite nei nosrri arse­
nali ( 63 ). Ma il grosso deUe importazioni fu costituito dalle navi da guerra, 
oltre che mercantili. Tra il 1860 e il 1864, cioè in un periodo di cinque anni, 
furono acquistate all'estero due corvene o batterie (il Terribile e il Formi· 
dabiie) di 2800 tonn. e 4 corvette ed un ariete di 4200 tona.: mtte con scafo 
rli ferro; inoltre due fregate americane con scafo di legno, cui erano state 
applicate particolari corazze. Al tempo stesso, si dovette far ricorso all'estero 
anche per macchine navali, e solo queste macchine, in uno con le loro caldaie, 
destinate alla flotta corazzata e agli avvisi e trasporti militl!ri, si erano tra· 
dotte in una spesa di olrre 3 milioni di lire del tempo. Nel complesso, le 
importazioni dall'estero per esigenze della difesa toccarono i 50 milioni di 
lire. Ma quel che più conta sottolineare è che, secondo l'opinione comune dei 
competenti e dei tecnici, le spese militari da elìettuare all'estero ( 64) avreb­
bero dovuto essere in futuro ancora maggiori. 

Questa situazione non era soltanto deplorevole per gli effetti negativi 
che produceva e nella nostra bilancia dei pagamenti, già prec.aria, e nel mecca­
nismo produttivo del Paese, la cui ancor malcerta industria veniva privata 
cosl di uno stimolo importante, ma soprattutto per la stessa sicurezza dello 
Stato (65). Di questo erano consapevoli le autorità governa.tive, e il segno di 
questa preoccupazione è ben evidente nella propost~, del luglio 1861, del 
Ministro della Marina, Menabrea, per la costituzione di una Commissione delle 
ferriere, con l'incarico di suggerire provvedimenti, atti a salvare l' industria 
siderurgica messa lo crisi dall'estensione a tutto il Paese della tari.ffa liberi­
stica pien1onrese. Con queste misure i] Paese doveva, in sostanza, mirare a 
« rendersi per quanto è possibile indipendente dalle ferriere estere, soprat· 
tutto nella evenienza di guerra pei bisogni dei suoi arse.nali di terra e di mare, 
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delie vie ferrate e della costruzione delle navi per le quali più che mai si 
fa[ ceva] palese la convenienza di farle interamente di ferro» (66). Tanto pi\i 
erano urgenti questi provvedimenti, quando si aveva presente lo stato della 
nostra industria utilizzabile a fini militari. Basti dire che io runa I talla al 
1861 non esistevano cantieri per le costruzioni in ferro, e che quasi rurte 
le navi io ferro veni~·ano dai cantieri esteri, da quelli inglesi per lo più (67). 
Al di fuod di Pierrarsa non esistevano nemmeno fabbriche di rotaie. E solo 
a Pietn!Isa e nell'Ansaldo di Sampierdarena si costruivano in gran numero 
locomotive e lenders. Ed erano questi due del resto i soli stabilimenti in­
dustriali che vantassero da 700 a 1000 operai. Vi erano, poi, ncl campo 
ferroviario, alcune grandi officine di riparazione o di fabbricazione di mac­
chine e pezzi di vario genere a Torino, Genova, Milano. Nel complesso, 
gli addetti agli stabilimenti metalineccanici privati si facevano ascendere ad 
olrre 7000 e ad 8500 includendovi quelli delle ferrovie governative (68). Ma 
se si considera che gli arsenali, di terra e di mare, e i cantieri militari ma­
rittimi, pur con i loro limiti tecnici ed organizzativi, assorbivano 6650 operai, 
di cui 2000 nell'arte fabbrile e meccanica, si può ben rilevare che i problemi 
della difesa rappresentassero uno dei più grandi stimoli industriali del 
Paese, e un'occasione imporrante per Ja preparazione tecnica delle mae­
strame (69). Alla sopra cilllta Commissione delle ferriere, dopo aver esami­
nato vru'i provvedimenti adottabili, parve pertanto che <(il solo mezzo di 
aiuto e d 'incoraggiamento che po[ teva] [allora] suggerire al Governo [fosse] 
quello indiretto delle commesse di lavoro» (70). Negli anni 1860-1866 seb· 
beoe non nella misura in cui sarebbe stato auspicabile, io quamo molte 
andarono aU'estero, queste commesse ci furono - jl solo Ministero della 
Marina concesse lavori a parecchie officine industriali per circa 16 milioni 
di lire ( 71) - e rappresentarono un prezioso aiuto per la nostra industria 
meralmeccanica in crisi (72). 

7. • Senza dubbio, gli anni che si chiusero con la terza guerra d 'indi­
pendenza e con la proclamazione del corso forzoso furono quelli in cui la 
pressione dei problemi della difesa raggiunse il punto culminante. Dopo di 
allora, a partire cioè dal 1867, le spese militari cominciarono ad essere 
contenme. In parte perché il Governo impegnò ruue le sue energie nella 
cosidena « battaglia del bilancio » per il raggiungimento del pareggio, in 
parte perché, soffocato finalmente il brigantaggio meridionale, trovato, dopo 
l'annessione dcl Veneto e di Venezia, un modus vivendi con l'Austria, e, pla­
cata, dopo qualche anno, nel 1870, senza grandi spese, grazie alla guerra 
franco-prussiana, l'aspirazione di avere Roma a capitale d' Italia, le stesse esi­
genze delb difesa erano diminure. Occorre precisare però che a ridursi non fu­
rono tanto le spese effettive ordinarie, che subirono lievi flessioni, ma soprat­
tutto queUe straordinarie (7 3 ), segno appunto che le circostanze eccezionali 
che avevano accompagnato i primi anni di vita del Regno erano terminate. Nel 
complesso, rra il 1867 e il 1876, l'anno che segnò la fine del Governo della 
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lOtis:tt~ storica, lé.spese milit?-ci passarono, come incidenza sulle spese effettive, 
òl)iinarle. e straordinarie, dall'oltre 30% del periodo 1862-67, ad una per­
centuale che andò oscillando r:ra il 1868 e il 1876, tra il 17,10% e il 
20,35% (74). E, quanto all 'incidenza sul volume delle entrate effettive, dal­
l'oltre il 50% che rappresentarono negli anni 1862-66, esse andarono dimi­
nuendo a circa il 28% nel 1868 e a circa il 25% nel 1870, l'anno della 
presa di Roma, fino ad assestarsi tra il 19 e il 20% (75). 

Questa diminuita incidenza delle spese militari sulle entrate e sulle 
spese in ge.nerale, se cootribul ad allentare la pressione sul bilancio statale, 
costituendo quindi un ;~spetto fondamemale di quella banaglia per il pa­
reggio del bilancio cui accennavo, non incise notevolmente sullo sviluppo 
industriale del Paese dal momento che, come si è visto, abbastanza modesto, 
tutto sommato, era sraro il ricorso nel periodo preceden~e all'industria ita­
liana. Tuttavia il venir meno progressivamente anche di quel sostegno, per 
modesto che fosse, acul, già subito dopo la fine della 3' guerra d'indipenden­
za, il malcontento che già da tempo serpeggiava nella classe industriale ita· 
liana interessata al settore. E se ne fece autorevole e vibrato porravoce nel 
1868 un deputato settentrionale, il Robecchi. Lo stato italiano, accennò il 
Robecchi, « ciò che non poteva fabbricare nelle proprie officine commetteva 
di preferenza all 'estero», e mentre praticava « all'interno le aste pubbliche, gli 
appalti onerosi, le conttollerie più rigorose, all'estero [commetteva] ordina· 
zioni per decine di milioni senza asta, senza concorrenza, senza effimere con­
trollerie ». E sottolineava come si fosse verificato addirittura il caso che ta­
luni industriali italiani <<onde non perire rileva[ssero] contratti farri dal Go­
verno con negozianti esteri, dando ad essi un premio )> (76). 

Naturalmente lo Stato, e specie il Ministero della Marina, che più di 
quello della Guerra era costretto a far ricorso ai costruttori stranieri, si di­
fendeva affermando, in primo luogo, che le maggiori ordinazioni all'estero ave­
vano avuto luogo nei primi anni dopo l'Unità, quando H Governo non. aveva al­
tra scelta, perché, come si è accennato, prima del 1865 non esisteva in Italia 
alcuno stabilimento (77) ano alla costruzione di scafi di ferro, e solo in quel­
l'anno cominciò a sorgere lo srabilimemo Orlando a Livorno. Di conseguenza, 
nessun danno era venuto da quesre ordinazioni all'industria nazionale. In 
seguito, dopo j]J866, la Marina militare aveva fatto minore ricorso all'estero, 
attrezzandosi per costruire sia scali in legno che scali in ferro, a ciò costretta 
in parte perché l'industria privata non si era adeguata a questo scopo, 
ma anche perché tuue le marine militari -persino quella inglese, che pure 
vantava una potente industria navale privata - possedevano propri arsenali 
in cw costruivano anche le navi più grandi, e questo perché le riparazioni, l'al. 
lestimemo e la costruzione si facevano meglio negli stabilimenti del Governo, 
per la maggior libertà che l'amministrazione militare aveva di effettuare mo­
dificazioni ed aggiunte durante il corso della costruzione. Sta di fatto che ne­
gli stabilimenti statali furono costruire, tra il 1870 e il 1876, numerose navi, 
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sia dJ p.rima che eli seconda e di terza classe, oltre che alcune navi sussidiarie 
o locali, occupandovi intorno a 6-7000 tra operai e garzoni (78). 

Senoncbé, se le cost:ruz.ioni e le riparazioni e gli allesùmemi di navi 
fossero state esclusivamente riservate ag!.i arsenali e cantieri militari, esse 
av.rebbero pu.r rappresentato un'occasione eli progresso, sotto il profilo tecnico, 
della preparazione professionale, e dell'occupazione, per il sistema industriale, 
e quindi per lo sviluppo economico del Paese. Al contrario, il Governo non 
poré evitare di fare ricorso all'estero e, quantunque non mancò eli accordare 
ordinazioni all'industda privata nazionale - e si decise financo ad assegnarle, 
tra il 1870 e il 1873, la costruzione di due scali in ferro leggeri, uno all'An­
saldo di Genova e l'altro al cantiere Orlando di Livorno (79}, e nel 1876, a 
quest'ultimo, anche la costruzione di una grossa nave quale la Lepanlo (80) 
- gli ordinativi più cospicui andarono all'industria straniera, specie a quella 
inglese ( 81 }. 

Di questo maggiore ricorso all'industria straniera erano, ovviamente 
consapevoli gli jndustriali italiani. I quali, dopo la presa eli posizione del 
Robeccbi, non cessarono di protestare, e l'occasione in cuj questi lamenti 
s'intensificarono fu offerta dall'Jncbiesta industriale cominciata nel 1870, e 
destinata a veder la luce nel 1874. Molti dei proprietari e direttori degli 
stabilimenti intervistati dichiararono di aspettarsi dal Governo, specie dal 
Ministero della Marina, stimoli e ordinazioni, criticando ancora una volta 
vivacemente la condotta del Governo, che mentre assegnava senza molte 
garanzie ai costruttori stranieri commesse anche cospicue, era pieno di esita· 
zioni e rigori per quelle assegnate agli stabilimenti nazionali. <~ Dagli Stabi­
limenti nazionali- si diceva- si esigevano cauzioo.i gravissin1e, si fissa[ va] 
brevissimo tempo, s'impone[ vano J penalità e multe severissime, si formu· 
l [a v ]ano capitolari di dubbia interpretazione, si fa[ceva] soffrire ritardo 
dannosissimo nella restituzione delle cauzioni date, facili differimenti nei 
pagamenti per ragioni lievissime (82) ». Si esprimeva, insomma, l'opportunità 
di una radicale riforma della sostanza dei capitoli d'appalto e di un'agevo­
lazione nei pagamenti. Si chiedeva che si estendesse anche al Ministero della 
Guerra la norma già adottata da quello della Marina, secondo In quale gli 
aspiranti ad una commessa statale dovevano provare di possedere nello Stato 
un opificio arto alla costruzione del macchioismo oggetto della commessa ( 8.3 ). 
Si domandava ancora che in tema di commesse governative fossero offerti agli 
opifici nazionali i vantaggi che si offrivano a quelli esteri: questi, infatti, 
venivano pagati in anticipo ed in oro. 

8. • Nel vemennio che si inaugurò con la caduta della Destra storica 
e con l'ascesa al potere, nel 1876, della Sinistra era destinata ad accrescersi 
relativamente, come verremo vla via illustrando, l'incidenza delle spese roilì­
tari sullo sviluppo economico del Paese. 

In questo ventennio si debbono distinguere almeno due periodi. TI 
primo copre l'ultima fase sfavorevole del ciclo economico che si concluse 
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nel 1879 e i primi anni, a congiuntura favorevole, del nuovo ciclo econo­
mico fino al 1882. Questo primo periodo va, insomma, dalla caduta della 
Destra fino all'abolizione del corso forzoso, e segna, in sostanza, sorto il 
profilo dello sforzo militare cbe il Paese dovette sostenere, la continuazione 
della poliùca precedente. Le spese militari assorbono intorno al19-21 % del 
totale delle spese effettive, ordinarie c straordinarie (84 ), e tra il19 e il 21% 
del totale delle entrate effettive ordinarie e straordinarie. 

Diversa è la situazione nel periodo successivo. Tra il 1883 e il 1889 vi 
è un cospicuo aumento delle spese militari, aumento che subisce un arresto 
dopo il 1889, quando su di esse incide la grave crisi economica che 
travagllò il Paese a partire dal 1888, e che si intensificò negli anni successivi. 
ln effetti, risperto alle entrate, durante questo periodo le spese militari ven· 
nero ad assorbire gradualmente il 23% circa tra il 1883 c il 1886, il 25% 
nel 1886, il28% nel l887, circa il 38% nell889, il 2890 nell890, il 25% 
nel 1891, per scendere al 20% nel 1894, c al 23% nel 1896 (85). Questo 
processo non è però altrettanto evidente se si considera l'incidenza delle spese 
militari sulle spese in generale, in quanto vi fu un contemporaneo notevole 
incremento delle spese anche per le opere pubbliche. Questa incidenza appare 
comunque superiore a quella del periodo precedeme, giungendo, ne! 1887 e 
nel1888, a toccare rispettivamente il 28 c il 33% e nel 1889 e 1895 a toc· 
care, rispertivamente, il 26 e il 25% del totale delle spese effettive ordinarie 
e straordinarie ( 86 ). 

L'aumento delle spese militari che si .registra in questo periodo - in 
genere imputato al mutamento di politica estera intervenuto nel Paese dopo 
l'inteJ:Vento francese in Tunisia, ali 'adesione al Trattato della Triplice e al­
l'intensificarsi dell'espansione in Africa (87)- è generalmente ritenuto corre· 
sponsabile del ritomo del disavanm nel bilancio statale, di un ritorno dell'in­
flazione, e quindi della ricomparsa dell'aggio dell'oro e della graduale ripres:t 
di un corso fon.oso di fatto, in ultimo quasi imposto per sentenza di tri­
bunale (88). 

Questo aumento de!Je spese militari costitw, dunque. una causa di tur­
bamento del meccanismo finanziario e monetario del Pae.se. Ma, dall'altro lato. 
rappresentò anche un'iniezione di domanda nel mercaro, e quindi uno stimolo 
prodm ti vo non trascurabile. 

Non tutto l'aumento delle spese mmtttri fu destinato all'acquisto di mn­
teri~li. Una pnrte si tradusse in un aumento dei quadri e del numero di soldati 
in armi. Il fatto fu già sottolineato dal Bava-Beccaris per gli anni posteriori al 
1882 (89). Il Bava-Beccaris spiegò che l'esercito che uscì daUe riforme del 
1882-1884 erA numericamemc forte, <<ma con una proporzione relativamc!1te 
scarsa di cavslleria e d'artiglieria » (90). Questo, ovviamente, n.on significò che 
l'aumento della for~ armata non aveva comportato un aumento nel numero, 
nella quali~à e potenza delle armi, ma che questo aumento non era stato pro· 
porzionato all'incremento dd numero dei reggimenti e dei corpi d'armata. In 
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effetti, come riconosce lo stesso Bava-Beccaris, nel periodo 1876-1880 si prov­
vide ~<a continuare la fabbricazione del nuovo fucile modello 1870, alla co­
struzione di una fabbrica d'armi a Terni, all'assetto difensivo della città di 
Spezia, dello stretto di Messina e della frontiera alpina, alla fabbricazione di 
cannoni campali e di gran. potenza, all'ampliamento della fonderia di Torino, 
alla provvista di oggetti di mobilitazione e ai lavori per la car.ta topografica 
generale d'ItaUa » (91). Ma ancor di più fu fano dopo il1882, quando si mise 
mano alla fabbricazione di armi portatili, alle fortificazioni a difesa delle coste, 
alla creazione di sbarramenti, alla costruzione del campo trincerato di .Roma 
e di molti fabbricati militari, fra cui quello del Ministero della Guerra. Inoltre, 
si trasformò li fucile modello 1870 a ripetizione e si iniziò la confezione della 
balistite, impiaptando il polverificio di Fontana Liri. Ma un nuovo impulso 
alle costruzioni militari venne c_on i provvedimenti approvati nel 1887, cbe 
stabilivano un aumento delle armi a cavallo e dei pezzi per ogni corpo d'ar­
mata (92); ed, inoltre, 82 milioni furono assegnati al Ministero della Guerra 
per la costruzione di ferrovie strategiche (93 ). 

Quanto si è detto riguarda il Ministero della Guerra. Il quale per le co­
struzioni dei materiali ad esso occorrenti disponeva di una serie di suoi stabili­
menti, approntati lungo gli anni considerati, in parre nati dall'ampliamento e 
dal miglioramento di quelli esistenti, in parte creati ex-novo. In effetti, tra­
scurando le officine delle varie Direzioni territoriali di artglieriai numerosi 
erano gli stabilimenti amministrati e diretti da personale del Ministero della 
Guerra. 

Vi erano, innanzi tutto, due arsenali di costruzione: uno a Torino ed 
un altro a Napoli. Quello di Torino, che disponeva di motori a vapore e idrau­
lici e di un fomo a riverbero, e di una fonderia per la produzione dei masselli 
io ferro, dava lavoro a 447 operai, fabbricando affusti, sott'aHusti, carreggi, 
giberne, cinrurini, handoUere, ecc. Quello di Napoli, su una superficie di 
13.000 mq., con 60 fucine, un forno alla Cortese, 3 magli a vapore di due 
tonnellate complessivamente, 2 generatori a vapore di 30 HP cadauno, 72 
macChine per la lavorazione dei metalli, una macchina a vapore fissa, della 
potenza di 60 cavalli, ecc., dava lavoro a 218 operai, costruendo affusti per 
ardglierie e carri in genere per uso dell'esercito. 

Quattro erano le fabbriche d'armi di cui disponeva il Ministero della 
Guerra, ed erano situate a Brescia, a Terni, a Torino e a Torre Annunziata. 
Quella di Brescia aveva registrato un notevole progresso dopo il 1889, quando 
vi si fece l'impianto della luce elettrica. Occupando 329 operai, e con varie 
macchine a vapore e a turbine, produceva ogni giorno, oltre a lavori secondari, 
100 fucili. Quella di Terni, con una forza di 1000 HP, 6 forni, di cui 2 a river­
bero, 2 a crogiuolo e 2 girevoli, 15 magli, ecc. e 568 operai, suscettibili di 
aumento, produceva oltre 200 fucili al giorno, con sciabole~baionerte, assorti­
menti ed accessori. Quella di Torino, con 292 operai e vari motori a vapore e 
idraulici, fabbricava armi da fuoco, da taglio e da punta. Quella di Torre 
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Annunziata, infine, con macchine a vapore e idrauliche c 325 operai, produceva 
giornalmente 250 fucili nuovi dotad dì sciabola-baionetta e di tutti gli acces­
sori, e riparava una notevole quantità d'armi sia da fuoco che bianche. 

Non, meno importanti erano le tre officine di costruzioni di arliglieric 
operanti a Genova, a Napoli, a Torino. Quella di Genova, su un'area di 
37.800 mq., 16.000 dei quali coperti da tettoia, articolata su vari repani, 
dotata di macchine e di strumenti moderni e adeguati, con 272 operai occupati, 
produceva proiettili di ghisa, di ogni calibro e specie, carreggio da campagna. 
affusti e sott'alfusti per cannoni da costa, coperte impermeabili e materiali 
diversi pel servizio dì artiglieria. Quella di Napoli, con 240 operai e varie 
macchine e forni, fabbricava cannoni ed altri oggetti in bronzo, in ghisa, ecc. 
Quella di Torino, con 493 operai, e parecchie macchine a vapore e forni a 
riverbero, a cupola, ecc. fabbricava bocche da fuoco di diverso calibro coi 
rispettivi accessori e parti di ricambio. 

Inoltre, lo Stato possedeva a Roma, dove era stato trasportato da To­
rino, un importante laboratorio di precisione, in cui si fabbricavano alzi, 
quadranti, misuratori di ogni genere, telemetri, cannocchiali, nuove spoletre, 
ecc . .Possedeva poi due laboratori pirotecnici, uno a Bologna e un altro a 
Capua. Quello di Bologna, con varie macchine a. vapore e vari strumenti, e 
con 322 operai, fabbricava cartucce di vari calibri, specie pet fucili e pistole 
dell'esercito, statole a mitraglia, spolette, ecc. Quello di Capua, con 332 operai 
e varie macchine e forni, fabbricava cartucce per armi ed altre muni1.ioni ed 
attifizi da guerra. 

Erano anche di proprietà dello Stato due polvecifici: uno a Fossano ed 
un altro a Fontana Liri. Quello di Fossano, con 80 operai circa c diversi 
motori e turbine, producevo n.itro raffinato, carbone per polveri. polveri e 
casse per polveri. Quello di Fontana Liri, entrato in funzione nel l892. 
produceva polveri .ren:ra fumo, e aveva liberato lo Stato dalle forniture delle 
fabbriche private. 

Bisogna ancora ricordare: l ) l'Officina della Direzione territoriale di 
artiglieria a Piacenza, che, con 142 operai e parecchie macchine c urcnsili. 
fabbricava carreggi per il servizio delle varie armi dell'esercito; riparnva 
affusti, bocche da fuoco, armi portatili; produceva proiettili di carta per 
dri a salve con cannoni; 2) l'Officina di costruzione del Genio di Pavia, che. 
con 130 operai circa e varie macchine, costruiva, curandone anche In manu­
tenzione, i parchi mobili dd genio e le biciclette dell'esercito l94). 

Da queste numerose e, almeno talune, complesse officine emerge abba­
stanza chiaramente la funzione di propulsione che il Ministero della G\tcna 
era andato svolgendo. Esso aveva, innanzi rutto, come si disse, emancipato 
l'Italia « dal1'antica tributarietà verso l'iodust:ril! estera}>; aveva creato delle 
specializzazioni professionali e stimolato il progresso tecnologico; assicu­
rato lavoro costante e remunerativo a numerose schiere di operai, vuoi 
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ordinari che avventizi; aveva inoltre aÌimcntato un complesso movimento 
di affari, eli scambi e di trasporti, garantendo guadagni a numerose categorie 
eli persone (95). 

Un discorso assai più complesso occorre fare sul ruolo svolto dalla 
Marina milit11re, non solo perché essa aveva maggiori occasioni e necessità 
dell'esercito per fare ricorso all'industria privata; ma anche perché la produ­
zione dei materiali occorrenti alla marina necessitava, a differenza di quelli 
dell'esercito, eli imponenti attrezzature industriali. Si comprende agevolmente, 
pertanto, come da un lato avrebbe dovuto essere notevole:: l'interesse della 
Marina militare, non potendo provvedervi direttamente, a veder sorgere grossi 
e progrediti complessi industriali, e come, dall'altro, per ht creazione di questi 
complessi industriw, fosse determinante l'azione di stimolo c di sostegno 
che la Marina militare avesse voluto esercitare. ln effetti, il primo piano 
organico per un potenziamento del naviglio venne approvato dal Parlamento 
con la legge l 0 luglio 1877, n. 3960. Si assegnò una somma di 20 milioni 
in aggiunta al normale sranziamento di bilancio, per poter raggiungere l'orga­
nico di naviglio previsto. Per dare inizio aJ programma si erano già impo· 
state, nel corso del 1876, due navi gemelle la Lepanto e l'Italia, rispettiva­
mente assegnare al Cantiere Orlando eli Livorno e a quello di Castellammare. 
Nella coStruzione di queste due corazzate fu per la prima volta impiegato 
l'acciaio per gli scaf:i, innovazione che fu poi adottata per qualunque nave 
da guerra o mercantile. A queste due navi, seguì poi, oltre alcune minori, 
la costruzione della Lauria, del Morosilzi e del Doria, la prima a Castellammare, 
la secondn a Venezia, Ja terza a Spezia. Le prime due furono impostate nel 
1881 e la terza nel 1882. In seguito si pose mano alla costruzione di altre 
navi dello stesso tipo, quali l'Etna, lo Stromboli e il Vesuvio, rispett ivamente 
nel Regio cantiere di Castellammare, in quello di Venezia e nel cantiere 
Orlando di Livorno. 

Come si può vedere, la grande maggioranza di queste navi fu costrwta 
nei cantieri ed arsenali dello Stato: scarso vantaggio derivò insomma all'indu­
stria privata. In effetti, lo Stato, ciò che non poté costruire nelle sue officine 
continuò a farlo costruire a preferenza nelle officine estere (96 ), e poi.ché 
anche le compagnie eli navigazione mercantile facevano al trettanto era opi· 
nione abbastanza diffusa che fosse stato compromesso lo sviluppo di una 
industria cantieristica e meccanico-navale nazionale. Anzi proprio intorno al 
1879 la crisi dell 'industria cantieristica italiana apparve a tutti manifesta (97), 
al punto che fu sollecitata da varie parti un'inchiesta sulla roadoa mercantile, 
che venne approvata dal Parlamento nel marzo L881. 

L'Inchiesta lunga e laboriosa venne completata e pubblicata nel 1883. 
Impossibile ovviamente riferire in questa sede, sia pure per sommi capi, 
tutto il contenuto dei 7 grossi volumi; mi limiterò a riferire che da- parecchie 
parti fu chiesto che lo Stato affidasse all'industria privata nazionale la costru· 
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zione degli scafi i.n ferro delle navi da guerra, riservando ai propri arsenali 
le riparazioni e la costruzione di navi speciali; che si cedessero ai privari 
i cantieri statali, d1e si trovavano separati e staccati dagli arsenali militari; 
che il Ministero della Marina incoraggiasse e sviluppasse gli stabilimenri 
meccanici, affidando all'industria nazionale la costrozione di macchine ~ va­
pore mar1ne; che si provvedesse alla costruzione di bacini di carenaggio nei 
principali porti del Regno; che l'Opificio di Pietrarsa (Napoli) fosse desti­
naro alle industrie meccaniche navali (98), ecc. 

La pubblicazione dell'Inchiesta sulla Marina mercantile non rimase un 
fatto isolato. A darle fona contribul anche l'iniziativa del Ministero della 
Marina, che. ~in dal maggio 1883, aveva proposto al Re la nomina di una 
Commissione presieduta dall'an. Brin, con l 'incarico di studiare attentamente 
le condizioni nelle quali versavano i principali opifici meccanid atti alla pro­
dullione di macchine marine, indicando quelli ai quall convenisse, « nell'inte­
resse generllle dell'industria nal!ionale », accordare speciale protezione gover­
nativa mcdiante l'assegnazione, secondo le rispettive attitudini, della costro­
zione di macchine marine di vada importanZSt, ecc. La Commissione doveva 
altresl studiare le condizioni dei cantieri pe.r la costruzione di navi metalliche 
ai quali la Marina militare avrebbe potuto affidare la costruzione sia di scafi 
di grandi dimensioni che di navi inferiori. 

Come ho già particoiMeggiatamente riferito altrove, nel maggio 1883 La 
Commissione prontamente nominata dal Re chiese innanzi tutto di an1pliare 
i suoi compiti fino a comprendere anche gli stabilimenti siderurgici stretta­
mente legati A quelli meccanici e navali, e, tra i1 1882 e il 1884, essa visitò 
praticamente tutti gli stabilimentÌ del settore del Paese. E' iJ caso di sottoli­
neare come i lavori di questa Commissione e l'azione dell'an. Brio impressero 
una svolta importante alla politica economica e industriale fin allora seguha. 
Il Brio da tempo andava sottolineando che il Paese non aveva la possibilitiì 
di riservarsi il risuhato delle costose esperienze che intraprendeva in materia 
militare. Cosl era accaduto, per esempio, con le esperienze fatte 
nel 1876 co! più potente cannone del tempo, quello di 100 tonnellate; queste 
esperienze erano costate una somma ingente, ma si erano tradotte a vantaggio 
anche di altri Paesi, che si erano affrettati, preparandole per noi, ad adottare 
anch'essi le piastre d'acciaio risultate superiori a queUe in ferro, fio allora 
ritenute le uniche possibili. Per queste considerazioni il Brin appoggiava 
la fondazione delle Acdaiede di Terni, e la Commissione, informata appunto 
dal Brin del capitolato d'appalto, da sripularsi con la Società Terni per la 
costruzione di un grande stabilimento per la fabbricazione delle piastre di 
corazzatura, non solo approvò, ma anzi sollecitò il Governo a « concedere 
una qualche protezione alla Società che a suo rischio e pericolo si accinge [va) 
a tale impresa» (99). Non è quì il caso di seguire le vicende che portarono 
negli anni successivi alla costruzione del grande Stabilimento Terni, anche 
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se questo avvenimento non mancò di esercitare un notevole peso sulla strut 
tura e sull'andamento dell'industria metalmeccaniCjl italiana, e quindi sullCI 
sviluppo economico del Paese. Qui piuttosto è il caso di sottolineare che la 
nascita delle Acciaierie di Terni è da collegare al problema della difesa e a 
quello delle spese militari. 

Al termine dei suoi lavori, la Commissione concluse che fare lavorare 
gli stabilimenti meccanici navaU nazionali avrebbe impliCjltO due vantaggi: 
un loro progresso tecnico ed una diminuzione di costi. Ma aggiunse che 
il perseguimento di u!l tale obiettivo avrebbe richiesto notevoli sforzi. 
Fino ad allora, infatti, e per oltre venti anni , i Ministri della Marina italiana, 
che si erano succeduti, si erano sforàti di assicurare lavoro ai nostri opifici 
meccanici, adottando « il procedimento di far copiare gli apparecchi motori 
che dovevano servire per navi uguali da quelli che si aèquisravano in lnghil· 
terra dalle primarie case » ( 100). E , in tal modo, copiate da quelle del Mcs­
.rina, era stata ;~ffidata allo stabi'limento Ansaldo la costruzione delle mac­
chine della corazzata Conte Verde; quella delle macchine delle corazzate 
Palestro e Principe Amedeo - ricavate dai di.segni delle macchine della 
corazzata Roma, fornite dalla Ma11dslay & Field di Londra - rispettiva­
mente all' Ansaldo e a Pietrarsa, ecc. ( 101 ). La Commissione era dell'avviso 
che tutto ciò non bastava, specie se si considerava che la nostra marina 
mercantile non affidava agli industriali italiani che le riparazioni delle mac­
chine delle sue navi e la costruzione delle sole nuove caldaie di ricambio, 
mentre salvo rare eccezioni, di apparecchi motori per butclli , armatori e 
società di navigazione si rifornivano all'estero, acquistandovi al tempo stesso 
scafi e macchine (102). Pertanto, a giudi7.io della Commissione, la sola via 
per far progredire la nostra industria meccanica navale appariva quella di 
rompere con Je vecchie abitudini e dare maggiore fiducia all'industria nazionale. 

Per affrettare i termini di una tale svolta, la Commissione suggerl al 
Ministero l'opportunità dì cominciare a valersi dell'industria nazionale anche 
per la costruzione di macchine originali per navi di una certa potenza. Di qui 
la decisione del Ministero della Marina, in seauito al parere del Comitato dei 
disegni, di aprire, per la prima volta nella storia della meccanica nazionale 
e della Marina da guerra italiana, un concorso fra le Ditte menzionate per un 
progetto di macchine ad eliche gemelle della forza di 6000 HP nominali per 
una nave oneraria. Non si richiedeva un semplice progetto di massima, ma 
un progetto completo, corredato dei disegni di esecuzione e tale da poterne 
giudicare il valo(e tecnico sotto tutti i rapporti. Al concorso arrise notevole 
successo. 

Anzi il suo felice esito convinse la Commissione che vi erano ampie 
possibilità di creare in Italia un'efficiente industria meccanica navale. Ma 
non disponendo la R. Marina di sufficiente lavoro per alirne~tare tutti gli 
stabilimenti meccanici esistenti e nessun aiuto sperandosi per allora dalla 
marina mercantile che avrebbe continuato a fornirsi all'estero, dati i minori 
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prezzi praticati, occorreva evitare di disperdere le ordinazioni. Contrariamente 
a quanto si era fatto negli ultimi venti anni, in cui si era suddiviso il lavoro 
senza peraltro risolvere il problema della creazione di una industria mecca­
nico-navale efficiente, bisognava ora « specializzare e scegliere uno o due al 
massimo dei migliori [stabilimenti] per esclusivamente adoperarli ~ questo 
genere di lavoro» (103). 

L'.inchiesta sulla marina mercantile e quella sulle industrie siderurgiche, 
meccaniche e navali, esercitarono, per vie diverse, uo'azione di pressione sul 
Governo sl da affrettare i tempi dei provvedimenti allo studio riguardanti 
la marina mercanti.! e e la marina da guerra ( l 04 ). Si ebbero cosl due leggi, 
che stanziarono notevoli somme a titolo di incemivo per costruzioni navali 
e per il rafforzamento della flotta da guerra. Va da sé che questi nuovi 
stanziamenti finanziari poco avrebbero significato per lo sviluppo della nostra 
industria mctalrneccanica se il Governo, e in panicolare il suo Minisrro della 
Marina, on. Brin, accentuando un indirizzo che si stava profilando da alcuni 
lustri, non avesse esplicitamente dichiarato che era « intenzione del Governo 
di profittare, nei limiti del possibile, di tutti i mezzi che l'industria nazionale 
po [ teva) fornire per i lavori della marineria ~>. Ed aggiunse che « stabilimenti 
cc ne [erano] molli; ... e [ra) quindi necessario che [le commesse] si 
distribuì [ssero] in modo che ne [avessero] un pò turti » (105). 

Le nuove leggi per il rafforzamento della difesa ma.rittima, e soprattutto 
lo spirito nuovo, che sembrava animare iJ Governo, sospingendolo a poten­
ziare l' industrja meralmeccanka nazionale come condizione prima e contri­
buto essenziale ad un elevamento della potenza rniHtare del Paese, non mancò 
di avere i suoi effetti su turta Italia. 

In primo luogo, si devono collegare a questo nuovo indirizzo della 
politica economica governativa le rrartative che si iniziarono verso la fine 
del 1884 tra il Governo, il Comune di Pozzuoli e la notissima Casa inglese 
Armstrong, Mitchel & C., di Ncwcastle-upon-Tyne, una delle più antiche 
e assidue ditte britanniche fornitrici di materiale da guerra per il Ministero 
della Marina. Evidentemente questa Ditta, prevedendo che il Governo ita­
liano avrebbe d'ora innanzi limitato le sue ordinazioni fuori del Paese, ritenne 
opportuno, per non essere esclusa in futuro, del tutto o quasi, dalle forniture, 
di aprire una sua filiale in Italia. Com'è noto, qualche tempo dopo, il Can· 
ticre e la fabbrica d'armi, costruiti, entrarono in funzione, e diventarono con 
gli anni uno dci più grossi complessi industl:iali del MeZ7.ogiorno. 

Riflessi della nuova simazionc si ebbero anche sul Cantiere ed Opificio 
C. e T.T. Pattison, di Napoli, il quale dovette provvedere a taluni amplia­
menti ed ammodernamenti per fronteggiare l'in.carico della costruzione di 
quattro torpediniere di l' dasse e di altri strumenti e locomobili, ecc. 

Anche la Guppy & Co., di Napoli, ricevendo grosse ordinazioni dal 
Ministero della Marina, fu costretta a trasfomlatsi, e si associò con la Haw-
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tbom-Leslie di Newcastle-upon-Tyne, che era stata fin allora uno dei mag­
giori fornitori della Marina italiana, ed on, dopo i provvedimenti legislativi 
citati, temeva, come J' Armstrong, Mitcbel ecc., di vedersi esclusa dalle for­
niture. Nacque cosl la Società Industriale Napoletana Hawthom-Guppy, che 
rinnovò attrezzature e macchinario, e divenne, come riconobbe lo stesso 
Ministro della Macina, uno stabilimento « in tnJi condizioni da rivaleggiare 
coi più rinomati d'Italia l>. 

Anche nel settore sideru.rgico si ebbero rapidi progressi tanto che già 
nell899 come ho illustrato in altra sede più ampiamente (106), al Ministero 
della Marina si riconosceva cbe, « grazie all' iniziativa dei nostri industriali 
le fabbriche nazionali produc[eva]no acciaio Martin-Siemens in quantità 
abbondanti per le provviste della Marina ». E tra le numerose fabbriche 
nazionali cit.ate il posto d 'onore si dava .alla neo-istituita Società Terni, capace 
di fabbricare le grosse piastre di corazzatura in acciaio, ritenute come il pro­
dono più difficile dell'arre siderurgica ( 107). 

Oltre queste società metallurgiche c siderurgiche, anche molte di quelle 
meccanico-navali registrarono notevoli progyessi. Di alcune si è già detto. 
Bisogna aggiungere che a Napoli aveva preso notevole slancio anche lo Sta­
bilimento dei Fratelli De Luca; e, mentre si erano notevolmente sviluppati 
gli arsenali di Napoli, La Spezia e Vene-Lia, e sopranutto i due cantieri di 
Castellammare e di Taranto - quest'ultimo creato dopo l'Unità - per le 
cospicue costruzioni di scafi in ferro e in acciaio cui erano stati adibiti, era 
stato creato imorno al 1889 a Venezia il siluri!icio della Ditta L. Schwartz­
kopff e si erano enormemente ampliati e perfezionati gli stabilimenti e can­
tieri Ansaldo, Odero, Cravero, Orlando (108), ecc. Anzi era accaduto che lo 
sviluppo di questi stabilimenti impegnati direttamente in lavori per la difesa 
del Paese aveva stimolato, specie nell'Italia settentrionale, una varierà di pie· 
cole e medie fabbriche, che producevano pezzi e parri occorrenti ai cantieri 
e alle officine più grandi (109). 

A stimolare ulteriormente questo sviluppo venne poi la legge 30 giugno 
1887, n. 4646, che, sopra una spesa di 85 milioni per la Marina da guerra, 
ne riservò 37, sia pure dpartibili in 9 anni, alle costruzioni di naviglio. Con 
questo stanziamento il piano organico del naviglio subì, rispetto a quello 
stabilito dalla legge del 1877, una radicale trasformazione, raddoppiandosi 
in parecchi settori ( 110), e dando grande impulso alla costruz.ione delle 
Torpediniere. Questo costirui, senza dubbio, il momento culminante nello 
sviluppo della Marina da guerra iraliana, e coincise, occorre dirlo, con il pe­
riodo in cui Ministro della Macina fu l'on. Bri:n. I sette anni in cui rimase 
al governo, e che corsero dal 1884 al1891, «segnarono- come fu derro­
un periodo veramente brillante; essi costituirono ... il periodo d'oro della 
nostra Marina, la cui florta era stimata la seconda del mondo » ( 111 ). 

Ma, come si è detto, poco dopo che fu approvata la legge del 1887 
cominciarono ad avvertirsi in Italia i sintomi di una grave crisi economica, 
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crisi che si aggravò specie dopo la rottura commerciale con la Francia, preapi· 
tando sempre più fino agli scandali e ai grossi fallimenti bancari del 1893· 
1894 ( 112 ). Si trattò dj una crisi lunga e dura, e tale, comunque, da scon­
sigliare dj destinare altri fondj agli armamenti navali. Sta dj fatto che, oltre 
gli stanziamenti normali cti bilancio, ci .furono, dopo lo scoppio della crisi, 
e quando Bdn era ancora Ministro solo due autorizzazioni a spese straordi­
narie: una di un milione e mezzo per l'acquisto cti munizioni cti nuovo 
tipo (llJ) e l'altra di 3.500.000 per l'acquisto di carbone. Poi, quando, tra· 
scorsi i nove esercizi per i quali era stato stabilito si dovesse provvedere 
al rinnovo del naviglio, e fu presentato, nel cticembte 1896, un progetto 
per un'autorizzazione straordinaria cti 7 milioni cti spesa per una nuova 
riproduzione dj naviglio, questo progetto non fece molta strada, e si arenò. 
Ma, intanto, l'evento dell'emancipazione dell'industria navale italiana dal­
l'estero si era già registrato, e si erano creati a Temi, POlf.zuoli e Venezia 
stabilimenti capaci fin d'al lora di fabbricare in Italia corazze, grosse arri· 
glierie, siluri e laociasiluri; inoltre erano sorti parecchi grossi stabilimenti 
meccanici per la costruzione degli apparati motori delle nostre più grandi 
navi, mentre i cantieri si erano attrezzati per le cosrruzi.oni dei grancti scafi 
in ferro. 

Negli anni successivi alla grande crisi economica del 1888-1894, ed 
almeno fino al 1910, l'incidenza della spesa militare si ridusse, venendo ad 
aggirarsi intorno al20-22% deUe spese effettive ordinarie e straordinarie (114) 
e intorno al 19-22% delle enuate effettive ordinarie e straordinarie ( 115). 
La situazione cambiò sucessivamente, dopo che l'Iralia s'imbarcò nell'impresa 
di Libia e poi nella grande guerra. 

La stazionarietà di quest'incidenza non deve rrarre, però, in inganno. 
Dopo il 1896 le spese militari furono ridotte nel 1897-98, anche per i disor­
dini interni che si verificarono in queglì anni, a cagione anche dei cattivi 
raccolti, ma ripresero subito dopo, e furono consolidate con le leggi del 1901. 

Senonché, apparve ben presto evidente che le cifre consolic4tte erano 
insufficienti ad assicurare un'adeguata difesa del Paese. Come fu notato, 
i corpi d 'armata erano andati impoverendosi per il crescente costo dei generi, 
per l'incremento dei servizi, per i perfezionamenti tecnici, che assorbivano 
somme sempre crescenti. Pure eliminando le spese non strettamente neces­
sarie, e destinando le economie realizzate a soddisfare le esigenze indifferibili 
il Governo non poté evitare a lungo di aumentare gli stanziamenti del bilancio 
della Marina con la legge p luglio 1905, n. 320 e successive, e quelli della 
Guerra con legge 14 luglio 1907, n. 496; e poi ancora con la legge 5 luglio 
1908, n. 361 e successive. In effetti, dopo il loro consolidamento del 1901, 
e la breve contrazione aa iJ 1902 e il1903, le spese militari ripresero a sa­
Lire nuovamente, tanto che nel 1909 avevano raggiunto un livello che era 
stato solo una volta (1888) superato in pass;~to. In realtà, l'incidenza delle 
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militari sulle entrate e sulle spese non aumentò, perché contemporaneamente 
aumentarono sia le entrate che le uscite (116). 

Ma un nuovo impulso dovevano ricevere le spese militari con la guem1 
di Libia e con la corsa agli arrnamenri che diventò più frenetica specie 
quando scoppiarono le guerre balcaniche del 1912-191.3 e con i progressi 
tecnici che si registrarono sia nel naviglio che nelle artiglierie, con gli inizi 
del.l'areonautica e il crescente ricorso di trasporti nuromobilistici militari, co· 
stringe.ndo le autorità militari a compiere intensi sforzi per cenere l'apparato 
difensivo del Paese aggiornato (117). 

Si è visto che gli aumenti di bilancio riguardarono sia le spese dell'eser· 
ciro che quelle della Marina da guerra. Per quanto riguarda l'esercito, è 
noro C'he una parre dei fondi ad esso assegnati furono destinati, cosi come 
era accaduto nel periodo precedente, quando il Paese era stato impegnare 
nella politica di espansione coloniale, al pagamento delle truppe e alle esi· 
genze dell'O<X'upa.zione e della difesa delle regioni dell'Africa orientale sotto 
bandiera itilliana, ed anche al finanziamento della spedizione militare italiana 
in Cina, la quale, da sola, assorbi oltre 12 milioni di lire ( 118). Ma, a partire 
dall'esercizio finanz·iario 1900-1901, si cominciò a prestare maggiore atten· 
:lione al rinnovamento del materiale, e ben 60 milioni furono desdnati con 
la citata legge del 1907 alla sostituzione di quello campale; e nuovi e più 
cospicui contributi a questo riguardo furono previsti poi con la legge del 
1908 e con altre successive. 

Questi programmi di rafforzamento recarono certamente uno stimolo 
alla produzione di guerra, e in effetti sia le officine dirette dal Ministero 
della Guerra sia le industrie private, anche quelle areonautiche e automobi­
listiche, si dovettero aggiornare tecnicamente per rispondere alle rinnovare esi· 
genze militari, il che rappresentò uno srimolo notevole allo sviluppo del Paese. 

Anche la Marina da guerra, con le nuove costruzioni di naviglio, impo­
ste dai perfezionamenti tecnici, con la preferenza accordata agli incrociatori 
corazzati, dei quali se ne costruirono in pochi anni pa1-ecchi, impresse un 
notevole impulso sia all'industria cantieristica che a quella dei motori marini. 
Basti pensare che, solo tra il 1900 e il 1910, la forza delle macchine delle 
navi militari passò da 688.854 a 1.186.270 HP (119). 

Si è cercato di mettere finora in evidenza lo sforzo compiuto dal Paese 
per organizzare la sua difesa, e soprattutto per organizzarla secondo il prin· 
cipio che «l'indipendenza militare (avrebbe] po [tuta] dirsi completa ed 
assicurata soltanto quando la nazione [avesse poruto] produrre da sé stessa 
tutti quei materiali che alla costruzione degli ordigni occorrenti all'armata 
e all'esercito r erano] necessari; e tutto il materiale che alla viabilità ferrata 
occor[reva] pei trasporti dei corpi d'esercito dall'un capo all'altro de.lla peni­
sola» (120). Si vuole ora accennare ad un alrro aspetto: cioè al fatto che lo 
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stimolo creato dalle spese militari vuoi attraverso la costruzione e la .manu­
tenzione del materiale, vuoi attraverso la dislocaziane stessa dell'esercito nel 
Paese non si tradusse in una spinta produttiva uguale per tutte le regioni 
italiane. Il problema fu brillantemente posto e dimostrato dal Nitti per il 
periodo fino al 1898. Nitti aveva rilevato che la distribuzione 
dell'esercito non poteva obbedire a criteri regionali ma dipendeva dalla poli­
tica e dalla necessità della difesa; l'esercito cioè veniva concentrato là dove 
esisteva il pericolo. Ora questo pericolo si manifestò fra il 1860 e il 1880 
nella parte nord e nord-esr d'Italia e dopo 11 1880, e almeno fino al 1913 
nel nord-ovest; dopo il 1913 e per rutta la durata della prima guerra mon­
diale di nuovo nelle regioni del nord e nord-est d'Italia: in altri termini, 
il centro dell'attività militare è rimasto sempre il bacino del Po. 

Di conseguenza era accadulO che l'Italia settentrionale aveva sempre 
avuto, nel corso della storia unitaria, un numero di soldati, che era stato. 
rispello alla popolazione, sempre più del doppio, e, rispetto al territorio. 
anche più grande. 

Analogo discorso è da farsi per le scuole militari, tutte, anche dopo la 
pubblicazione del libro del Nitti, ed almeno fino alla fine della prima guerra 
mondiale dislocate nell'Italia centro-settentrionale (Livomo, Torino, Modena). 

E bisogna aggiungere che gli anni che seguirono la pubblicazione del 
libro del Nini non modificarono le sue conclusioni relative alla distribuzione 
della spesa militare. Nirti aveva scrirro che circa i due terzi degli stanzia­
menti militari, tra il 1862 e il 1896-97, erano stati spesi nella valle del Po, 
«contribuendo non poco acl accrescere i consumi locali, a sviluppare la for­
ma.zione di xicche-.a.a in piccole città e a rendere possibili facili impieghi 
anche in piccoli centri » { 121 ). In effetti, dopo il 1897, il fenomeno fu assai 
lontano, anche per il verificarsi delle guerre balcaniche e poi soprarrutto per 
la guerra mondiale, dall'accennare un muramen10 di tendenza. 

Né la situazione risulra diversa se si considerano le spese per la Marina. 
Ancor più dopo la presa di posizione di Nitti, «il maggior numero delle navi 
da guerra e[ra] d'ordinario nelle acque della Liguria, ed e[ra] tra Spezia 
e Genova che si concentra[ va] la più grande attività navale», e questo 
significava che vi erano marinai e ufficiali di ogni grado che vi spendevano 
i loro guadagni. «Concentrare quasi mua l'operosità della marina militare 
in un punto significa - spiegava il Nirti, e la spiegazione ha valore gene· 
rale - determinare in una sola regione un aHlusso di parecchi milioni 
all'anno» (122). 

Questo squilibrio Nitti lo notava anche nella distribuzione delle scuole 
di marina e nelle xelative costruzioni e personale, ogni cosa concentrata 
nella parte sertentrionale d'Italia da Livorno in su: squilibrio, d'altra parte. 
rimasto anche dopo nella vita italiana. 

Finalmente, fatto non meno grave, Nini notava l 'esistenza di analogo 
squmbrio anche nella distribuzione delle spese per la manutenzione e per 
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la riproduzione del naviglio, tiguardo sia agli arsenali e canderi delio Stat6 
sia all'industria privata. A!Ja fine del secolo, secondo Nini, infatti, « all'incirca 
due terzi delle spese dello Stato per cosrruzioni navali si fa [ceva]no dunque 
nell'Italia senentrionale » ( 12} ): una situazione che era anche più grave se si 
considerava l'industria privata, la quale, in Uguria assorbiva quasi mrre le 
forniture della marina militare ( 124 ). Purtroppo, gli anni che seguirono non 
fecero che confermare, aggravandolo, questo giudizio. 

9. - La rnla esposizione si ferma qui. Ho lasciato fuori la l' guerra 
mondiale come la 2" e le vicende militari che In precederrero perché si tratra 
di argomenti che da soli, come fu nel caso della l' guerra mondiale, meri· 
rerebbero non una p3Ite di relazione, ma parecchi volumi. E mi fermo qui 
anche a r~gion veduta per sottolineare ancora una volta qul'Ulto dicevo agli 
inizi, e cio~ che questa .relazione ha solo lo scopo d'introdurre un discorso. 
U più essa lo attende dagli studi che verranno, e la cui imponanza, sono 
convinto, ques1o congresso ha sottolineato. 

PRoF. Lurc1 DE RosA 
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Marche 14.478.111,30 12.896.1;63,62 ].581.447.68 -
121.500,- -

Umbri• 8.959.642.22 5,'348.199,18 3,611.44).04 -.. 
31 dfc. 1860 

Toscona 43.170.494.73 " .690.910,25 - 1'.320.475.52 1.34S.764,- 4.020.000.-

N>poll IS9.420.06S.56 10().493.766,211 8..9JS~2Wt3? - 35'-2.57,~ ls.G48.376,-

Sicilia 47.644.7~.- SO.A33.067,<W - 2.7$3.317,44 - 6.800.000.-

Totale 758AOU78,40 _79UJ9.300.ll 68.909.~.9' 108.119.626.93 t:l.469.!6S,98 98.094.180,47 ---
Olsavam.o: 39.210.421,08 Totale: 111..SOJ.346,4S 

( 16) Or. not4 precedente. 
(17) P. NoasA-M. DA Pozzo, lmpostt ~ tssse in Piemonte duranlt il Puiodo clivourriliiiO, 

Torino, Musro dd Risorgimento, 1961, p. 67. 
( 18) Ibidem, pp. 65-66. 
( 19) N. C'.OLAJANNJ, 11 progresso economico, Roma, llontempelli editore, 19U, p . .:>8. 
(20) Su questO problemn d r. G. Goo~:RZo. Vie e meui Ji comunicnione in Piemonte 

dal l8Jl al JR61, Torino, Museo Nu ionale del Risorgimento, 1961. 
(21) Ibidem, p , 66. Sui moùvi politici ~ mili<ari esìsu:.ntl alln bue delle scehe dci tueci•ri 

1crroviari dr. anche M. 1lERRUT1, L4 politica fin1Jn%iaria dt!l Re Carlo Alberto neU'cm:o 1848, 
Padova, Cedo.m, 19.S8, p. 120 e sgg.; M. Al!RATI!, L'indurtri11 sid~rurgicc ~ mucamcc ir: Pi~· 
•110 111e dal 1831 al 186!, Torino, Museo Nazionale d•l Riso<giroento, 1961, p. 181 e sgg. 
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(22) A.CRtsPo, ù fmovie italiane. "StodQ politiCI\ ed economiCI, Milano, Giuflré, 1940, 
pp. 23-24. 

(23) M. AB~ATE, L'ind11slria siderurgica ecc., p. IJJ. 
(24) Ibidem, p. 124. 
(25) Cfr. E. GAZZo, l cm/o anni dell'Ama/do, C'=ova, 1953, n. 67. 
(26) M. ABRATE, op. ciJ., p. 190 e $gg.; L. BULFERETTI, Forttm4/0 Prandi erule dd 1821 

t impundilo,., jn Rasugna economica (Banco di Napoli), 1968, p. 731 e sgg. 
(27) M. AB RATE, op. cìt., p." 197. 
(28) L. DE RosA, l nizitrliva e capitale straniero nell'i11d11Strio mela/meccanica del Mnll>­

giomo (1840.1904), Napoli, Giannini, 1968. p. a. 
· (29) Ibidem, p. 63. 

(30) Ibidem, pp. 66-67. 
(31) 1'. BAVA BECCAJUS (Esercilo ilafiano, sue Ortgtm, mo sucussitJO amplial!tenlo, sia/o 

t1llua/e, in Cinquanta anni di slorit1 ilalit~na, o cun1 dell'Accademia dei Uncci, Milano. HoepU, 
l 911, vol. l , p. 37) scrisse che « tra il l 860 e il 1866 fu supremo scopo del governo e dd 
popolo ir.Uano prepnt~~si alla guerra, sia ru rufesa sia di offesa, co.ntro I'Austm, quando l• 
buona occasione si presenrasse ». 

(32) Ibidem, p. 38. 
(33) Cfr. MINISTERO DEL TesoRo, Ragionma geilera/e dello S1a1o, Il Moncio it~liano 

nel primo cinquanlmnio d~ll'mtificazione del R~g11o, Roma, Bcrtero, 1911. 
(34) Come emerge dal piWpetto segueme: 

ANNO TOTALE SPESE TOTALE SPESE 
~~ 

GENElAU MtUTAKI 

1862 926.716.989.13 385.718.385.60 41 ~11 

186} 906.521.058.88 344.508.029.60 38% 

1864 944.008.010.- 325.571.392.11 )4% 

1865 916.396.019.06 240.895.656.16 26% 

1866 l .338.578.250.83 579.226.688.80 43% 

18.67 928.600.641.26 194.666.66Ui2 20°& 

5.960.820.969.16 2.070.586.813.29 34% 

Residui da 
detrarre - 294.002.215,53 - 125.723.798,15 42~& 

( 35) IJ seguente prospeuo ne dA )g dimostrazione: 

ENTRATI! l!l'FilTTSVE SPESE MtUTARI 
% ANNo 

TOTALE TOTALS 

1862 411.0.254.0.52.31 385.718.385.60 80% 
1861 524.183.246.7} 344.508.029.60 65% 

1864 576.451.376.20 325.571J92.U 56% 
1865 64.:>.682.341.53 240.895.656.16 37% 
1866 617.1Jl.07J.81 579.226.688.80 93% 

186:- 714.453.756.69 194.666.661.02 27% 

3.558.155.845.27 2.070.586.813.29 58% 
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(36) Sl veda il ""guen-te prospetto: 

ENTRATE EFFETil VE 
ANNO 

WRATE ORDIN~Ril!. E.-o-MTF. SnAORDtN. 

1862 479.058302.99 
- ' i.t95.749J2 

186) 520.172.928.55 4.010.318.18 

1861 .572.0.H.J26.70 4.420.049..50 

1865 645.S61.266.42 121.on.u 
1866 603.980.603.68 13.1.50.468.13 
18tF 706..527.745.47 7.926.011.22 

).527.332.17J.81 30.823.67!.46 

07) Cfr. MINISTERO DEl. TESORO, /1 bilancio tec., dr. pp. 74-75. 
(38) Ibidem, pp. 32·33. 

Tonu 

480.254.052.31 

524.18).246.7) 

576.45U76.20 

645.682J41.5J 
617.131.071.81 

714.453.756.69 

3..558.155.845.27 

(39) Cft. E. CoRlltNO, Annali dell'economia italiana, Citrn di Cnst<!llo, 1931 , vol. l, p. 242; 
e nnche BAVA BEGCAJUS (che discorre di JJO mlliool) op. cit., p. 85. 

(40) Cfr. E. SERENI, Capitalismo e mtrcato ntz:iona/e, Roma, Editori riuniti, 1966, specie 
da n. 53 e ~gg. 

(41) Cft. i bilanci del Ministero dello Guerra e delb Marina e i loro allegati. 
(42) Cfr. legge JO giugno 1861, n. 194. 
(43) Cfr. legge 15 maggi0 1862, n. 631. 
(44) Cfr. le~ 1.5 maggio 1862, n. 610 
(45) Cfr. legge 24 nprile 1863, n. 1236. 
( 46) Cfr. legg"- 24 aprile 1863, n. 1235. 
(47 ) r~w 24 oprile 1863, n. 1237. 
(48) ~ 12 luglio 1863, n. 1348. 
(49) Legge 30 luglio 1864, n. 1870. 
{50) Legge 2.5 luglio 1864, n. 1850. 
r 51) Legge 26 giugno 1864, n. 1814. 
(.52) Legge 25 luglio 1.864. n. J8.51. 
(53) Legge 8 m•ggio 1865, n. 2272. 
(.54) Legge 7 maggio 1865, n. 2270. 
(.55) Legge 7 maggio 1865, n. 2269: e Il m"'!.'\io 1865, n. 2278. 
(.56) kgge Il moggio 1865, n. 2277. 
(.57) Cfr. l~ legge 28 luglio 1861, n. 136. 
(58) Cfr. l• legge 18 dicembre 1862, n. 1056. 
(59) Or. la legge 18 dicembre 18.64, .n. 20.57. 
(60) Legge JO giugno 1866, n. 3033. 
(61 l Il provvedimento fu approvato il 16 dicembre 1864. 
(62) Legge 18 maggio 186.5, n. 2306. 
(63) Cfr. F . GtOPJ>ANO, Industria d~/ ferro in ltalia, relazione per b Commissione ddle 

ferrie~;e istìruitc dal Ministero della Marina, Torino, 1864, p. 6. 
(64) Ibidem, pp. 6-7. 
(65) Ibidem, pp. XJ.XJI. 
(66) lbid<n<. 
(67) lbiJ~m, p. 102. 
(68) Ibidem, p. 347. 
(69) Ibidem. pp. 73·74. 
(70) Ibidem, 409. 
(71) Cfr. Osurv<ttioni e giusti{iCtn.ioni del Mitzistero della Mari11a sulla Rellt%ione d'inchiulo 

sul materia/t dd/a R. Marina, Firenze, 1868, Pl>· XXVIll e sgg. 
(72) Or. L. DE RosA, lnhialiva e capitale maniera nell'intlust,ria mctalmtccanica ecc. 

cit., p. 81. 

213 



(73) Tanto emerge dal .eguenu: prospetto: 

GUERRA I 
ANNo 

Sr~;;n OaorNAIUf. SrESB SnAORDfNARIE ToTALE 

1868 1.50.066.492,69 17270.687,50 167.337.180,19 
1869 JJ 7.910.306,0J 11.619.743,1.) 149 . .5)0.049,16 
1870 177.190.340,22 5.7'}5.995,97 182.986J36.19 
1871 t42.917 .222,00 8.159.410,00 151.076.632.00 
!872 151.977.820.00 14.083.439,40 166.061 ~9,40 
187) 156.109.006,42 20567.456,66 176.676.463,08 
1874 165.722.581,.53 17.~03.226,06 183.225.807 )9 
1875 165.629.625,56 14.35.5.648,21 179.985.27),77 
1876 164.622.080,63 21. 50'3.687 ,87 186.125.768,50 
1877 171.949.00.5,17 ).5.)4.5.489,30 207.294.494,47 
1878 170.814.699,)9 }7.350.988,69 208.165.688,08 
1879 17J.7R0.5.56.39 14.805.988,94 188.586.545,H 
1880 191.613.244,18 19.862.749,46 211.475.993,64 
1881 l 87.205.784,50 23.726.666,66 210.932.451.16 
1882 190.079.436.73 44.041.666,66 234.121.103,39 
1883 199.JJ0.99J.54 56.9.3 1.666,68 256.262.660,22 

1884 I sem. t 07.266.345,29 11.518.912,27 118.785.257,56 
1884/ 85 206.650.027,77 47.111.400,00 2H.76l.427 ,77 
1885/ 86 209.884.527,36 43.205.000,00 2.53.089.527,36 
1886/87 217.602.691 ,65 51.644.403.24 26\1.247.094.89 
1887/88 240.627.085,76 75.930.000,00 316.557.08.5,76 
1888/ 89 2.50.349.042,42 1.52.790.000.00 403.1J9.042,42 
1R89/90 2.57.813.620.66 47.684.4.59,95 305.498.080,61 l 1890/91 252.890.999,20 32.548.926..54 2Jl;5.4J9.925,74 
1891/ 92 24).298.743,04 1.8.018.4 12,2.5 261.317.155,29 
1892/ 9.3 233.2.53.771,24 12.993 . .551,77 246.247 • .)23,01 
1893/ 94 238.063.927,77 15.376.109,69 2.:1}.440.037,4<\ 
1894/95 217.422.255,54 !5.229.229,92 232.651 .485,4<\ 
189.5/96 32(\.807 .IJ2,15 15.767.184,95 .l-12~74.317,10 
1896/97 2.55-YH.m JO 16.874.747,44 272.412.268,74 
1897/98 24.5.166.4.55,65 18.177.734,63 263.344.190.28 
1898.'99 227.590.998,48 18.399.079,63 245.990.078,11 
1899/ 900 223.235.870,75 16.803.390,42 240.039.261,17 
1900/01 22}.}29.550,21 22.730.409,26 246.0.59.9.59,47 
1901/ 02 230.062.604.23 20.737..501,91 250.800.106,14 
1902/ 0J 223.373.096,75 18.647.307,77 242.020.404) 2 
1903/ 04 223 . .570.837.61 19.152 . .522,73 242.723.)60,)4 
1904/05 235.376. m ,BI 18.679.918,42 254.0.56.0')4.2) 
190.5/06 228585.118,29 24.491.935,4.1 253.077.0~,70 
1906/07 234.419.782,38 25.058.958.21 259.478.740,59 
1907/08 236.031.222,39 37.864.169,42 273.895.}91.81 
1908/09 247.917.050,85 .53.666.064,48 301.583.115,33 
1909/ 10 266.196.020,5.5 73.}03.632,96 .)39.499.653,51 l 
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MAR!NA 

T OTAUl GE!<lll<Al.l! 
SPI!SE 0RDII<ARIE SPESE STRAORDII<ARIE TOTALE 

26.596.888.35 8.263.890,55 J4.860.ns.90 202.197 .95!1,09 
24.802.467,27 10.387.345,95 35.189.813,22 184.7l9.862,38 
27.450.709,30 4.632.334,90 32.083.044,20 215.069.380,39 
22.967.)40,68 3.867.91),34 26.835.254,02 177.911.886,02 
27.763.729,99 3.030.614,51 30.794.344,50 196.855.603,90 
31.461.047,18 1.128.453,09 32.589 . .500.27 209.265.963,35 
32.814.084,74 1.0.52.086,00 33.866.170,74 217.091.978,3} 
:n.o36.79.5,75 .5.181.000,00 38.217.795,75 218.203.069,52 
36.670.532,25 1.327.926,09 37.998.458.}4 224.124.226,8~ 

41.818.139.13 1.091.855,04 42.909.994,17 250.204.488,64 
40.462.017,13 2.784548,96 43.246.566,09 251.412.254,17 
39.974.628,49 2.74}.617 , l} 42.718.24.5,62 231.304.790,9.5 
41.788.011,38 3.340.406,00 4.5.128.417,38 2.56.604.41 1,02 
41.745.787,22 2.976.600,00 44.722.387,22 255.654.838,38 
46.060.719,93 3.017.000,00 49.077.719,93 283.198.823.32 
57.427.160,21 .5 .658.288;.5 3 63.085.448.74 319.348.108,96 
26.336.415,66 2.955.905,65 29.292.321,31 t48.on 578,87 
5.5.827 . .589 ,82 2!.329.465;.50 n.m.o.5.5J2 330.918.483,09 
66.043.488,49 17.914.000,00 83.957.488,49 }37.047.015,8.5 
75.1,57.628.4.5 20.103.000,00 9.5.260.628,45 364.507.723,}4 
90:063.639,29 24.090.69.5,65 114.154.334.94 430.711.420,70 
94.032..546,67 63.60.5.785,99 157.638.332,66 560.IDJ7.5,08 

108.699.273,.51 14.653.767,28 12}.353.040,79 428.8.51.121,40 
102.8n.410.9.5 10J.50.703,97 113.028.114.<;12 398.468.040,66 
99.090.260,24 6.048,801.47 105.139.061,71 %6.456.217,00 
97.912.122,98 3.846.287 '7J 101.758.410,71 348.005.733,72 
96.1.51.071 ,27 3.925.2.59,36 100.076.330.63 353.516.368,09 
92.672.793,42 .}.00>.682, 92 9.5.676.476,34 328.327.961,80 
94.609.692,84 1.460.000,00 96.069.692,84 438.644.009,94 

101..571.867,93 1.522.687.44 103.094.55.5.37 375.506.824,11 
101.31.5.730,48' 1.348.751,22 102.664.481,70 366.008.671,98 
104.221.988,45 1.119.305,73 10.5.341.294,18 351.331.372,29 
ll4.278.184,37 1.374.9.:;,,75 115.653.140,!2 3.55.692.401,29 
ll0.12.8.146.67 16.06.5.449,84 126.193.596,51 372.2.53.555,98 
102.771.657,94 19.689.711,80 122.461.369,74 373.261.475,88 
104.427.728,67 15.U1.274,10 U9.559.002,n 361.579.407,29 
105.'152.62.5,60 14.271.880,44 119.424..506,04 ;362.147 .866,38 
107.717.550,36 15.6.17569,20 123.335.119,56 377.391.213.79 
110.157.0.55,39 11.067.734,16 lZ1.224.789;.55 374.301.843,25 
113.844.863,76 J 1.593.456,03 145.438.319,79 404.917.060,38 
118.463.459,14 30.030,543,59 148.494.002,73 422.389.394,54 
132.928.87.5,62 33:068.547,98 165.997.423,60 467.580.538,93 
140.311.889,37 18.704.866,38 159.016.755,75 498.516.409,26 
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(74) Questo pub desumersi dallo tabella seguente: 

SPESE EFFETTIVI> SPESE MIUTARI 

ANNO 
TOTALE TOTALE 

q" 

1868 l.Ot4.354.433,95 202.197.959,09 19,94 

1869 1.019.567.474,65 184.719.862,38 18,JI 

1870 L080.747.U8,95 215.069380,}9 19,97 

1871 l .013.286.422,24 177.911.886,02 17,% 

1872 1.093.761.405,15 196.855.603,90 17,10 

187) J. I36.248589,Q3 209.265.963,35 18,47 

1874 1.090.499.517,25 217.091.978,33 t9,98 

1875 1.082.449.403,25 218.203.069,52 20,17 

J876 1.102.6.)2.466,52 224.124.226.84 20,35 

1877 1.207.954.05,97 250.204.488,64 20,86 
1878 1.175.079.155,19 251.412.254,17 21,46 
1879 1.179.957.336,91 231.304.790,9.5 19,71 
1880 1.194.404.53.5,14 2.56.604.411,02 21,57 

1881 1.224.76Ul5,52 255.654.838,38 20.10 
1882 1.293.426.671,36 283.198.823,32 21,11 

1883 1.329.948.209,96 319.348.108,96 24,16 

1884 I scm. 666.793.094,9.5 148.077.578,87 22,U 

1884/85 1.408.688.827,98 330.918.48),09 23,69 
1885/86 1.432.605.787,93 J.n.047.0t5,85 23,7.5 
1886/87 1.461.490.672.82 364.507.723,34 24,13 
18S7/88 1.572.855.07,81 430.7U.420,70 27,60 
1888/89 1.7 J6.2l2.457 ,28 560.777.37.5,08 32,51 

1889/90 l .637.003.199.0} 428.8.51.121,40 26,32 

1890/9l 1.617.241.090.34 398.468.040,66 24,10 
189l/92 Lm.166.561.56 366.456.217,00 23,50 
1892/93 1.569.385.520,77 348.005.733.72 22,27 

1893/94 1.616.5R577,85 353.516.368,09 21)4 

1894/95 1.600.354.369.62 328.327.961,80 20 .• 82 
1895/% L699.074.222,'t5 438.644.009,9~ 25,l3 
1896/97 1.624.029.898.60 37.5.506.824,.11 2},19 
1897/98 1.620.032.160.69 366.008.671,98 .22,96 

l898N> 1.626.161.768,67 J.Sl.331372,29 21,98 
1899/ll(J() 1.633.099.746,04 3~.692.401 ,29 21.12 
1900/ 01 1.652.365.006,96 372.253.55.5,98 22,87 
1901/ll:! l.(\79.858.600,58 37.3.261.47:>,88 22,.36 

1902/1•3 1.695.977.038,92 361.579.407,29 21,54 
1903/1)4 1.727.625.989,:32 J62.H7 .866,38 20,16 
1904/1)5 1.767.445.7.56,87 377.391.213,79 21,62 
1905/01\ t.860.5J4.249Jt 374.301.843,25 20,21 

1906/07 1.8~6.311.102,36 404.917.060,.38 21,15 
1907/08 1.884.681.974,50 422.389.}94,54 22,77 
1908/09 2.098.616.309,54 467.580.538,93 22,58 
1909/10 2.204.961.222,33 498.516.409,26 22,13 

216 



(75) Queste considerazioni sono basale sulla seguente tabella: 

ENTRATl,l EFRn'TIVE Sr•:s~: M1 LITARl 
ANNO 

TOTALE TOTALE 
% 

1868 748.557 .n1 ,65 202.19ì.959,09 27.87 
1869 870.693.302.57 184.719.862,}8 21,18 
1870 865.980244,58 2.15.069.380,39 24,72 
1871 966.182.252,97 tn.911.886.02 18,39 
1872 1.010.182.189,28 196.855.603,90 19,49 
1871 1.0•17.240.357.0> 209 .26~.963,35 19.10 
187~ J.On.ll5.6l6,54 217.091.978,3) 20,16 
1875 1.096.} 19.804.04 218.203.069,52 19,99 
1876 t.m.328.54o,n 22-1.124.2.26,84 l9,10 
Hm 1.242.556.857 .lO 250.204.488.64 20,16 
1878 1.19L62D56,04 251.412.25-1,17 ll,ll 
1879 1.22.2.886.383,68 2.3 1.304. 790,95 18,!1 
1880 l .221.231.624,45 256.604.411,02 21,14 
1881 1.278.023.739,29 25.5.654.838,38 20,50 
1882 1.299.325.481,47 283.198,823,32 21.10 
1883 1.332.897.118.19 319.)48.108,96 23.12 

1884 I sctn. 658.021.595,2} 148.077.578,87 22.33 
1884/ 85 1..413.280.382,83 330.918.483,09 23,58 
1885/86 1.409.097.018,15 337.047.015,85 23,12 
1886/87 1.453.482.748,12 36-1.507.72).34 25,11 
1887/88 1.499.926.291.25 4)0.711.420,70 28,10 
1888/89 1.500.843.748,65 560.711.375,08 n.~4 

1889/90 1.56258T.6n,99 428.851.12.1,40 27;69 
1890/91 1.540.001.590,11 398.468.040,66 25,13 
1891/92 1.528.092.724,72 366.456.217,00 23,14 
1892/93 1.5~0.609.654 ,84 348.005.733,72 22,(;8 
189)/94 1.5!7.120.429,54 3.53.516.368,09 2.3,45 
1894/95 1.569.912.704.76 328.327.961,80 20,14 
1895/96 1.633.601.697 ,)9 438.644_00'),94 Z6,U 
1896/97 1.614.825.934,63 375.506.824·,11 23,40 
1897/98 1.629.493.09.5,14 36(,008,671 ,98 22,75 
1898/99 1.658.818.464,92 .3.5l.Hl.372,29 21,29 
1899/%0 ~.671..:52>.347,68 .355.692.401,29 21,46 
1900/01 1.720.736.625,48 )72.253555,98 21,10 
1901/02 1.743.477.740,72 373.261.475,98 21,71 
1902/03 1.794.749.688,47 361.579.407,29 20,26 
1903/04 1.786.355 . .524,12 362.147.866,38 20,48 
1904/05 1.842.962..971 ,66 377.39L21J,79 20,87 
1905/06 1.945.955.181,7} 374.301.843,25 19,45 
1906/07 1.954.558.609,57 404.917.060,38 20,14 
1907/08 1.946.424.711,03 42.2.}89.394,54 21,13 
1908/09 z.tn.906.301,76 467.J80.5J8,93 21,19 
1909/ 10 2.237.262.547,59 498.516.409,26 2.2,63 
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(76) G. RoaeccHt. l..'iltduslrin del ferro iu Italia t 1'01/icina Glise11ti a C~~rcirta, Milano, 
Politttnico, 11!68. p. 86. 

(77) Cfr. lnchil:sf4 parlamcuture sttlla Marina mercuutUe ( 1881-1882), Roma, Ti p. Eredi 
Botte, 1883, vol. l , p. 442. 

(78) E cioè: 
Cfr. lbidmt, p. 482. 
1'870 . . 7232 
1871 . . 7009 
1872 . . 6034 
187) . • 6098 
1874 • . 6255 
187.5 . • 6423 
1876 . • 7188 
179) lbitlc'll, l'P· 452-454. 
(80) lbide11t, p. 456. 
(81) Ecco le somme •P= dalb MMin1i Militare in ordinazioni varie presso l'industria 

privnta: 

ANNO ORDINARIA IN lTALlA 0APINIJJA ALL'ESTERO 

1870 8 17.249.59 1.990.930.94 

1871 1.081.808.24 438.169.98 

1872 3.133.063.29 7.494.821.32 

187} 972.095.47 Lm.l.)9.45 

1874 707.458.00 6.157.828.00 

1875 1.410.606.44 911.774.96 

1876 }.4..)2.0-14.31 7.438.888.6 l 

{Ibidem, pp. 451-459); (Ibidem, pp. 467-477). 

(82) Cfr. 11111 dd Comitato d'incbies/a industriale. Dcposhh:mi seri/le. l'tomo, 1863., 
\•o!. Ili, p. 61. 

(83) Ibidem, p. 57, (,O. 

(1\4) Cfr. ls nota 74. 
(85) Cfr. la nota 75. 
(8(,) Cfr. la nota 74. 
(87) Cfr. BAvA BECCABJS, op. eu. 
(88) L . DE ROSA, T1 Bartco di Napoli t la crisi economica del 1888-1894, in R4negna 

tt:0110mica (Banco di Napoli), 1963-1965. 
(89) Cfr. F. BAVA BECCARIS, Esercito italiano: Sllt otigini, s11o succ~ssiuo amplinnt~nto, 

Sl»l(J aJtuale, Jn c;l1qU41tltnml di storia ittllùmu, ft CW'8 dell'AcCAdemia dei Linc.ci, Mnano. 
Hoepli, 1911, vol. I , p. 64 c sgg. 

(90) }bitirm, p. 67 c sgg, 

(91) Ibitkm, p. 86. 
(92) Ibidem, p. 67 e sgg. 
(9.'l) Ibidrm, p. 87. 
(94) Cfr. E.. TREVlSANl, Rluisla industriale e commerciale Ji Roma c deii'Umbria, Milano, 

Capriolo e Mmimloo, 1899, pp. 117-123. 
(9') Ibidmt, pp. ll6-117. 
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(96) Eccone la c.onferma: 

ORDINAZIONI PASSATE ALLA: 
A:omo 

J.NDUSTRIA ITALIAN.A INDUSTRIA STRANI EU 

1877 1.500.786.34 11.000.188.U 

1878 1.},53.2111 .67 651.798.80 

1879 894.H6.90 1.722.209.77 

1880 2.775.118.95 7.224.620.92 

C(r. l~tcbieslo p4r/amentar~ sulla Marina tnUC/JIIIìle (1881-1882). cit., vol. l. p. 460 c <gg. 
(97) Cfr. L. Dt RosA, lni;;iativa c capila/e strani~o ccc., clt., pp. 122-123. 
(98) Ibidem, p. 124. 
(99) R.d111.ione della Commissione per le industrlt mccconicbe e P/ovali, Roma, 1885, p. -16. 
(100) l.bidmt, p. 22. 
(1(11) Ibidtm, pp. 22-23. 
( 102) Ibidem, p. 21. 
(JO)) Ibidl'm. p. 59. 
(104) Cfr. L. DE ROSA, IniVutivo e cnpiMe str•ni<ro err .• cii ., p. 136 c •Il&· 
( 105) Ibidem, pp. U7-138. 
1106) lbide"', pp. 151-152. 
( 107) Re!azion~ Il S.E. il Ministro dd/a Marilt• sulle a/luali c:o11dt:io"i Jctle industrie 

tHctol/urj!.iche, mccc®iche e navali, Roma, 1889, p. 9. 
( 108) L. DE ROSA, luiziativa e capitale stra11iero, ccc., d t. J)p. 160-161. 
( 109) Ibidem, p. 162 e sgs. 
(IlO) E<;conc il prospcuo: 

TIPO DI NAVE 1K77 

Navi da guetT4 l' cle~sc 16 
• .. 2' » IO 
• .. J' . 20 

• onerarie , . » 2 
» • 2' ~ 4 
» " 3' • 8 . di uso locole 12 

Torpediniere -

1887 

16 
20 
40 
4 
4 
8 

26 
190 

Cfr. R. TR&VISANI, Rivista indurtria ~ commercio di Ron/4 ~ ddl'Umbria. cit. pp. 4546; 
dr. anche G. JlOZZONl, Mari11a n1ilitar~ c costrtlliolli IIDV(I/i 111 Cinquantanni di storta italiana, 
per cura della ~c•le Accademio dei Lincei, Milano, l:locpli, vol. l , l9Ll, p. 21. 

(111) Cfr. G . Bo:aoNl, op. cii., p. 28. 
(112) Su questa crisi dr. L. D& RosA, Il Da11t0 di Napoli c la crìsi cco•tomica del 1888· 

1894, cìt., e dello stesso, lniriatiuo e capitale slrallitro ccc. eh. 
( ll.ì) Lc:gge .iO mano 1890, n. 6757. 
( ll4 l Cfr. nota 74. 
(l !S) Cfr. nota 75. 
(116) Su qu<:Sto incremento di spese dr. R.agion~rìa generale dd/o Stato, 11 biumcio Jtl 

Rtgllo d'Italia negli eserc:b:i finanziari dal 1862 al 1912. p. 328 c !IIJl, Rom• 191~. p. 336 c sgs. 
(117) Cfr. E. Col!IIINO. Annuali dtll'tconontia ituliana, cìt., vol. V, p. 349 e sgg. 
(U8) Cft. BAVA BECCABJ.S, op. cit., pp. 96-97. 
(119) Cfr. G. BozzoNr,op. cif., p. 21. 
(120) Cfr. C. CIGLIANO, La difesa nazionale e /'indurtria siderurgica in Italia, es<rano d• 

l/ Bersagliere, nn. 26, 28, 29, )2, e 34. 
(121) F. S. Nt'I'T1, Il bilancio dello Stato dtd 1862 al 1896-97, ed. Bari, Latena, p. 207. 
1122) Ibidem, p. 210. 
(U3) Ibidem, p. 215. 
(124) Ibidem, p. 219. 
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Alla relazione è seguita la discussione. 

Prof. Carlo CIPOLLA. - La relazione del Prof. Dc Rosa è veramente 
eccellente e mi auguro che essa possa rappresentare l' inizio di una serie di 
studi in tale scttote. 

Ieri ascoltando i programmi degli Uffici Storici delle FF.AA. avevo no· 
tato l'assenza di remi economici ed ora mi auguro che questa lacuna possa 
venir colmata ponendo a frutto il seme gettato dal prof. De Rosa. 

A questo proposito vorrei riprendere un punto della relazione del pro­
fes$or De !\osa secondo me molto imporrante. Gli economisti hanno tradì­
zionalmente posto l'accento sull'importanza del capitale nella dinamica eco­
nomica. Turta la politica economica del dopoguerra è stata fondata su que­
sto presupposto. Il piano Marshall si informava a tale filosofia. Ma poi d si 
è accorti che paesi che hanno ricevuto in dono od in prestito rilevant.i quote 
di capitale. hanno sperimentato scarso sviluppo economico, mentre altri paesi 
che hanno ricevuto scarsi capitali hanno specimenraro un rapirussimo svi­
luppo economico. Ciò - se mai ce n'era bisogno - ha insegnato che non 
sono i capitali che fanno gli uomini ma sono gli uomini che fanno il capitale. 
Ci si è così dedicati sempre di più a sturuare l'importanza che l'istruzione ba 
nello sviluppo economico. Nel fervore dei nuovi studi sulla formnzione di 
capitale umano mi pare che le Forze Armate possano rappresentare un ime· 
ressame settore di ricerca. Le prime scuole tecniche che sorsero in Europa 
furono le scuole dei Bombardieri. In esse si insegnavano i rucUrnenci della 
balistica e della meccanica e della chimica dei metalli, Ancora ai primi del­
l'Ottocento negli Stati Uniti la sola scuola di ingegneria era l'accademia mili· 
tare di West Point. A Berlino e a Vienna nel secolo XIX sorsero ottime 
sruole veterinarie, di chirurgia, ecc. ecc. nell'ambito delle forze armate. 

Sul piano nazionale, si può ricordare che ancora verso il 1870 più del 
60 per cento degli italiani adulti erano analfabeti. Molti impararono a leg­
gere e a scrivere dura.n.te il servizio militare. Oggigiorno nel settore della 
aeronautica molti piloti civili ricevono il loro primo trailting alla scuola mi­
litare. Vale la pena di studiare quindi le Fot't.e Armate non tanto come di­
struttrici di vite umane, ma come creatrici di uomini migliori. 

Un secondo punto su cui vorrei amarre l'attenzione: l'opportunità dj 

applicare efficacemente anche da noi, sulla scorta di quanto si fa negli Stati 
Uniti, la cost-benefit a11alysis all'amministrazione economica delle FF.AA. 
Ma questo è un punto sul quale non è il caso qui di dilungarsi. 

Prof. Salvatore ACCARDO. - 'Ringrazio per l'invito a partecipare al 
Convegno, chiedo venia per questo intervento, dd resto brevissimo e vorrei 
presentare due riflessioni. 

La prima, in verità, più che una riflessione è un'offerta di collabora-
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zione. Quando il Ministro della pubblica istruzione diventò Ministro della 
difesa, mi interessò, nella mia qualità di Direttore generale delle accademk 
e biblioteche, a che mi occupassi di questo Convegno; tu cosl che dovetù 
parlarne con il generale Capriata e che formulai sin da allora un'offerta di 
collaborazione: in qual senso? Alla Direzione generale che mi è affidata 
fanno capo, nella loro piena autonomia garantita dalla legge, anzi dalla Co­
stituzione, gli Istituti storici, coordinati nella loro attività dalla Giunta cen­
trale per gli studi storici; ora la migliore offerta che io possa presentare 
mi sembra quella di proporre un coordinamento permanente fra gli Uffici 
storici delle Forze Armate e gli Isùruti storici che fanno capo al Ministero 
per la pubblica istruzione. 

E ' superfluo sottolineare l 'importanza dell'odie.rrut iniziativa che, per 
la prima volta, riunisce responsabili e collaboratori dei due tipi di istitllliooi; 
ma c'è una ragione sostaD7iale che, pur tenendo conto della diversità dei loro 
fini e dei loro compiti ed anzi mantenendo le differenze, giustifica la propo­
sta di individuare un programma di lavoro comune sul piano della ricerca 
storica, che può impegnare anche le Deputazioni e le Società di storia patria 
regionali. Gli Stati Maggiori delle Forze Armate collaborano in sede inter­
nazionale per gli aspeui tecnici, per la tattica e per la strategia militare, in 
una visione integrllle che va oltre le frontiere nazionali. J\1i sembra perciò 
tanto più necessaria e di tanto maggiore importanza pet una più consape­
vole presenza, in questo quadro, dei militari italiani, una collaborazione 
in sede nazionale per la ricerca storica, non solo ai fini dJ una migliore com­
prensione delle situazioni nelle quali si sono svolti e si svolgono i fatti mili­
tari, ma anche per mantenersi radicali nella tradizione culturale e spirituale 
della propria Patria. 

Il coordinamento può interessare sia determinati programmi di ricerca, 
articolata fra i vari istituti, che consentono di realizzare una notevole eco­
nomia di spese, perchè vi concorrono le disponibilità di ciascuno e che ren­
dono possibile chiedere e ottenere appos.iti contributi del Consiglio nazionale 
delle ricerche, sia la vita delle biblioteche degli Istituti e degli Uffici storici, 
non solo per la costituzione di un catalogo collettivo, ma anche per l.a ripar­
tizione degli acquisti, l'informazione bibliografica e la ricerca. Una collabo­
razione di questo tipo non può non interessare rutto il Paese. 

La sc>conda riflessione ciguar.da i temi della ricerca: ne sono affiorati 
taJuni di estremo interesse sia nella relazione De Rosa, oggi, sia ieri in 
quella Monticone. 

La relazione che riguarda l'incidenza delle spese militari sullo sviluppo 
economico italiano è interessante non solo perchè rivela un aspetto notevole 
della storia militare, ma soprattutto perchè manifesta la necessità di un'ap­
profondita analisi del bilancio dello Stato al di là delle attuali classificazioni 
formali, con una più precisa conoscenza della destinazione reale delle spese 
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dei vari dicasteri e della loro correlazione. Solo un rapidissimo esempio: .la 
spesa del Ministe.ro della pubblica istruzione rapportata alla spesa totale 
dello Stato ne.l periodo Eta le due gueue mondiaU; tale rapporto si esprime 
in una percentuale che da un iniziale 2,7 ne.l 1921-22 cresce sino ad un 
massimo del 7,9 nel 1932-33 per decrescere poi sino al 2,5 nel 1941-42. 
Nell'ultimo dopoguerra si è invece parriri dal 5,6 ne.l 1946-47 con crescita 
costante, sino a superare la percentuale di spesa dl ogni altro settore statale, 
compreso quello militare. 

C'è ancora da osservare che le spese per la pubblica istruzione non sono 
tune iscrine ne.llo stato dl previsione della spesa del corrispondente Mini­
stero. A non dire delle note spese a carico del Ministero dei lavorì pubblici 
per l'edilizia scolastica a carico dello Stato e di que.lle a carico degli Enti lo­
caU, anche analizzando lo stato di previsione della spesa del Ministero della 
difesa mi dom,ando se le somme che vi sono isccirte si debbano considerare 
tutle destinate a spese militari e in qual senso. Ad esempio le Scuole e le 
Accademie militari accolgono un ceno numero di persone che vi frequen­
tano istituti dl istruzione secondaria superiore o di istruzione universitaria 
e conferiscono talune quaUficazioni professionali specifiche e contribuiscono 
allo sviluppo della scienza applicata e della tecnologia con indubbio arricchi­
mento culturale generale del Paese. Si possono cosl individuare nuove pro­
spettive di ricerca e di collaborazione nei J"apporti difesa-istruzione, istru­
zione civile-istruzione militare, nella distribuzione territoriale della spesa; 
·si può affrontare il rema della continuità (e non soluzione di continuità 
com'è invece opinione corrente) fra vita civile e vita militare, dei rapporti 
fra istruzione obbligatoria, educazione c.ivica, servizio militare di leva, suf. 
fragio politico. 

Altro rema da approfondire è quello accennato nella relazione Monti­
eone, dove si sottolinea come la guerra 1915-1918 abbia rappresentato sia 
per l'Italia sia per gli altri belligeranti l'ingresso delle folle ne.lla vita del 
Paese; in particolare si può anche vedere come essa abbia rappresentato un 
momento particolarmente significativo dell'unificazione linguistica dell'Ita­
lia, dove, sino ad un secolo fa, solo il due per cento dello popolazione po­
teva usare la lingua letteraria; non occorre sottolineare che l'unificazione 
linguistica, oltre il suo profilo esterno, comporta un più sostanziale signifi­
cato spirituale. Analogo processo unificativo mi sembra si verifichi continua­
mente e ordinariamente ne.lla vita militare in tempo di pace (si può vedere 
la terminologia militare nel linguaggio corrente e il vocabolario militare an­
che nei giochl, da quello degli scacchi alla battaglia navale); si possono inol­
tre studiare i riflessi della permanenza di reparti militari italiani all'estero 
e di reparti militari stranieri io Italia, sia nel costume sia nel linguaggio (ci 
sono in proposito alcune signific.1tive pagine del Manzoni nei Promessi 
Sposi, a non parlare del tema toccato con l'Adelchi). 
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In conclusione il Convegno apre nuove prospettive nei rapporti fra 
gli Uffici storki delle Forze Armate e gli Istituti storici civili, fra il Mini­
stero della difesa e quello della pubblica istruzione, se si svilupperà quel 
che è rimasto implicito e se ne dedurranno le opportune indicazioni operative. 

Dott. Silvio FURLANI. -Nel complimentarsi vivamente con il pro­
fessar De Rosa per la pregevole relazione da lui presentata, pregevole tanto 
sotto il profilo dell'equilibrio delle sue singole parti quanto sorto quello 
della capacità di sintesi e della chiarezza dell'esposizione, dichiara di voler 
corredarla di alcune osservazioni, non per muovere delle critiche beninteso, 
ma solo per richiamare l'attenzione su qualche singola questione che gli sem­
bra degna di partico.lare srudio anche perchè ritiene che uno degli scopi di 
questo convegno, in cui per la prima volta si trovano riuniti, come è stato 
osservato, studiosi chierici e laici di storia milirarc, sia anche quello di sug­
gerire degli argomenti che possano costiruire oggetto di opporruno appro­
fondimento da parte degli uni e degli altri. 

Nell'ambito di questa collaborazione auspica che gli Uffici Storici delle 
Forze Armare possano promuovere una serie di srudi suJie armi individuali 
e collettive e sui mezzi di equipaggiamento in genere, in dotazione all'eser­
cito sardo prima ed a queUo iwliano poi, allo scopo di individuare entro 
quali limiti le importazioni dall'estero incidevano sulle esigenze della difesa. 

Grazie a questa indagine potrebbero essere acquisiti dati di notevole in­
teresse sul contributo offerto al nostro Risorgimento da certi stati esteri, 
come, ad esempio, dalla Svezia, alle cui indusrrie, come risulta da un docu­
mento che chi parla ha avuto l 'occasione di rinvenire tra le carte dell'Archi­
vio del Ministero degli Affari Esteri, fu richiesta, agli inizi del 1860, la for· 
nitura di una notevole quantità di cannoni. E ' ovvio che l'attività degli Uf­
fici Storici delle Forze Armate su tale oggetto verrebbe a costituire un sus­
sidio importante anche per analitiche ricerche che singoli studiosi intendes­
sero intraprendere sulla genesi e sullo sviluppo di industrie nazionali in 
parricolari rami produttivi collegati alle esigenze della difesa. 

Un altro punto su cui desidera richiamare l'attenzione è l'incidenza sul 
bilancio delle spese sostenute per infrasrrutrure civili di rilevanza anche o 
esclusivamente militare, come, ad esempio, per le ferrovie. Il professar De 
Rosa ha giustamente accennato all'importanza di questo aspetto nel Regno 
di Sardegna, e se, su quesro problema del Risorgimento in generale, esiste 
il volume del De Biase, si deve purtroppo constatare che manca tuttora uno 
studio particolare sul problema ferroviario dopo l'Unità. L'imetesse che un 
tale lavoro potrebbe assumete è ovvio, ancbe in relazione alla storia generale. 
Facendo riferimento ad una sua ricerca condotta per motivi personali 
di bibliotecario e non come studioso di storia, si permette di ricordare 
le vicende della linea ferroviaria Casarsa-Gemona, che fu completata, con il 
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u:onco da Spilimbergo a Gemona, solo qualche anno prima dello scoppio 
della guerra mondiale, pur essendone stata approvata la costruzione già da 
qualche decennio. Si trattava di una tipica ferrovia di arroccamento ai con­
fini nord-orientali e sarebbe interessante constatare dopo una accurata inda­
gine su tutto il nostro programma ferroviario, se questo programma dimo­
strava dl fatto un progressivo distacco dalla Tr:iplice dopo gli accordi ltalo­
francesi del Pr:imerti. 

Agli interventi, sia della seduta. del mattillo sia di quella del pome­
riggio, replica,to i relatori Prof. Alberto Monticone e Pro/. Luigi De Rosa. 

Prof. Albeno MONTICONE. -Ringrazio anzitutto il gen. Mancinelli, 
il prof. Tamborra e il gen. Mondini per il contributo che hanno arrecato 
con i loro interventi. Vorrei soltanto, in margine aUe acute osservazioni 
del gen. Mondini, dire che non mi sentirei di asserire - in riferimento 
al volume del Rochac- che coloro che non hanno vissuto il primo dopo­
guerra non sono in g~ado di tracciame la storia cogliendone anche il parti­
colare clima. Se si generali=se coclesra affermazione si verrebbe a negare 
allo storico una delle sue funzioni essenziali; opportuno mi pare invece, e 
forse il gen. Mondini a questo intendeva alludere, cbe si utilizzino con 
le necessarie cautele e si raccolgano 6nché si è in tempo - come giustamente 
ba ricordato il prof. Gbisalberti - le testimonianze dei protagonisti e dei 
superstiti degli avvenimenti, in modo da cogliere anche certe notazioni 
che talvolta la documentazione non offre a sufficienza. 

Il gen. Moscardelli, nel suo vivace ed appassionato intervento, ha 
voluro giustamente respingere la confusione che spesso si compie fra « idea 
militare» e militarismo, ha negato però che in Italia vi sia stato un 
tnilitarismo ed ba come di conseguenza anche negara l'esistem:a di un 
antimilitarismo. Ora, come bo accennato nella relazione, a me pare proprio 
necessario, attraverso una puntuale ricerca storica, dimostrare la validità 
o meno di queste affermazioni, o meglio indagare sulle caratteristiche e 
gli orien.tamenti dei militari e su quelle delle correnti antimilitariste 
nonché sul rispettivo peso nella società del tempo. E' spiaciuto anche al 
gen. Moscardelli l'uso del termine « massa » negli accenni alle vicende 
dell.a grande guerra, nella quale egli preferirebbe sentir parlare di « popolo»: 
credo che la definizione di masse combattenti sia abbastanza appropriata 
e che del resto, come ben spiega il Caracciolo, l 'ingresso delle masse nella 
storia del nostro paese, come altrove. attraverso l'esperienza bellica sia 
elemento da ben valutare. 

Giustamente j ) conte Papafava ha ric.:ordato l 'ampio numero di con­
tributi sùlla tartica c la strategia: gli accenni da mc fatti in proposito 
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avevano io scopo di additare l'opportunità di un ulteriore approfoncllmenid 
sotto il profilo tUDAAO di qoeHi temi. Sono poi pienamente d'accordo col 
conte Papafava sulla utilità dì pubblicare, nel testo originale, il 2° volum.e 
del Lamarmora, per l'evidente importanza della testimonianza dell'aurore. 

Sono grato al prof. Pieri per quanto ha detto sulla ignoranza dei 
problemi militari nella opinione pubblica italiana e per aver additato quale 
compito dello studioso di storia militare l'analisi critica spassionata delle 
vicende, che non significa affatto cercare di suscitare polemiche, bensì, in 
coerenza con gli intendimenti della storia, avvicinarsi alla verità. 

Molto utile è stato l'intervento del ten. col. Lodi perché ci ha suggerito 
alcuni spunti di riflessione. Mi devo scusare per non essermi soffermato 
sull'aeronautica; ritenevo che i problemi di storia militare da me accennati 
in uno specifico contesto esercito-società comprendessero, sia pure implici­
tamente e genericamente, anche un po' l'aeronautica. Fra gli studi sull'aero­
nautica, cosl come per tutte le armi, vorrei qu.i ricordare il contributo del 
Dizionario Biogra(teo degli italiani con le sue accurate biografie anche di 
personaggi m ili tar i. 

L'accenno del col. Avallone .alla necessità di una storia dello Stato 
Maggiore italiano mi pare davvero molto interessante e degno di attenta 
consideraziOne da parte degli storici professionisti. 

All'amico prof. GiunreJla sono grato, olrre che per la benevolenza e 
cordialità, per i suggerimenti - assai pertinenti a!J'impostazione della mia 
relazione - ad avviare ricerche sulla incidenza delle infrastrutture militari 
sulla vita civile, dall'urbanistica, alla assistenza, alle scuole ecc. 

Ringrazio il gen. Museo per quanto ha detco circa l 'obienività della 
ricerca storica; a proposito della prima guerra mondiale e della questione 
della nostra impreparazione devo chiarire che i miei riferimenti. si fonda­
vano su alcune osservazioni del prof. Pieri e del Rochat. 

L'intervento del prof. Gbisalberti è cosi ampio .ed esauriente che non 
ha bisogno di commento; con esso sono s~ate indicate con ricchezza dì 
notazioni e precisione critica le caratteristiche dd convegno. Personalmente 
serbo profonda gratitudine al prof. Gh.isalberri, che sin dai m.iel primi 
lavori in questo campo mi ha incoraggiato ed aiutato come storico e com<! 
testimonio delle vicende della grande guerra e che anche oggi ha benevol­
mente e cosl utilmente analizzato la mia relazione. Accolgo io particolare 
volentieri il suo invito alla integrazione delle fonti ed il richiamo ad una 
opportuna valorizzazione delle testlmonia02e anche orali di coloro che 
banno vissuto gli avvenimenti del 1915-18. Vorrei soltanto aggiungere 
che il mio saggio nel volume « Plotone di esecuzione », !ungi dal voler 
additare una specie di antistoria d'Italia, rientra appunto nello sfono di 
avvicinarsi i1 più possibile a tutta la realtà umana della grande guerra. 

Mi paiono infine degne di attenta considerazione le indicazioni del 
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prof. Accar-do su alcuni temi del rapporto esercire-società, e particolarmente 
i riferimenti all'istruzione dci soldati. 

A tutti gli intervenuti ed al presenti va il mio più vivo ringraziamento. 

Prof. Luigi DE ROSA. - Ringrazio il collega e amico, prof. Cipolla, 
per le cortesi parole che ha avuto per la mia rela.zione. E lo ringrazio 
anche perché mi fornisce l'occasione per ribadire ancora una volta li rapporto 
tra problema della difesa e diffusione e progresso dell'istruzione professio· 
naie, già del resto chiaramente espresso nella mia relazione. Sono d'accordo 
con lui circa l'importanza dell'uomo e delle sue conoscenze tecniche nello 
sviluppo economico in generale, e industriale in particolare. Non vouei 
tuttavia che si esagerasse il fattore uomo. Vengo da una terra - quella 
del Sud d'Italia - dove non solo abbondano gli uomini, ma vi abbondano 
anche i diplomati delle scuole professionali e degli istiruri e delle facolrà 
tecniche, e so per lungo studio del problema che non basta avere uomini 
volenterosi e tecnicamente isrruiti; occorre anche il capitale, il mercato, 
l'ambiente, ossia una serie di fattori agglomerativi, ecc., per srimolare l'indu­
stria. Gli economisti non hanno torto quando sostengono che per avere 
produzione occorrono, oltre il lavoro, anche altri fauori. Se non si vuole 
accettare il teorema milliano secondo cui l'entità del capitale limita l'indu­
stria, bisogna guardarsi tuttavia dal pericolo di un'esagerazione in senso 
opposto. Ad ogni modo, sono grato al prof. Cipolla per aver voluto sot­
tolineare questo asperto del problema. 

Grato sono anche al dott. Furlani per le gentili parole di consenso 
avute verso la mia relazione e per le sue osservazioni. Egli ha messo l'acceoro 
sul punto giusto. Quando si parla dei problemi della difesa, bisogna tener 
presente che si discorre di un problema che investe tutta la vira economico­
sociale, e non solo per quanto concretamente suscita, ma per quanto impe· 
disce di creare. Valga un solo esempio: quello delle ferrovie. Ho detto 
nella mia relazione che talune ferrovie e lo stesso loro tracciato furono 
costruite obbedendo ad esigenze militari. Aggiungo ora che molte altre 
non furono costruite, o furono costruite in un certo modo, solo perché le 
ragioni mllitari cosl pretesero. La costruzione della ben nota ferrovia 
direttissima che collega ora, io meno di due ore, Napoli con Roma, fu 
per decenni rinviata, perché le autorità militari opposero ragioni strategiche, 
in quanto, correndo troppo nei pressi della costa, rendeva pericoloso il 
transito dei treni in tempo di guerra. 

Questo è un esempio particolare. Ma mi pare di tale interesse che 
da solo possa servire a ribadire ancora una volta l'idea del peso che la 
organizzazione militare ha esercitato anche indirettamente nella nostra storia. 
Va da sé che vi sono molti altri casi che potrebbero opportunamente essere 
richia.nuti. In questo campo siamo molto indietro rispetto alla storiografia 
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economica degli altri Paesi. Un motivo di pitt per e5setè grati agli ideatod 
e organizzatori di quesro Convegno, che hanno permesso di iniziare un 
discorso su quesro problema. 

Ringrazio il prof. Accardo per le cortesi parole di apprezzamento nei 
riguardi della mia relazione e per il problema che ba sollevato. Non solo 
quclle che ho citate, ma tutte le percentuali di spese relative ad aspetti 
della vira sociale non hanno un valore assoluto, ma solo un valore indicativo. 
Stanno a rappresentare sopranuno la tenden.za dei fenomeni considerati. 
Vorrei, però, sottolineare che nel caso delle spese militari, la loro incidenza, 
in effetti, fu anche più considerevole di quella da me indicata. Basti pensare, 
per esempio, che nel valutare tale incidenza vanno considerare pure le 
spese erogate dallo Stato per preparare i giovani che poi si avviarono alla 
carriera militare, ricoprendovi gradi e posizioni diverse. Senza dire, poi, 
- ed ecco un altro esempio - del costo dei uasporri ferroviari di cui 
gli organi della difesa si servirono Crequenremente per il trasporto di 
truppe e di materiali, non sempre corrispondendone integralmente il prezzo 
relativo. 

Questi due esempi dovrebbero aiutare a sottolineare ancor più l 'impor· 
tanza del problema della difesa nella vita economica del Paese, e a far 
comprendere come non vi sia in sostanza seuore della vica sociale che, di 
volta in volta, non abbia offerto il suo contributo alla organizzazione 
militare, anche se questo contributo non sempre appaia subito evidente. 
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19 MARZO 

SEDUTA CONCLUSIVA 





La sedrua ha inizio con alcuni intervenLi sulle relazioni presentate 11ei 
?.iomi precedenti. 

Gen. C.A. Mario PUDDU. - [n merito alla incisiva relazione del 
Prof. Monticone ho da fare due osservazioni. 

La prima osservazione si riferisce alla responsabilità del potere poli­
tico, che è quello che dichiara la guerra e sceglie i capi militari che devonl.l 
condurla. Actertato il fatto indubbio che il Governo tenne il generale 
Cadorna all'oscuro delle trattative e della firma del tratrato di Londra, i 
critici e gli studiosi, specie non militari (chè questi ultimi potrebbero sem­
bmre interessati) dovrebbero spiegare agli italiani, e in particolare alla 
classe dirigente, che all'Esercito, spec~e in quel tempo, legato come era 
alle clausole militari relative alla Triplice Alleanza, per variare anche il 
semplice schieramento, occorreva tempo, non giorni, ma settimane e mesi. 

Il facto che il generale Cadoma. posto dinanzi a questa situazione dal 
Governo, abbia ubbidito - per tradizione di .famiglia verso la casa regnante 
e per il suo carattere ferreo - a mio avviso, lo pone più in alto degli altri 
nostri Capi militari che ìl potere politico abbia chiamato finora aUa ribalta. 

Ora la critica storica dovrebbe battere su questo errore dei politici, 
perché altrimenti vi ricadiamo - e lo affermo perché diretto testimone -
come avvenne nel 1940 nelle Alpi occidentali e poi in Albania nello stesso 
anno, e, infine, in Tunisia nel 1943. 

La seconda osservazione si riferisce agli Ufficiali di complemento. 
Gli ufficiali di complemento è verissimo che durante la l' guerra mon­

diale furono valorosi e si mostrarono CS(>llCi nel comando di piccole unità, 
ma la loro azione potè svolgersi cos) efficacemente perchè si fece guerra di 
posizione. Quando invece si trattò di muoversi avanti o indietro, come nel 
maggio-giugno 1916 sugli Altipiani o nell'ottobre 1917 nella Pianura friu­
lana-veneta, l'organismo militare, basato su ufficiali di complemento, si 
dimostrò in gran parte incapace di manovrare. 

Nora in proposito che non è esatto parlare solo di guerra di posizione 
durante la l' guerra mondiale perché, sul fronte orientale, nella Penisola 
Balcanica, in Palesùna, Mesopotamia, ecc. per tutto il 1914, 1915 e gran 
parre del t916, si fece quasi sempre guerra di movimento. 

Penso quindi che oggi sia bene non esaltarsi troppo per il futuro 
apporto degli ufficiali di complemento nei reparti combattenti e ricon· 
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durre tale apporto alla reale misura, per non fare opera controproducente 
nelJa efficienza delle forze armare in una eventuale furura guerra per la di­
fesa del nostro Paese. 

Gen. Div. Ferdinando DI LAURO. - Mi si perdoni l'immodestia, 
se immodestia può appacire la motivazione con la quale desidero giusti· 
6care questo mio intervento nella fase finale del nostro Convegno; ma 
credo opportuno dirne un mio certo qual titolo ed una mia pur minima 
qualificazione che vorrei derivare: 

- non tanto, genericamente, dal « lungo studio e il grande amore » 

che mi banno fatto cercare le strade delJa Storia; 

- non tanto dal farro, più specifico, di essere stato per alcuni anni 
Capo dell'Ufficio Storico dello Stato Maggiore Esercito; 

- e nemmeno, ancora, dal contributo personale che ho dato alla 
storiografia militare con 6 opere edite dallo Staro Maggiore (ultima delle 
quali la Relazione uffic_iale su Caporetto); 

- quanto dalla particolare circostanza che sin dall'ormai lontano 
giugno 1962 rivolgevo, dalle pagine della Rivista Militare, un invito ad 
una maggiore e pii1 estesa colJaborazione e integrazione negli studi sto­
rici1 e cioè un incitamento a quella che il Prof. Monticone ha detta « osmosi 
di interessi e di esperienze)) la cui utilità egli ha indicata a conclusione 
della sua dotta c brillante Relazione. 

Sottolineavo, allora, testualmente « l'interesse a conoscere ed a va­
gliare quali possibilità d'incontd esistessero, sul piano culturale, con gli 
ambienti extra-militad " • cd aggiungevo, precisando: «della proreiforme 
nostl'a i mensa e vasta artivirà (il " nostra " , naturalmente, si riferiva al 
mondo milit~re) alcune manifestazioni possono certamente uscire dalla ri­
stretta cerchia di una limitata società di tecnici professionali ed espan· 
dersi all'intero Paese, con il conseguente benefico risultato di maggiori 
reciproche conoscenze e dello stabiJjmento di correnti di stima, eli sim­
patia e di compremione che sono basi essenziali alla cteazione di più este­
si ed efficienti rapporti societaci ». 

Ora che il nostro Convegno sta per concludersi e quando, anzj, si è 
già chiuso nella sua pane sostanziale, credo - pur senza volerne fare 
un bilancio che sarebbe del tutto prematuro e certo non eli mia com­
petenza - credo si possa e si debba esprimere un senso di viva e pro­
fonda soddisfazione: una soddisfazione che si può ricavare sotto molteplici 
aspetti da numerose circostanze, ma che mi sembra, soprattutto, sintetiz­
zabile nel fatto che s.l è trartato veramente eli un inconuo, un :incontro 
leale, aperto, sincero, efficace (a parte ognì considerazione circa l'auto­
revolezza, la competenza e la rilevaoza delle tesi) un incontro senza 
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la minima degenerazione, quale non è raro il caso di dover lamentare anche 
a livelli di grande prestigio e di alta responsabilità, quando esistano orien­
tamenti concettuali non esattamente convergenti. 

Una tale soddisfazione, obiettiva, ·mi par comune a tutti noi che ab­
biamo preso pane a questo Convegno. 

Non compete a me ringraziare gli arre6ci di essa; e se bo chiesto 
di prender la parola, è statO a run'altro scopo: lo scopo di pervenire a 
qualche puntuali4Zllzione che valga in un certo senso a consolidare - o a 
soUecitare - soprattutto qucUa «comprensione» alla quale poco fa ac­
cennavo ché, ove q,uesl.:l mancasse - o ad essa mancasse il contributo 
di qualche chiarimento - persisterebbero motivi o possibilità di equivoci 
che non di rado si sono verificati. 

Ed, a tal riguardo, un primo spunto - se non proprio un punto 
preliminare - vorrei toccare, anche se devo riconoscere, alzando le brac­
cia in segno di J·esa, che l'abituale 1ine sensibilit11 del Prof. Grusalberti 
- trasformarosi da Comandante di compagnia mitraglieri (presumibi!mente 
Fiat 14 o S. Ethienne) in Comandante di Gruppo di artiglieria di grosso 
calibro - è riuscita a neutralizzare pienamente, con una efficace preven­
tiva azione di controbatteria, conclusasi proprio ieri sera. 

Questo spunto - anche se, ripeto, neutrali4Zato - mi sembra sia 
offerto daUa parola, da anni ricorrente, che assai frequentemente e con pre­
cisaziooi di sfumature si è sentita anche qui, in quesd giorni: la parola 
«Laici». 

Le parole hanno un indubbio loro fascino; e questa della « laidtà » 
si presenta come simpatica e piacevole formula con la quale, evidentemente, 
si vuole solo esaltare un senso di umiltà ed indicare un palese eccesso 
di modestia, giacché, in pratica ed io realtà, essa non avverte né implica, 
assolutamente, una estraneità ad interessi ed a speculazioni specifiche mi­
li tari, anche squisitamente recnkhe. 

Simpatia, piacevolezza ed accettabilità dell'espressione sarebbeto, però, 
inevitabilmente compromesse ove da essa conseguissero distinzioni cate­
goriali o, peggio, si delineassero tendenze a delimitazioni di liveUi, capaci 
di creare - o di approfondire, a07.iché colmare - quel « solco » che 
da qualche parte, se non da più parti, si ritiene oggi esistente fra studiosi 
militari e laici. 

Al ben noto intuito ed alla già accennata 6ne, abituale sensibilità del. 
Prof. Ghisalberti, questo non è sfuggito, tant'è che egli - oltre aUa spe­
ci1ica neutralizzazione che ne ba fatto ieri sera - ha inteso, in apertura 
di Ccnvegno, fare una precisazione che contrapponeva, aUa laicità, non 
un « Ghetto » - termine pur esso apparso - bensl un clero; e per di 
pil'.t questa precisazione ha fatta con il ricorso alla finezza del termine la­
tino - clericus - che ne esalta il concetto di « parte eletta 1>, Pur tut-
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tavia si profila il pericolo che l'estrema affinità fonetica della parola 
« cierico » con chierico, possa far pensare a quell'ordine ecclesiastico mi­
nore, destinato solo a servir messa ed a ponare il cero. uscendo sempre 
dal secondario « Cornu epistolae », in liturgia l'angelo della umiltà e 
della soggezione. 

La storia - non è certo il caso che lo ricordi io in un ambiente di 
tanta alta qualificazione e competenza - non ammette suddivisioni di 
materie né frattura di qualsiasi altro tipo; anche se articolata, pe.r evidenti 
ragioni sistematiche di approfondimento di indagini, in settori di specia· 
II7.7.:17.Ìoni, ess11 è essenzialmente unitaria ché, altrimenti, perderebbe gran 
pane della sua consistenza morale ed ogni suo carattere fondamentale. 

Non mi diffondo, e mi limito, al riguardo, a ricordare le parole di 
un nostro grande Maestro, il Marselli, che menava vanto di « essersi po­
tuto adoperare a collocare la faccetta della storia militare sul prUima di 
quella generale » ... condensando la storia militare nel « succo vitale formato 
dai fatti rìlevanti e dalle idee coordinatrici » ... 

Vorei concludere, su questo delicato argomento - più spinoso di 
quanto, per necessità contingenti, lo abbia potuto fat apparire- co[ dire, 
in termini assai poveri (e ne chiedo scuse) che, nel can1po della storia­
grafia bisognerebbe sapersi liberare da quei sentimenti - umani sì, ma 
non adeguati ai livelli della coscienza e delia cultura storica - che si 
identificano con una specie di gelosia mestieristica. Mi spiego: ai fini di 
quella chiarificazione che mi sembra fosse un po' nei voti e ndle finalità 
di questo Convegno, credo di poter affermare la inammissibilità di pub­
bliche sentenze emerse da cattedre l.aiche, che suonano cosl: « quando la 
storiogra6a militare esce dal campo tecnico per affrontare problemi più 
generali, perde di serietà )}. 

Questo significa, a mio parere, far torto innanzi tutco alla storia e 
negame la unitarietà, e significa l'assun~one di atteggiamenti preconcetti 
che potrebbero implicare slittamenri polemici e criteri di reciprocità, sia 
pure solo sotto forma di corrispondenti convincimenti concettuali. 

La serietà non è un concetto vagamente astratto, non rrova condi­
zionamenti soggettivi, essa s1 identifica con il senso dj responsabilità e con 
la coscienza dJ chi compie una indagine avendone adeguata preparazione 
e la necessaria sensibilità. 

Perciò vorrei dite - e dopo lo « spunto » di preambolo questo è 
un primo punto che desidero precisare - vorrei dire che il senso di re· 
sponsabilirà e Ja coscienza vengono tanto più eccitati, sino alla esaspe­
razione, quanto più chi scriva (di storia c di altro) non lo faccia per proprio 
Cl)nto ed a rUichlo personale, ma esponga fatti ed esprima pensieri con 
il crisma dell'uf!icialità. 

l n altri c più espliciti termini, la intestazione dello Stato Maggiore 



su una qualsiasi pubblicazione, non è una etichetta di copertura per l'esten· 
sore del lavoro - che di norma J:imane anonimo - è, invece, un impegno 
estreman1entc più gravoso e delicato per lui. 

Anche questo tema meriterebbe ben più vasto approfondimento; ma 
non mi d dilungo, tanto mi sembrano evidenti le sue implicazioni ed i 
suoi riflessi. 

Pur tuttavia ad un solo particolare mi par necessario accennare ed è 
quello che si riferisce al fatto che iJ carattere di ufficialità degli studi e 
delle pubbl.ica:.:ioni s1oriche conferisce agli alrri - in questo caso non oso 
dire ai « laici » ché ad essi talvolta se ne mescolano alcuni solo occasio­
nalmente tali - conferisce agli altri, dicevo, il privilegio di una specie 
di immunità, nd senso che essi sono liberi non dico di muovere critiche 
- giacché le critiche sarebbero ammissibili ed accettabili entro i limiti 
della loro validità - ma di assumere atteggiamenti contradditod spesso 
preconcettullli, la cui infondatez:.:a non è dara, alla ufficialit:à, di far rile­
vare, quanto meno per rutela della propria dignità categoriale che non può 
trascinarla negli invischiamenti delle polemiche. 

E così non c'è chi non si sente depositario o detentore di una « ve· 
rità » di una « propria » verirà, che non è tanto il risultato di un giudizio 
critico maturato attraverso i11dagini valutative, quanto la caparbia persisten· 
za di convincimenti molto spesso solo superficialmente determinatisi. 

Sul tema «verità » si è discusso, i11 questi giorni, forse un po' meno 
di quanto esso avrebbe meritato; e, in una ridda di verità si perde e si 
dispe.rde come in una vecchia barzelletta che amava raccontare Benedetto 
Croce ricordando una « vera Felicetra l>, ristorante apertosi mi pare in via 
Frattina ai tempi delia sua giovinezza. 

Questo discorso, che può apparire forse un po' involuto per esigenze 
di sintesi, vuol'essere solo un &anco e leale contributo aUe necessarie con­
siderazioni che riflettono anche - non dico soprattutto - il campo deUa 
$toria minore. 

Si, so bene che la Storia ignora le gradazioni; e quando parlo di s10ria 
minore intendo riferirmì a quelle forme di divulgazione dei fatti sulle quali 
è già stata attinta l'attenZione, che indulgono assai spesso a specifiche 6na­
lir-.ì parùcolaristiche oppure solo spettacolari. 

Ma della produzione filmistica in genere (cinematografica, televisiva o 
di qualunque altro ripo) chi paga il maggior scotto - in assoluta perdita -
è proprio ht storiografia militare perché il fatto militare (guerra, battaglia, 
episodio, azione repressiva che sia) è sempre il più allettante ed avvincente, 
e si presta ai voli di fantasia, una fantasia che, appunto perché tale, rifugge 
ogni guida e mal si spiega a lasciarsi disciplinare. 

Di esempi concreti, al riguardo, si potrebbero empir volumi; ed un 
tal fenomeno, credo, andrebbe considerato con acuta attenzione, nelle sue 
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molteplici implia~zioni, specialmente da parte degli. storici di professione 
la cui autorevolezza potrebbe esercitare un'influenza determinante nel rego­
lare una sì scabrosa e delicata materia. 

Perché -sì, è indubbiamente vero e valido quel fondamento ragiona­
livo per il quale il Prof. Ghisalberti ieri sera ha dato una assoluzione a 
cerri programmi; ma è anche vero che dei casi limiti - certamente pos­
sibili - si tramutano in convinzioni comuni e correnti e diventano tipici 
cd esponenziali nella grande massa non abituata a sottilizzare ed a discri­
minare. Ed è ancora vero che ìl tono fa la musia~. Quando, per ritornare 
snll 'esempio di ieri, si dice che Capello si è ammalato o ha « mara~to vi­
sita>>, si afferma una verità; ma quando non si accenna al fatto che, amma· 
lato, lascia il letto per ritornare al suo posto di comando nell'imminenza 
della battaglia si commette quanto meno una omissione. E, infine, quando 
si afferma alla T.V. che la 2" Armata è stata battuta e, dopo una breve 
pausa di silenzio, si mostra in 1° piano la Croce dell'Ordine Militare di Sa· 
voia. concessa a Capello, coUegandola, cosl, alla sconfitta e non alla prece­
dende vittoria della Bainsizza, per la quale quella croce gli era stata con· 
cessa, allora si fa - in evidente malafede - una subdola propaganda ne­
gativa, si dà sfogo non all'antimilitarismo di ieri ma a quello - forse più 
grave perché non contrastato o bilanciato da altri fattori morali - di oggi. 

Ed infìne, al riguardo, non nego che le testimonianze personali ab­
biano, sul piano umano e spirituale, maggior valore del documento cartaceo. 
Ma quando, in virtù di questo criterio, milioni e milioni di italiani debbono 
ascoltare un giudizio valutativo su un Capo di Esercito, so Diaz, dal suo 
attendente, non posso che qualificare non dico irriverente ma indegno, un 
simile criterio. 

Ho già abusato troppo della benevolenza e della sopportazione del­
l'udirorio, e pereiò lralascio molti di quei punti che la rilevanza dell'im­
pegno scientifico di_ questo Convegno suggerirebbe di sottolineare e di ap­
profondire. E ne ho riempite pagine su pagine di note e riflessioni. 

Mi limiterò, perciò, a toccare - - e molto brevemente - solo due 
altri argomenti che mi sembrano essenziali: 

- uno si riferisce all'attivitÀ degli Uffici storici; 

- l'altro riguarda qualche aspetto più sostanziale delta stodografia 
militare--

Circa l'attività degli Uffici Storici noi abbiamo ascoltato, in apertura di 
Convegno, le brevi relazioni dei Capi Uffici. 

Secondo uno stile proprio dei militari, essi si sono limitati a fare un 
ben sintetico resoconto: hanno fornito dei semplici ragguagli, si sono espressi 
quasi in termini di dati statistici. 

Era naturale che si regolassero cosl; ma cosl regolandosi, nelle loro 
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relazioni è mancata, a. parer mio - e questa non vuol'essere una critica, è, 
anzi, il riconoscimento di una loro austerità - è mancata un'anima, è man­
cata quella vitalizzazione che poteva derivare da un accenno a quello che 
è il vero tormento - il rormento morale, senza ricordare i morsi, le costri­
zioni e le difficoltà delle tenaglie burocratiche - il tormento morale che 
deriva appunto da quell'impegno, da quel senso di responsabilità, di quella 
coscienza che prima bo ricordati, nonché dalla molteplicità e varietà dei la­
vori che si compiono, e dall'esposizione a critiche senza possibilità di con­
trobattere, di spiegare o di giustificare. 

E' un peso di lavoro immane, spesso ben poco conosciuto e raramente 
apprezzato con adeguatezza. 

Questo lavoro, non tanto per le difficoltà che incontra quanto per la 
sua intrinseca sostanza, merita e richiede più ampio riconoscimento e ben 
maggiore valorizzazione. Ne sono stati fatti elogi in questa sede; però mal 
si addicono, in verità, i non infrequenti atteggiamenti assunti talvolta da 
chi, con l'evidente intento eli salvaguardare proprie esposte tesi storiche, 
cerca di svuotare o di infìciare preventiv.ameme la produzione ufficiale per 
prevenire le evenruali contraddizioni che da questa potrebbero emergere 
specie nel campo documentario. 

Parlando degli Uffici Storici, mi sembra debba soffermarmi un mo­
mento - un momento solo - sugli auspici che si sono qui ascoltati di 
una loro u.nificazione. 

L'argomento va approfondito; richiede un ben accurato studio prima 
che siano formulare proposte al riguardo, ché ad una indagine men che 
superficiale, ai vantaggi o alla opportunità della soluzione si contrappon­
gono svantaggi e difetti che vanno soppesati. 

Non mi diffondo su questo rema, ma invito solo ad una matura ri­
flessione. 

Ed infine, per concludere sul tema degli Uffici Storici e, più estesa· 
mente, sull'impiego diciamo pure degli « storici )> militari, è vero, sl, che 
essi sono comandati. Ma non esageriamo con le cciciche agli Stati Maggiori: 
questi comandano, sl, ma sempre selezionando, facendo scelte per mettere 
ai posti specifici il personale più idoneo. 

Ed eccomi, alfine, all'ultimo punto di queste mie poche - poche in 
relazione a quante porrebbero essere - precisazioni. E' un punto essen­
ziale e fondamentale, perché riguarda proprio l'impianto teoretico della sto­
riografia militare. 

Su tale specifico tema, due relazioni, estremamente interessanti, abbia­
mo ascoltato ieri mattina, con la viva e profonda attenzione che l'amore­
volezza dei Relatori attirava: il Prof. Pieri e il Prof. Monticone. 

Entrambe meritano davvero, e richiedono, un ben approfondito e ca­
pillare studio, ché esse mi sembra presentino particolari el<:menti di chia-
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rificazione. Nella materiale impossibilità di farlo in questo momento, mi 
limito ad estrarre il succo sostanziale di esse, anche se alquanto « diluito ~» 
quale sola e semplice impressione iniziale. 

E, se non vado errato, credo che il Prof. Pieri, nel tracciare qualche 
orientamento per lo studio di una storia delle domine militari in Italia, 
abbia anche fornito un esempio pratico di impostazione metodologica di 
storiografia militare, dandoci una dimostrazione di analisi rigorosamente 
scientifica condotta alla luce di una grande erudi;o..ione. 

Io vorrei permette.rmi di dire che, ascoltando la dotta relazione del 
Prof. Pieri, ho provato la gioia di sentirmi ringiovanire di molti anni giac­
ché sono stato trasportato, come in sogno, all'epoca nella quale, all'Acca­
demia Militare, dalla cattedra di Storia ci venivano elargite le prime briciole 
di un pane che ci avrebbe alimentato per tutta la vita professionale. Ini­
ziammo aUora ad apprendere i principi immutabili e permanenti deU'.Arre 
della guerra, la evoluzione deglì istituti e delle isdruzioni militari, appren· 
demmo allora a squarciare ogni velame sulla condona delle operazioni a 
partire dall'età greca e di Il sino ai giorni nostri lungo un arco di 2 millenni 
che toccava le cos1 deue età: romana, bizantina, Medio Evo, età svizzera, 
spagnola, prima francese, austro-inglese, l " prussiana, 2" francese. 

Ho voluto portare questo ricordo che credo comune a tutti gli ufficiali 
del servizio permanente che penso ancora sensibili al terrore degli esami su 
tanta vasta materia per il concorso alla Scuola di guerra, ho voluto portare 
questo ricordo per di re che J a Storiogra6a m ili t are nella panoramica offer­
taci dal Prof. Pierj, è - o è stata, ché oggi nuove materie hanno imposto 
una riduzione dd campo storico - è, dicevo, patrimonio ct;L]turale basico 
degli ufficiali di carriera, ancbe se inculcatoci - spesso contro voglia negli 
anni giovanili - natutalmente con tutte quelle attenuazioni di efficacia, di 
approfondimenti e di mordente che si commisurano alla diversità delle ca­
pacità didattiche e della stessa preparazione dei docenti. 

Ma non è questo il punto. li punto di necessar)a chiarificazione sta 
nello stabilire se una tale storiografìa militare, rispondendo alle elementari 
esigenze di un corredo culturale dottrjnale e professionale dei quadri delle 
FF.AA., si in toni a quella istanza che mi sembra affiorare dalla Relazione del 
Prof. Monticone: una istanza, io verità, non di oggi ma ormai verusta di 
numerosi decenni, relativa ad una maggiore « interiorizzazione » della Storia 
militare (il termine non è mio, e ne è ben nota l' introduzione ndla critica 
storica). 

Noi tutti sappiamo cbe la storia militare, nelJe sue forme classiche 
dell'annalistica e dd.la ricostruzione dei fatti d'arme in sé e per sé, subì 
gravi svilimenti - a partire da Voltaire - e sempre maggior riluttanza 
dimostrarono gli storici a servirseoe ai fini di una ricostruzione generale 
del fatto storiografico. 
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Ricordiamo Croce ne « La guerra come ideale )) : « la storiografia non 
solo ha ristretto il troppo IBrgo campo cbe un rempo si assegnava alle cose 
di guerra, ma nel racconto di quesre ha infuso uno spirito di cui prima 
erano prive, riportandole allo svolgimento della vita spirituale in tutte le 
sue forme, la quale abbassa le guerre a puri strumenti e gli effetti loro a 
materia del sempre nuovo suo lavoro~-

Eppure si può affermare senza tema di smentite che ancor prima che 
il Filosofo avesse dato vita alla moderna metodologia storiografica, era già 
sorra - 11d opera esclusiva di milita.ci di professione - una vera e propria 
scuola di storia etico-militare le cui tendenze innovarrici precorrevano ed 
in un cerro senso preludevano allo stesso impianto dottrinario crociano. 

Quèsca scuola non ebbe grandi riconoscimenti né adeguata considera­
zione; rimase, anzi, generalmente e forse volutamenre ignorata, tant'è che, 
ad esempio, ancora 40 anni fa il Maturi lamentava lacune di interiorità 
negli smdi di storia militare, dichiarando addirinura che una storia erico-
01ilitare fosse ancora da fondarsi in Italia. E si che già nel lontano 1832 
Luigi Blanch aveva dichiarato: « noi consideriamo la storia militare come 
espressione della società e perciò credemmo di dover in essa e per essa 
scovrire le condizioni delle società e lo stato del suo scibile cioè rurto dò 
,-he il grado di civiltà di un popolo costitUisce >> . 

E non aveva, forse, Carlo De Cristoforis, affermato con grande corag­
gio dati i tempi, imorno al 1850, che la guerra è scienza morale? 

Non era forse un militare, il Marselli, che dal 1867 in poi si adoperò 
- come già prima ricordato - a collocare la faccetta della storia militari! 
sol prisma di quella generale? 

Egli cercava di reagire allo scadimento del valore storiografìco dei farli 
militari con limpida visione quale appare dBlla ineccepibile sua tesi pro­
grammatica: « la storia è libta sacro per Je Nazioni civili. Ma per essere 
sempre più degna di cosl alta destinazione, ella non deve rimanere ad un 
esteriore racconto, ma deve pensare nell'intimo dei fatti, conquistare ancor 
meglio il carattere scientifico e pratico, senza smarrire quello artistico della 
forma. Fare opera lontana tanto dal cieco empirismo quanto daU'astratr.o 
speculare. Una scienza non emette una teoria della storia senza studiame 
la genesi e perciò per stabilire una teoria della storia è necessario premet­
tere lo studio delle principali forme attraverso le quali lo spirito umano ~ 
pervenuto alle odierne condizioni di civiltà e aarrare diffusamente a un 
tempo dei tentativi già farti per determinare UOB tale teoria ». 

Non sono questi, tutti questi, concetti crociaci <(ante litreram »? 
Può esserne efficace riprova ed eloquente conferma pratica il fatto 

che il Croce concesse al Marselli tanta stima e fiducia da non disdegnare 
di ricorrere al « conforto del parere » di questo « reputato scrittore di 
teoria e storia della guerra », allorché la sua superiore sensibilità lo portò 

239 



ad avvertire «l'intimo bisogno di soddisfate un debito verso la memoria» 
di Luigi Blanch della cui originale e magistrale opera si volle fare editore 
e chiosatore. 

Nella dotta, erudita ed avvincente relazione del Prof. Pieri abbiamo 
ascoltato, ieri mattina, tre nomi (riferiti al XIX secolo) Blaoch, Pisacaoe e 
Marselli. 

Io vorrei permettermi di aggiungerne altri, pur ponendomi come limite 
l'inizio del nostro secolo, per evidenti ragioni_ di opportunità: Pietro Colletta, 
Guglielmo Pepe, Girolamo lJIIoa, i due Mezzacapo (Carlo e Luigi), Ma· 
riano d'Ayala, Giuseppe Fenarelli, Vincen1.o Molioarl, Agostino Ricci, En· 
rico Cosenz, Carlo Corsi. 

E vorrei aggiungere - and1c se scavalco un poco il secolo - Dome­
nico Ronamico i cui studi di srr-.negia navale, condotti io funzione dell'evo­
luzione storica dell' intera umanità e di fenomeno sociale-militare lo collocano 
a pari livello di un Mahan e di Callvell. 

Questo elenco è molto incompleto perché vuoi essere solo esempli­
ficativo. 

Scrisse il Corsi: « Dopo il 1850 Ja stampa militare è divenuta oltre­
modo feconda. Porrara dalla corrente del progresso scientifico, secondo lo 
spirito di questa età, ella non s'è contentata del modesto officio di esporre, 
dimostrare, affermare fatti e dottrine accertate, e s'è levata anch'essa alla 
analisi, alla ricerca, alla discussione ... Dal dominio dell.a storia e della stra· 
regia, nel quale s'era gener-almente ristretta in passato, la critica s'è estesa 
a rutto il campo vastissimo dello scibile militare. I diari e le altre efieme· 
ridi periodiche le hanno offerto un'ampia e comoda palestra di polemica ... 

Tra la gran moltitudine di scritti che furon pubblicati in questo tempo, 
pochi sono li ottimi - che non possono mai esser molti - i boni però 
moltissimi ». 

Ecco centrato il problema; pochi gli ottimi, ed è questa la cosa più 
naturale e più logica del mondo; moltissimi i buoni. Non si tratta tanto 
di una valutatjone d i qualità quanto di una classificazione degli orientamenti 
sistematici. E che sia cosl, appare evidente da un'altra frase del Corsi nella 
quale si avverte forse un disappunto ma più probabilmente una nora di 
malinconia: « ... tutto fu messo e rimesso a questione, così che sembra 
oggimai che la milizia abbia perduto quel forte carattere dì stabilità ond'ella 
si faceva merito nei tempi andaci >>. 

E' chiaro, dunque: da una parte c'è la nuova scuola, la nuova tendenza, 
ci sono gli ionovatoci, e sono pochi appunto petché ottimi, con implicito 
riconoscimento deUa validità e della portata della nuova metodologia; 
dall'altra parte sono tutti gli altri, i moltissimi, buoni. Tentano di mante· 
nere la « stabilità », di ancorare l 'istituzione. 

Qui è il fulcro sul quale poggia e si impernia tutta la prospettiva della 
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storiografia militare, storiografìa natutaimente intesa, in questo cas6; norl 
nel senso filosofico di scienza de.IIa storia ma, nella più comune e corrente 
accezione del termine, come raccolta di scritti, di studi e di elabotari su 
avvenimenti del passato dei quali l'ambiente militare sia stato artefice essen­
ziale ed attore principale. 

L'istituto militare ba proprie specifiche, innegabili ed inderogabili 
t:~igenze. Questa non è una particolarità, che non eslsre ramo delle attività 
umane senza peculiari necessità. 

Si rrnrta di esigenze i cui caratteri sono di pretta preparazione profes­
sionale c, come t:lli, determinano i campi o i settori delle indagini razionali, 
indicano i tempi ed i termini di queste, suggeriscono le finalità da conseguire 
e i metodi da adottare. 

Non intendo con ciò dire che lo studio delle guerre, nel loro complesso 
o negli asp<!tti particolari da esse assunti (ché le guerre, in ultima analisi, 
formano la grande maggioranza degli obiettivi della speculazione srorica 
militare) possa o debba portare alla formulazione di un ricetrario urilc e 
valido pct la soluzione dei possibili casi annloghi dell'avvenire, né che 
possa racchiudere c contenere in sé tutto il vasto corredo di cognizioni teo­
riche e pratiche occorrenti all'esercizio della professione. Un simile concetto 
non avrebbe fondamento come non lo ha in nessuno degli altri campi di 
srudi, non esclttso quello della stessa critica storica. Intendo dire che Ja 
storia militare ha una sua propria funzione esattamente in virtù di quelle 
caratteristiche che l'hanno ponara, per ragioni teoretiche, ad essere declas­
sata e svilita nelle valutazioni degli storici cattedratici; e risponde ad esi· 
genze di preparazione professionale degli ufficiali in quanto è analisi, una 
analisi minuta e capillare capace di ricostruire con la maggior possibile esat­
t<!zza e con ogni maggior dovizia di particolari, circostanze, situazioni e 
fatti. Ad una tale analisi si accompagna sempre una indagine cr.itica che 
quando non sia programmaticamente perseguita è derivazione naturale e 
spontanea. Ma è critica che vuole essere costruttiva, vuoJ essere punto di 
origine di deduzioni pratiche che solo in quanto tali poss<.ono essere elemen.to 
concorrente al miglioramento della preparazione professionale, vuoi essere 
ntilizzazione di dati di esperienza e, per rutto ciò, non può indwgere ad 
asrrartismi filosofici. 

E' innegabilmente vero che la guerra - oggetto principe ed essenziale 
della storia militare - è, per Je sue stesse origini, per moltissimi caratteri 
ed aspetti dei suoi sviluppi e della SIJa condotta, per rutte le sue conse­
guenze e ripercussioni, il fenomeno più umano fra gli << accadimenti umani » . 

Le sue intime connessioni e correlazioni con le rnilJe altre manife. 
stazioni, ideali o concrete che siano, che si imperniano nel concetto vichiano 
dell 'uomo e del mondo appartenente all'uomo stesso, portano certamente 
la guerra a rientrare in pieno in quella sfera delle concezioni filosofiche del 
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Croce battezzate ·appunto « umanismo ». Agli studi relativi ad essa guerra, 
quindi, intesa non stricto sensu- ma nella sua più vasta e complessa acce­
zione, beo si addice l'applicazione della metodologia storiogra6ca crociana, 
capace di dare alla storia la dignità e l 'elevatezza di «scienza dei giudizi». 
Quella derubricazione, perciò, alla quale prima ho fatto cenno, della sto[ia 
.militare dal campo della storiografia non è conseguenza di difetto di inte­
riorità negli avvenimenti bellici e nelle indagini ad essi relativi, bensl 
e.ffetto della conseguita maggio[e spirirualizzazione nell'approfondimento 
storico dei problemi nei confronti della quale la guerra, pur restando ferma 
sulle sue posizioni storiografiche, è risultata abbassata al livello di semplice 
strumento. 

Da rutto ciò che, naruralmeme, richiederebbe e meriterebbe ben più 
vasta trattazione, almeno una conclusione si può trarre e cercherò dì conte­
nerla entro limiti discreti anche se per la narura dell'argomento il discorso 
dovrebbe spaziare assai di più. 

E ripeterò le stesse parole del Croce che afferma: «i lavori di storia, 
quando procedono in modo pensato e critico debbono, com'è giusto, pre­
suppone quello che già si ha nei libri sul soggerto t.tattato e dare solo 
quel che di nuovo si crede di poter fornire io proposito per la migliore 
e più completa intelligenza dei fatti ». 

Ecco, dunque, lo stesso Benedetto Croce non nega aHatto la storia 
militare nelle sue forme classiche, né ogni altra indagine sul passato, di 
qualsiasi natura; e non ne sminuisce il valore, la portata e l'importanza 
quanto meno di disciplina ausiliaria. Ricorre all'eufemismo di attribuire 
il termine generico di « libri » a rutte quelle tramiZioni alle quali lui, per 
coeren:rdl con il proprio pensiero, non può dare il nome di <<storia» perché 
non intonate con il <t momento metodologico » della storiografia; ma indica 
la necessità di non ignorarle nella elaborazione della storia e riconoscere 
ad esse anche la possibilità di tener luogo di questa se si crede che nulla 
dì nuovo vi sia da aggiungere. 

In realtà la Storia, se non deve essere semplice cognizione di dati 
ed arjda registrazione di nudi fatti ed episodi, non può neppure essere 
esclusiva ed astratta filosofia dello spirito. Perché possa assurgere alle più 
alte vette della filosofia e possa pervenite a quel livello critico che del 
passato colga i lermenti vitali e li faccia maturare in coincidenza con lo 
sviluppo della vita stessa dello spirito, è necessario che abbia anche alcuni 
caratteri di vera e propria scienza esatta e, cioè, che sia concteto esame 
sereno ed obiettivo del passato e filtro depurativo delle non infrequenti 
tendenziosità delle notizie. 

Si dicano cronologia, sì chiamino cronistoria, siano pur solo semplice 
e modesta cronaca di fatti singoli e spezzettati, i lavori che documentano 
gli avvenimenti del passato, soprattutto nel grande quadro del fenomeno 
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umano della guerra, sono pur sempre base indispensabile della storia giacché 
degli avvenimenti lumeggiano circostanze, contorni, condizioni, suui d'animo 
e miUe altri particolari senza dei quali manca iJ fondamento basilare di ogni 
criticn costruttivo. 

Ogni eventuale e pur allettante modifica dell' impostazione sistematica 
della storia militare priverebbe il processo interpretativo storico di quel 
« momento del senso» cui devono conseguire quella «intuizione com­
mossa » e quella « limpida riflessione razionale » di vichiana memoria. 

Se rmro ciò è vero, c credo che lo si possa affermare con assoluta 
sicurezza, è proprio il mondo qualificato della cultura che deve, e ne ha 
ampie possibilirà, insorgere contro il luogo comune per il quale la scienu 
storica militare viene relegata su posizioni marginali della ricerca srorio­
grafica e deve reagire alla pigrizia di lasciar consolidare convinzioni, errate, 
di scarse possibilità di integrazioni fra storia militare e storia filosofica. 
mente concepita. 

Do re. Novello P AP AFA V A. - A proposito delle critiche mosse qui 
alle trasmissioni televisive della RAl rievocanti la battaglia di Caporetto, 
del Piave e di Vittorio Veneto, sento il dovere, quale consulente di tali 
trasmissioni, d'informare che sono pronto a leggere ai convenuti i corre­
lativi testi. 

Da questi risulta che mai le trasmissioni in questione hanno affermato che 
il generale Capello « marcò visita», bensl essa informa del certo fatto della 
malattia del generale Capello. Egli infatti dal 4 al 18 onobre rimase per 
lo più 11 leno a Cormons pur esercitando funzioni di alto comando, poi dal 
20 al 22 ottobre si trova all 'Ospedale di Padova, dal 23 al 2~ ottobre è 
a Cividale e riassume jl comando della z· Armata; il 2~. dopo il secondo col­
loquio con il generale Cadoma ed avere lasciato il comando della z· Armata, 
egli ritorna a Padova da dove il 26 ottobre olhe al generale Cadoma di 
riprendere, sia pure in tristi condizioni, un comando ovunque possa essere 
utile la sua presenza; finalmente il 29 ouobre viene ricoverato all'Ospedale 
Militare di tappa di Verona. 

Circa le insegne dì gran croce dell'Ordine Militare di Sa\lOia conse­
gnare il 19 ottobre al generale Capello dnl generale Cadorna, non mi 
sembra un grave peccato aver rllevato « la crudele ironia della storia » 
che proprio alla vigilia del disastro di Caporetto tali insegne venissero 
concesse con la motivazione: « Perché con attiva, solerte e sagace opera 
di comando il generale Capello ha tradotto io atro sulla fronte della propria 
armata il disegno del Comando Supremo », mentre è ormai storicamente 
assodata la « stridente divergenza » fra i « disegni operativi ~. i « dispo­
sitivi » del generale Cadorna e quelli del generale Capello, in senso oflen-



sivo per la batraglia •della Bainsizza ed ancor più io senso difensivo per la 
battaglia d.i Caporetto. 

A proposito del generale Diaz, specie in considerazione del caranere 
piuttosto popolare d.i quella rrasmissione, reputo che non sia irrispettoso 
aver fatto sentire la voce d.i un soldato che ebbe occasione di una lunc{la 
dimestichezza con il nuovo Comandante Supremo. 

In via generale m.i sia permesso di osservare che le trasmissioni in 
questione hanno per lo più suscitato favorevoli commenti. Ben s'intende, 
vi furono anche critiche mosse soprattutto da apologeti o del vecchio o 
del nuovo Comando Supremo. In proposito mi sia permesso di ricordare 
iJ detto di un m.io illustre concittadino, Luigi Luzzatti il quale diceva: 
« Che l'equa ripartizione del malcontento può essere garanzia della rag­
giunta giustizia». 

Finalmente reputo di poter dire che la RAI non avrebbe nulla in 
contrario di sviluppare il dialogo con e fra persone competenti circa gli 
argomenti trattati in quelle sue trasmissioni. 

E perdonate queste mie parole che stimo dettate da quella lealtà che 
reputo fondamento dell'indagine storica sia dei civili, che dei militari. 

Col. AA. Luigi STRAULINO. - Dopo tanti dotti intervemi, dopo 
la brillante, calda, elevata esposizione d.i chi. mi ha pl'e<:eduro, io vorrei 
semplicemente ed umilmente tornare un momento, con alcune considem­
zioni , alla prima fase, pratica, dei lavori; secondo me base di parrenza e 
fulcro di questo tanto auspicato incontro per una fe<:onda collaborazione 
tra storici civil.i e militari: la prima fase, nella quale, con la !'elazione dei 
Capi, si è parlato degli Uffici Storici. 

Se ne è parlato molto; si sono molto lodati ed anche criticati, ma 
soprattutto si è detto, si è sottolineato che, com'è ovvio, essi, .il loro buon 
funzionamento, sono molto importanti. 

Vi dico anche qualcosa io proposito perché bo molta esperienza recente 
pur non avendo più anualmente alcuna responsabilità specilica. 

Sono il Colonnello Straulioo e sono stato per alcuni anni capo del­
l'Ufficio Storico. Io vorrei soltanto soffermarmi su di un intervento del­
l'altro ieri sera del Prof. Ghisalberti. 

Ho seguito da anni, da molti anni, con ammirazione, l'attività del 
Prof. Ghisalberti: prima per i miei studi d.i formazione - dici1llll0 cosl -
laica e poi chiamato, a causa dei medesimi, nel settore della Storia MiJjcare, 
per specifico compito d'ufficio. 

Ho avuto, infine, l'onore - non so se Lu.i lo ricorda - di conoscerLo 
6n dal congresso d.i Trento. 

Premetto questo per scusarmi con Lui - anche in forza di quella 
« forma menris >> che sempre ci fa anenti, noi militari, non solo alla gerar-
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chia dei galloni, ma anche e soprattutto alla riconosciuta gerarchia dello 
spirito, checché ne abbia con saggia magnanimità detto I'Amm. Fioravanzo 
ad un mio collega intervenuto l'altro ieri nel dibattito - per scusarmi, 
dicevo, con il Prof. Ghisalberti se mi permerto di replicare a qualcosa che 
Egli ha, appunto, detto nel primo giorno dei lavori. 

Non contestare, Dio mi guardi, ma solo riprendere il filo del Suo 
ragionamenro per fare qualche considerazione. 

Mi riferisco, in particolare, alla Sua reazione, invero molto decisa, a 
quanto aveva detto in precedenza il Gen. Di Lauro. 

Io sono d'accordo col Geo. Di Lauro - e qui non c'entrano i gal­
loni, ma piuttosto l'esperienza comune - e penso che il Prof. Ghisalberti 
ne abbia criticato un po' troppo severamente la tesi preoccupato di certo 
di tutelare la ragione stessa di questo convegno che ritengo non sia srata, 
invece, per nulla messa in discussione dall'affermazione del Geo. Di Lauro. 

D'altra pane, sembra che oggi più che mai le conquiste siano de­
finitive. 

Un'esperienza di anni ha insfAnato a me, e prima di me al Geo. Di 
Law·o, quali sono le difiicoltà «effettive», reali, vere nella vita e vorrei 
dire nella gestione piu retta, utile ed economica per raggiungere i migliori 
risultati possibili. di un Ufficio Storico di Forza Armata nella situazione 
obierriva in cui i D.osrrì si rrovaoo. 

Ci ha insegnato molte cose: tra l'altro e &a parentesi, che non vi è 
tempo per - diciamolo con una metafora quasi irriverente, ma per ri­
spondere a un accenno in proposito - « pascolare nel proprio praticello ». 
E ve lo può, in pratka, dimostrare il fatto che - vedi relazioni di ieri 
l'altro dei Capi Ufficio - i nostri nomi, come autori di srudi militari 
saltano fuori prima o dopo il nostro periodo di direzione del rispettivo 
Ufficio e, in genere, non durante la carica, quando tutto viene « portato 
all'ammasso», come d'al tronde, deve essere. 

La nostra esperienza ci ba insegnato, dicevo, cbe i programmi sono 
belli, allettami tanto quelli fatti per l'Ufficio, secondo un programma di 
priorità, quanto quelli che si vedono fare da persone illuminate ma che 
sempre interferiscono con i primi , perché richiedono attenta collabora­
zione. Lo sono, eDtusiasmami, specialmente per chi - come non può 
essere altrimenti nel nostro settore - lavora con passione, mosso da sacro 
fuoco. Mi si perdoni l 'espressione che sa di retorica, ma che esprime una 
assoluta verìtà. Anzi dirò che questo sacro fuoco che talora, e forse proprio 
quando difettmo, diciamo cosl, altri combustibili, sembra a lungo andare 
bruciare proprio chi lo alimenta. Ne potrebbe essere nn esempio non 
casuale il fatto che nel giro di un anno 2 dei 3 Capi Ufficio sono andati, 
per fortulla non definitivamente, fuori combattimento. 

E a questo proposito, desidero citare il nome dell'Ammiraglio Donato, 
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cbe non è presente, al quale mi sia consentito di rivolgere un pensiero di 
ammirazione e di graùtudine per il lavoro che gli bo visto svolgere e per 
la collaborazione che mi ha sempre personalmente dato, ricordando, inoltre, 
che egli ha curato per il settore Marina tutta la parre orientativa iniziale 
di questo convegno Ia cui idea, come si sa, è nata il 19 giugno 1967. 

Anche coloro che hanno la responsabilità degli Uffici Storici, soprat· 
turto essi, vorrebbero impostare ed attuare dei programmi robusti. ampi, 
adeguati alla devozione che portano al proprio incomparabile ambiente di 
vita. 

Ma si deve poter restare al possibile, non soHocare le iniziative razio­
nali, studiate, meditate, calibrate con il massimo delle possibilità, non 
paralizzarle, in pratica, con richieste e ampliamento di funzioni senza ade­
guati rinforzi, cosl pesami da schiacciare o sovvertire ogni razionale pro­
grammazione, che nasce dall'esperienza e dalla onesta valutazione, appunto, 
delle proprie possibilità s&urtate al massimo. Perchè ''i sono anzitutto le 
note difficoltà contingenti, sulle quali qui è inutile insistere perché non è 
quesra la sede per farlo (e chiedo scusa al mio collega intervenuto anche 
ieri mattina, per questa affermazione che potrebbe avere leggero sapore 
polemico dopo quelle da lui fatte, appunto, in quell'occasione, se queste 
mie note non fossero precedenti al suo intervento). 

Ma, ripeto, è in primo luogo da tener presente il pericolo che - come, 
con facile esempio, si può citare che avviene anche in questa se.de in cui 
molLi lodano ma tutti, com'è logico, chiedono qualcosa agli Uffici Storici -
il pericolo, dicevo, che un carico eccessivo di competenze su spalle non 
abbastanza irrobustire, sebbene valide e volemerose, interferisca con i loro 
programmi, ll limiti: c non mi riferisco soltanto ai program.mj redazionali 
(che sono d'accordo con il Prof. Ghisalberti nel non ritenere i fondamentali, 
anche se ciò può avere sapore di eresia sulla mia bocca) ma anche ai 
programmi essenziali degli Uffici, che sono quelli di raccogliere, conservare 
gelosamente, ordinare, studiare e spesso salvare la documentazione di loro 
interesse, perché qualcuno - essì stessi o studiosi qualificati esterni - abbia 
« oggi e domani più che oggi » ampio campo dì consultazione e di scelta. 

Perché, per dare un esempio banale, la roba che va a Porta Portese 
- e quanta ne va, e che spel!acolo di dissacrazione del u:inomio Dio, Patria, 
Famiglia, i cui pitì sacri, intimi cimeli sono esposti alla curiosità dJ tutti 
- perché In sola che va a finire laggiù, dicevo, è in gran parre perdura, 
a meno che non cada sorro gli occhi di qualche benemerito appassionato 
come, per esempio, lo è la Contessa Caproni per mtto quanto riguarda 
l'Aeronautica. 

Dicevo, dunque, regolare le cose in modo che oon vi siano interferenze 
con programmi fondamenta.li e ìl loro svolgimento tempestivo, cararreri­
stica questa, spesso molto importante per la loro efficacia. 
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E' stato, infine, detto qui che bisogna curare soltanto gli studiosi seri. 
Va bene, ma fino a che punto si possono fare discriminazioni? 

E come ci si deve comportare in casi eccezionali 11on infrequenti? è 
capitato a me, per esempio, alcuni anni fa che un eminente studioso giappo­
nese, dopo una visita all 'Ufficio, mi chiedesse, in pratica, la redazione urgente 
della bozza di un libro da stampare poi cosi, sic er simpliciter a sua cura. 

Come ci si deve comportare in casi come questo? Semplice: si molla 
rutto, i programmi, diciamo cosL. programmati ed iniziati faticosamente, 
e si dà piena soddisfazione al volenteroso figlio del Sol Levante perché 
anche in Giappone si sappia qualcosa dell'Aeronautica italiana. 

Ma intanto bisogna fermarsi; e cosl si deve fare anc-he per seguire nei 
<c loro progetti » i ricercatori più importami. 

Sono casi di sempre. 
Si dirà: gli Uffici Storici ci sono per questo; d'accordo, ma fino a un 

certo punto. 
Infatti si è qui finora trascurato di ricordare le disposizioni Taviani 

del 1953 che regolano la concessione attraverso l'Ufficio Stampa o P.I. 
del GabineJto Difesa delle notizie - di qualsiasi genere - da fornire a 
coloro che ne devono fare oggetto di pubblicazione. 

Gli Uffici Stodci non erano esclusi da questo vincolo, sebbene, in 
pratica, molro spesso sono stare dare interpretazioni più ampie alla regola­
memazione. 

Pur restando secondo me l'optimum nella possibilità di adeguare in 
uomini e mezzi gli Uffici Storici a tune le loro vaste competenze, sarebbe 
qui il caso - nella situazione in cui siamo di fano - di soffermarsi un po' 
a parlare di queste disposizioni per trovare proprio da esse modo di snel­
lire il lavoro degli Uffici SroricL. E sarebbe invero singolare poter trarre 
questo risultato da norme - si noti non uscite dai militari, ma da essi 
contemperate - che avrebbero potuto avere io pratica uoa funzione restrit­
tiva o per lo meno rallentatrlce. 

Ritengo infatti che, qualora si voglia ribadicle, quelle disposizioni 
potrebbero essere adeguate opportunamente addirittura per aiutare il la· 
voro degli Uffici Storici, per alleggerirli, 1acendo assumete in proprio dal. 
l'Ufficio Stampa - naturalmente tramite gli Uffici Propaganda e Documen­
tazione delle FF.AA. - la responsabilità e il carico di una parte, la piu 
spicciola del lavoro di ricerca oltre cbe - come arrualmence - della 
trasmissione delle notizie ricavate. Ciò potrebbe avvenire in favore della 
maggior pane dei richiedenti che non desiderano ponderose collaborazioni, 
ma, che, per il loro numero e per i colloqui ditetti ed epistolari che eia: 
scuno vuole intrecciare con l'Ufficio, distolgono molte delle esigue forze 
degli Uffici Storici, e le distolgono, appunto, in una miriade di rivoletti di 
cui chi guarda il panorama non si accorge nemmeno. Cosl, tra l'altro, 
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sarebbe lasciato anche più ampio respiro agli Uffici Storici per la loro pri­
maria - anche se certamente non esclusiva - funzione di Uffici a dispo­
sizione degli Srati Maggiori. 

Et de hoc satis. 
Il Prof. Ghisalberti ha auspicato, infine, un catalogo generale. Se ne 

è parlato, poi, anche stamattina. Non vedo sia molto dif6cile riuniclo, da 
pane di un'eventuale organiZ7.a.zione centrale. 

Un paio d'anni fa, per esempio, una Archivista dell'Imperia( War. 
Musem è venuta- nel quadro del collegamento che anche noi, Gen. Puddu, 
abbiamo avuto con le fonti degli ex nemici - a compilarlo per Londra, 
presso vari Ministeri e in particolare presso le rre FF.AA. ed è ripartita 
con un lavoro che, se non proprio completo, è certamente stato notevole. 

Comunque l'episodio credo ~ia signifìcativo ed esemplare. 

Il Presidente dA qu.indi Lt parot. Il Gen. B.A. AURELIO che port• il saluto del 
C.1po di S.M. deli'Aeron.auriCII. 

Gen. B.A. Lucio E. AURELIO. - Avvalendomi del fauo di rap­
presentare qui la Fona Armata ospitante desidero esprimere a turri i con­
venuti il compiacimento del Capo dello Stato Maggiore dell'Aeronautica, 
Gen. Fanali, per aver avmo la possibilità di ospitare qui questo interes­
sante e significativo Convegno. 

E' stato per l'Aeronautica un onore vedere qui riuniti tanti esimi ed 
insignì studiosi di Storia Militare ed un piacere ascoltare relazioni del più 
alto interesse. 

Mi sia consentito, poiché in questa circostanza non mi poss~ spogliare 
della qualità di Capo dell'Ufficio Storico dell 'Aeronautica, di esprimere, 
oltre ad un caloroso augurio, nna considerazione, cioè che l'Ufficio Storico 
dell'Aeronautica accoglie con grande piacere la proposta di una intensa e 
cordiale collaborazione con gli st11dio~i civili, della quale intende avvalersi 
pienamente. 

L'augurio è dunque che l'Ufficio Srorico dell'Aeronautica veda in av­
venire studiosi civili interessarsi alla documentazione aeronautica, documen­
tazione che forse non ha la gloriosa e secolare polvere che hanno i docu­
menri srorici delle Forze Armate consorelle ma che conserva quell'innegabile 
e un pò misterioso fascino che - ancor oggi, nell'era dell'Astronautica -
hanno sempre suscitato nell'uomo le vie del cielo. 

Tcrroinllli cost i lavori.. si alza a parlare il Gen. Brg. CAPRIATA, qwlle r~~pprescnt®re 
della Difeso nel Comitato organinorore del Convegno: 

Gen. Brg. Manlio CAPRIATA. - A conclusione di questo convegno, 
che ha visto alternarsi al microfono una decina di oratori e una cinquantina 
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di intcrlocutori. non posso fare o meno di esprimere la mia soddisfazione 
per la quantità e la qualità degli argomenti trattati, nonché per lo spirito 
di reciproca comprensione, dimostrato dalle diverse pani durante i lavori. 

Anche se il tempo disponibile per le discussioni non ha consentito a 
tutti i convenuti, come forse avrebbero desiderato, di esprimere compiu­
tamente il loro pensiero sulle rcln:doni e sui vari interventi, lo scambio di 
opinioni è stato tale da consentire di chinrire in modo piì1 che sufficiente 
le diverse posizioni dei vnri gruppi di studiosi. 

E anche se non rutti gU scopi inìzinlmente prefissati (peraltro indicati 
n titolo orientativo) sono stati rcoli~.zari , è lecito riconoscere che, trattan­
dosi di un primo convegno preliminare, ero forse chieder Lroppo che in 
esso venissero risoltì tutti i vari problemi di car:tttere pRrticolore. 

DI questi problemi, ttiluni sono stati avvinti verso unn graduale solu­
zione mediante l'indica?.ione di traguardi intermedi o di obiettivi parziali 
(cnrologhi e guide da compilare relativamente a hibliotechc e documenti 
storici d! archivi vari; nonché suggerimenti c richieste circa argomenti di 
studio e opere da approntare) e ulteriore impulso potranno ricevere dopo 
il convegno, sia in sede di coordinamento dell'nttivlrà storica di enti mili­
tari e civili, sia anche per spontanea iniziativa di singoli. 

Comunque tutd questi problemi, non ancora affrontati o soltanto par­
zialmente risolti, vengono rinviati al prossimo convegno, cbe prevedibil­
mcnte avrà un carattere piìt 'concreto e definito, perché partirà da. un primo 
bilancio di risultati positivi. 

Mn già in questo convegno un grnnde risultato è stato certamente 
conseguito cd è quello di aver reali;-.zato unn primn sede di contatti &retti, 
di conoscen~e personali, d! scnmhi di idee. nonché di numeros.i suggerimenti 
c auspici, e di concrete richieste e proposte in merito a molteplici argo· 
menti. 

Tutto ciò avrà certamente un seguito di sviluppo dopo il convegno, 
perch~ suggerimenti e richieste verranno rappresentati a chi di competenza 
affinché siano adottati, ove possibile. provvedimenti concreti e criteri circa 
gli studi c le indagini da avviare. 

Ad esempio, in merito alla richiesta che è stata fatta, circa una mag­
giore accessibilità degli archivi storici militari (problema che è nllo studio 
anche in sede internAzionale), personalmente esprimo l'auspicio che un 
compromesso possa essere raggiunto, cercando di conciliare le esigenze dci 
responsabili degli archivi con quelle degli studiosi di storia. 

Se è comprensibile, da un latò, che i possessori di documenti di archivio 
cendanQ n conservare l'esclusiva fin tanto che non li hanno utilizzati, è da 
l'iconosccre, dall'altro, il giusto desiderio degli storici di venirne a conoscen7.a 
e di consultarli entro un ragionevole lasso di tempo. 

Né lo « sfruttamento ,. di documenti effenunto dai tecnici esaurisce il 
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frutto che se ne può ricavare, perché è- evidente che da essi possono essere 
tratti non soltanto elementi specifici interessanti lo storico militare, ma 
anche altri e copiosi aspetti dello sresso fenomeno secondo la diversa vi­
suale e il diverso interesse del filosofo, dell'economista, del giurista o 
del sociologo. 

E' auspicabile, pertanto, nei limìd consentiti dalle apposite norme, 
che abbia luogo una maggiore liberalizzazione dell 'accessibilità agli archivi, 
ricorrendo magari all'utilizzazione di fotocopie e miaofilms di documenti 
ancora inediti. 

E' stato inoltre auspicato un ampliamento dell'indagine e della pro­
duzione storiografica militare. A tal proposito va rammentato che gli uffici 
storici sono parte integrante degli Stati Maggiori e che, per la loro « uffi. 
cialità )>, essi sono soggetti inevitabilmente a vincoli e limiti di varia natura 
(organici, finanziari e tecnici). 

Per tale motivo, a mio avviso, le storie particolari complementari do­
vrebbero essere scritte da storici estranei agli Uffici Storici. 

Sono state anche auspicate storie dl carattere divulgativo, educativo 
e formativo. sempre da parte degli Uffici Storici. Ma, a mio avviso, questo 
compito può essere assolto assai meglio da altri studiosi o enti storici. 

Quale migliore collaborazione verso gli Uffici Storici della compila­
zione da parte degli « altri » di storie particolari che i primi non hanno 
possibilità o il tempo di scrivere? Sono storie che vanno scritte con par­
ticolare libertà e soggetrività (soggettività che non è antitesi di og~ttività. 
ma che è unira ad essa in una sintesi dialettica) e quindi al di fuori dei 
vincoli ufficiali. 

A proposiw della storia delle dottrine militari, mi sia consentito di 
rammentare le precisazioni da me fatre nel discorso di apertura. Occorre 
distinguere nertamen re la storia della teoria della guerra, vale a dire dei 
caratteri e principi universali della categoria dells guerra (che debbono 
essere validi anche per le analoghe categorie della politica e dell'economia), 
dalla storia delle domine sraregiche, tattiche e tecniche, ossia dei a ireri e 
delle regole contingenti e storicamente ben determinate. 

La prima storia deve essere scritta con la consapevolezza che si tratta di 
materia di carattere filosofico; la seconda si deve restringere al campo più 
tecnico della scienza empirica della guerra e dell'arte militare, ma con la 
visione chiara, in ogni caso. della sua sempre minore rigorosità logica, man 
mano che dai concetti e principi ttniversali si scende alle norme e ai criteri 
generalizzanti, relativi a situazioni, forme e casi particolari. 

Sarebbe auspicabile che questa parte della teoria della guerra e della 
storia dell'arte militare venisse approfondita e sistematicamente ordinata, 
per elinùnare errori teoretici e confusioni in campo dottrinale e pratico. 
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Per concludere, tengo a precisare che tuni i problemi connessi con 
l'ordinamento e il funzionamento degli Uffici Storici di Forza Armata, 
non sono e non possono essere argomento da tranare in questo convegno, 
poichè, essendo di stretta competenza militare, saranno affrontati e discussi, 
pur tenendo conto dei suggerimenti e auspici formulati in questa sede, 
nell'ambito del Ministero della Difesa e degli Stati Maggiori. 

Desidero infine assicurare ai convenuti che gli Atti del convegno 
saranno stampati e disrribuiri nel più breve tempo possibile, e formulare 
la speranza che essi risultino assai utili per il futuro e soprattutto per il 
prossimo convegno, al quale sarà certamente invitato un numero maggiore 
dì slUdiosi. 

Chìudo questo mio ultimo inrervent·o ringrnzianclo nel modo più sen· 
tiro i relatori che, nonostante i loro impegni , hnnno accettato e affrontato 
una non indifferente fatica ; e ringrazio e cordialmente saluto indistinta­
mente turri l convenuti, e in particola.re i colleghi del Comitato Misto. 

Un sentito grazie, a nome di tutti, allo Stato Maggiore dell'Aeronautica 
per l'ottima e squisita ospitalità. 

L'Amm. Sq, Gi115eppe FIORAVANZO, Preiidtnte del Convegno pronuncia qulndl il 
dlsrorso di ehi\1$\Ua: 

Mi sembra di pote~ affermare che questo Convegno si sia svolto sotto 
il segno del senso di responsabillrà con cui tutti gli intervenuti vi banno 
partecipato. Respo.nsobilltè\ che su noi milirori, in particolare, incombe 
sempre, nel campo sia dell'azione, sia del pensiero, sia dell'educazione mlll· 
t are dei cittadini. 

Dovrei ora ringrazìare Voi tutti, ma i ringraziamenti, che avrei dovuto 
fare io, li ha fatti or ora U Generale Capriata, senza la cui assistenza io non 
avrei potuto dirigere questo Convegno. 

Essendo io in congedo assoluto, posso cominciare - fuori da ogni 
vincolo gero.rchico - col ricordare al Tcn. Col. Lodi, che insi.ste tanto 
sul fatto che bisogna occuparsi de!Ja sroria dell'Aeronautica, che la Marina 
ha aspettato 52 anni dal giorno della sua fondazione per avere un Ufficio 
Storico e che perciò egli può •·ingraziare Iddio di avere già un Ufficio 
Storico dell'Aeronautica, che ha il compilo preciso di far conoscere la 
storia della propria Arma. 

A prescindere da questo particolare riferimento, voglio dire che noi. 
chiudiamo questo Convegno nella sfera dell'alta cultura e non dell'alta 
erudizione. Lo differenza è questa: che l'uomo colto ha poche idee ma 
chiare in testa, mentte l 'uomo erudito ne ha molte ma spesso confuse. 
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Questa è la differen;r.a sostanziale fra i due ternun., c questo è perciò 
un Convegno da cui è scaturita una discussione su un piano, un livello, 
di alta cultura applicata agli Uffici Storici delle Pone Armate. 

Ed è bene che cosl sia avvenuto, perchè in questo Convegno ci siamo 
occupati di un fenomeno umano di enorme rilievo. 

La Storia dell'umanità, come Voi sapete certamente. meglio di me, 
non è storia di pace ogni tanro interrotta da qualche episodio bellico, ma 
è invece una storia di guerre continue, interrotte da brevi fasi di pace 
illusoria. Ques/a è la storia dell'uma11ità. Quindi .noi siamo entrati nel 
vivo di un fenomeno umano e sociale che è alla base dell'umana attività: 
fenomeno che oggi ha assunto aspetti tali d;~ essere definito « guerra 
totale >;. 

Perciò, come ha suggerito il Prof. Accardo, è indispensabile una stret­
ta collabora1.ione tra gli Uffici Storici delle Forze Armare e gli Istituti Sto­
rici civili, tra il Ministero della Difesa e quello della Pubblica Istruzione, 
così da otrenere un' integrazione di attività culturale che metta meglio a 
fuoco e faccia sempre più penetrare nella coscienza del popolo gli aspetti 
fondamenrali, e i doveri che da essi derivano, di quella lotta per la vira, 
che nei rapporti fra gli uomini genera la guerra e che è un aspetto della 
vita stessa del Microcosmo e del Macrocosmo, cioè dell'intero Universo. 

Che cosa vuol dire guerra totale? 
Vuol dire che oggi si mobilita la Nazione e non soltanto le Forze 

Armate. Così tutti sono soldati; il che significa che l'operaio che costrui­
sce le armi dev'essere considerato un combattente come il soldato, in 
quanro se non vi fosse l'operaio Che le .fabbrica, il soldato non porrebbe 
combattere perchè non avrebbe le armi. Quindi, il concetto di mobilita­
zione nazionale è che maschi e femmine (visto che tutte le donne, oggi, 
avendo la parità dei diritti cogli uomini, debbono avere anche la parità 
dei doveri) sono egualmente « soldati »: il che ci dice che in periodo 
storico di guerra totale il fenomeno bellico è diventato fenomeno sociale 
nel senso più comprensivo della parola. 

Pertanto per poter tradurre in pratica l'aspirazione di poteoziamento 
degli Uffici Storici - non per farli derogare dai loro compiti di istituto, 
come organi degli Stati Maggiori, ma per conferire loro maggiore possi­
bilità di lavoro e dì diffusione soprattutto della coscienza dei doveri mili­
tari - è necess-ario e utile chiamare a collaborare in modo permanente 
con gli Uffici Storici anche studiosi civili. 

Ad esempio, in questo momento la Marina ha affidato al Prof. Mariano 
Gabriele, che è docente di politica navale, la compilazione di volumi di 
storia militare. E' già apparso il volume «Operazione C. J », che narra la 
storia della mancata occupazioiJ.e di Malta nel 1942, ed è in preparazione 
il volume sui trattati militari della Triplice Alleanza. 
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Quindi, se è vero che non possiamo pretendere troppo dagli Uffici 
Storici, è vero che facendo ricorso all'attività di studio di storici non mili­
tari li chiamiamo a contribuire direttamenre alla diffusione fra i cittadini 
di conoscenze di storia mmtare e alla formazione del loro spirito militare. 

E' stata fma do1 parecchi di Voi la proposta di chiudere questo Con­
vegno con una specie, chiamamolo cosl, di ordine del giorno. Poi lo leg· 
gcrò. Esso è molto breve. Vorrei però farvi norare che il nostro non è un 
Convegno di liberi citradini; è invece un Convegno di soldati dipendenti 
dal Ministero de.lla Difesa e di professori universitar.i dipendenti dal 
Ministero della Pubblica Lstruz.ione. 

Noi, pertanto, non siamo liberi laici o clerici; siamo al conrrario per· 
sone che hanno precisi vincoli verso lo Stato attraverso i Ministeri della 
Pubblica Istruzione o de!Ja Difesa. 

Allora a me pare che, a pane l'ordine del giorno, dal punto di vista 
etico e gemrchico la conclusione logica sia questa: di rendere edotte le 
Autorità superiori col volume che raccoglierà gli atti di questo Convegno, 
ncJ quale il lettore uoverà riprodotri rei!IZioni e iorerventi . Ma, in arresa 
della stampa degli ani, proporrei che per far cosa utile ai fini pratici sl 
debba preparare a cura del Comitato organizzatore una sintesi di poche 
pagine per uso del Ministero della Difesa, contenenrc le aspirazioni e le 
proposte concrete che di qui sono scaturite:. 

Qualsiasi cosa noi facciamo, dobbiamo farlo sotto forma di proposta 
ai Superiori, non sono forma di auspicio. 

Eà ettO ora l'ordine del giorno: 
" 11 1• Convegno di Storia Militare auspica che uno degli attuali Isri­

tuti Storici, in collaborazione cogli Uffici Storici delle tre Forze Armate, 
dia inizio ad una. collana che renda viva nella coscienza della Nazione gli 
srudi di Storia Militare Italiana». 

Chi lo approva alzi la mano. 

L'ordine del giomo è approvato all'u11animità, dopo u11a breve disctls­
sione rulla ma definitiva /ormtllozione, che è quella sopra riprodotto. 
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A N NES S O l 

«STORIA DELL'ARMA DEL GENIO» 

MEMORIA DEL GEN. C.A. MARIO TIRELLI 

Circa la storia di quest'Arma esistono finora due soli resti: 

l) «Storia dell'Arma del Genio» {dalle origini al 1914) in 4 volumi del 
Generale Mariano Borgatti (che fondò nel 1900 il Museo del Genio, poi 
Istituto Storico e di Cultura dell'Arma del Genio, in seguito alla 
fusione con l'Istituto di Architettura Militare nel 1934) pubblicata 
nel 1928 e anni seguenti. 

Espone lo sviluppo e l'attività dell'Arma del Genio dagli anti· 
chi Fabri Romani ai Genieri delle varie specialità fino al 1914, indi­
cando anche le varje attrezzature, i diversi mezzi impiegati ecc. 

Opera interessante che costituisce una preziosa racc.olta di dati, 
notizie episodi ecc. ma che non tratta in modo esauriente quanto si 
riferisce al numero, alla formazione e all'impiego dei reparti delle 
varie specialità dell'Arma. 

2) «L'Arma del Genio nella Grande Guerra 1915-18 >> del Generale 
Luigi Lastrico, pubblicata in un solo volume nel 1940, a cura dell' Ispet· 
torato dell'Arma del Genio. In questo volume è descritto l'impiego 
dei reparti dell.e varie specialità del Genio durante la guerra 1915-18, 
illustrando il contributo da essi portato nelle varie operazioni, il 
valore da essi dimostrato e gli episodi di eroismo dei loro gregari. 

Manca però la parte riguardante l'evoluzione, notevolissima, del­
l'Arma durat).te detta guerra, sia come numero delle sue specialità, sia 
dei materiali, procedimenti, criteri di impiego. 

Oltre questi due testi, diremo basilari, pubblicazioni che rientrano 
&a quelle interessanti la storia dell'Arma del Genio sono costituire dalle 
monografie pubblicate dall'Istituto Storico e di Cultura dell'Arma dd Genio 
che ha avuto cura di pubblicare, a puntate, sul pmprio Bollettino seme· 
strale, poi trimestrale, diad, relazioni e memorie ecc. di Ufficiali del Genio 
ex combattenti, riunendo poi ogni pubblicazione in monog.rafie di un solo 
fascicolo, riguardanti l'opera e l'impiego di alcuni reparti o di comandi del 
Genio ecc. 

Si citano ad esempio: 

Generale Aventino Caffo - Già Comandante del Genio dd Comando Supe­
riore delle FF.AA. in Eritrea, nella campagna in A.O. 
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Tratta, si può dire completamente, della preparazione, dello inqua­
dramento, dell'impiego e dell'nttivil3 dei repani del Genio dipendenti 
dal detto Comando Superiore. 

Manca la parte riguardante i reparti del Genio di Corpo d'Armata 
e di quelli divisionali. 

Colonnello Luigi Collo - Diario Storico di un bauaglione del Genio 
(1940-1943). 

Riguarda l'attività e le vicissitudiru del Battaglione Misto Genio 
della Divisione Alpina « Tridenrinn » durante la campagna in Russia nel 
1942-1943. E' interessante rilevare, da questo diario, la corrispon­
denza di fatti e di circostanze esposte nel libro « Centomila Gavette 
di ghiaccio » di Giulio Bedeschi. 

Maresciallo Maggiore del Genio Git~como Spanu - l reparti Pontieri sul­
l'lsonro e sul Piave. 

Generale Mario Perrelli - L'Arma del Genio nelle operazioni in Albania 
(1940-1941 ). 

ColoonclJo L. Minniti - Apparati e cercamine elett.romognerici in A.S. 
1941. 

Generale Luigi Grosso - l poni della Libia ed il Genio Militare nelle 
opernzioni 1941-1942. 

Generale Luigi Grosso - Le ferrovie della Libia. 
Ten. Colono. Genio G. Snssi - I ponti mìlitnri durame In c.1mpagna 

etiopica. 
Colono. Genio Dino Memmo - Il rifornimemo idrico di Addis Abeba. 
Ten. Colonn. Genio G. Manrovani - Gli impiami idrici della 2" Armata 

in Balcania. · 

Colono. Gènio Lidio Dazzi - I ferrovjeri del Genio ed il ripristino della 
linea ferroviaria Posrumia-Lubiona. 

Colonn. Genio Lidio Da:ai e G. Meuetri - Il riatromento del viadotto 
di Brallo. 

Colonn. Genio Mauco Favilla - L'Opera del Genio Militare in Eritrea dal 
J939 a.l 1941. 

Colonn. Genio Lidio Dazzi - 11 Genio ferrovieri al fronte occidentale, 
nel 1940. 

Capitano Genio F. Pelcini - Esperienze suiJ'impiego delle unità Genio 
Pionieri nella campagna 1943-4~. 

Capitano Genio Vezio Angeloui - l telegrafisti durante la guerra 191.5-18. 
Oltre a queste pubblicazioni hanno costituito fonte di consultazione i 

dinri, le relazioni, le memorie e il carteggio versnro da comandi, reparti, enri 
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del Genio disciolti, nonchè i documenti appartenenti ad ex genie.ti, donati 
all'Istituto da loro personalmente o dalle loro famiglie. 

L'Ispettorato dell'Arma del Gc.nio, nel dicembre 1957, chiese ed onen· 
ne dallo Stato Mllggiore dell'Esercito che, n simiglianza di quanto era gin 
stato fano a suo tempo per la Storia dell 'Ardglleria (opera del Generale 
Montu, in 16 volumi 1934·195.5) e piu recentemente per la Storia delle 
Fante.tie 1raliane (opera del Generale Edoardo Scala, in 10 volumi, 1950-
1956) anche per il Genio si procedesse alla compilazione deUa Storia del­
l'Arma per il periodo dal 1914 al 1945. 

Venne cosl nomioaro, il 23 aprile 1958, un apposito comitato presie­
duto dal Generale di C.A. ris. Federico Amoroso e da altri 6 GeneralJ e 
Colonnelli al quale comitato venne poi aggiunto il Prof. Senatore Raffaele 
Ciasca ordinario di Storia dcii'Oniversità di Romrt, noto per i suoi studi 
storici. 

n comitato si rivolse a IDe720 della stampa, dell'Associrudone d'Arma, 
ecc. a rurti l Genieri e Trasmettitori in servizio e in congedo allo scopo 
di avere la loro collaborazione con l'invio o il prestito di diari, memorie, 
relazioni ccc. o mediante In compilazione di monografie circa azioni, epi· 
sodi ecc. 

Stabilì poi l'indirizzo da seguire e il programma di massima per la 
redazione dei lesti. 

Indisse anche due coacorsi a premi: il primo su uno (a scelta) di due 
temi corrispondenti a parti dci testi da approntare e l'altro per monografie 
relative a fatri e episodi riguardanti part1cola.ri inrerventi del Genio in 
guerra. 

Nel l960 il comitato anzidetto venne sciolto e il proseguimento dell'at­
rivit~ per la redazione della Storia dell 'Arma venne devoluto all ' Istirutc 
Storico e di Cultura dell'Arma del Genio che provvide a: 

l) esaurire i due concorsi indetti, facendo esaminare, da una commissione 
appositamente nominata, i 12 elaborati pe.rvenuù, dei quali uno sol· 
tanto (una biografia) fu riconosciuto meritevole di premio. Riguardava 
l 'impiego dci pontieri nella guerra 1915-18; 

2) cercare collaboratori per la redazione degli elaborati. Essi furono: 

- Generale di C.A. ri.s. Piero Steiner, cui venne affidata la redazione 
delle partl riguardanti l 'evoluzione degli organki, dei servizi, del­
l'addestramento e dei criteri di impiego, dci materiaU dd Genio 
e della fortificazione fra le due guerre mondiali e la pane circa 
la campagna al fronte Greco-Albanese; 

- Generale di Brg. ris. (ora di Divisione) Fernando Cipriani, cui 
venne affidata la compilazione de.i tesri riguardanti .le varie cam-
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pagne eli guerra dal 1919 al 1945, la storia dei reggimenti del 
Genio e le conclusioni; 

- Generale di Brg. ris. (ora di Divisione) Corrado Picone, cui venne 
affidata la compilazione della pane della storia dei materiali per i 
collegamenti rndiotelegrafonici e la tevisionc della parte riguar· 
dante gli altri materiali delle trasmissioni. 

Gli elaborati riguardanti le campagne di guerra sono stati redatti in 
confonniti\ di quanto a suo tempo slabilito dal comitato per la Storia del· 
l'Arma del Genio. 

Ogni testo è costituito da: 

una breve descrizione del terreno souo l'aspetto fisico e geografico 
militare; 

una breve situazione politico milìtare, con lo schieramento delle forze 
opposte; 

elenco dci Comandì del Genio delle Grandi Unità e nome dei Coman­
danti; 

elenco dei reparti dd Genio delle unità stesse con nome dei Coman­
danti fino alla compagnia o reparti autonomi; 

una sintetica descrizione delle operazioni svoltesi; 

l'impiego dei reparti del Genio delle varie specialità nelle operazJom 
anzidew:, e auività da esse svolta, episodi di valore, perdite subite ecc.; 

conclusioni. 

In appendice: 

l'elenco delle ricompense al valor militare, delle promozioni e degH 
avanzamenti per merito di guerra concessi ai militari del Genio in quelle 
operazioni, riportando le motivazioni soltanto pec l'OMS (orA OMI), 
medaglia d'oro e di argento al V .M.,; per le altre ricompense limitando 
l'indicazione alla citazione del Bollettino in cui sono riportate. 

Al coordinamento dd lavoro dei compilatori allo scopo eli assicurare 
unicità di indirizzo e di redazione, alla revisione degli elaborati, ai paniali 
rifacimenti, alle aggiunte e varianti necessa.rie e allo raccolta delle fotografie, 
disegni, schizzi, carte ecc. per gli allegati, ha provveduto il Direttore del­
l 'Istituto Storico e di Cultura dell'Arma del Genio, avvalendosi, in quanto 
è stato possibile, dei limitati personale e meui dell'Istituto stesso, che 
non sooo neppure adeguati alle ordinarie esigenze dell'Istituto. 

La situazione arruale della Storia dell'Atma del Genio, è lo seguente: 

l) è stato ultimata la redazione delle seguenti parti: 
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pagine Jattiloscritie 

evoluzione degli organici, dei servizi e dell'ad­
destramento del Genio fra le due guerre mondiali 
evoluzione dei criteri di impiego fra le due 
guerre 
evoluzione dei materiali del Genio fra le due 
guerre 
servizio dei la.vori e dei materiali del Genio dal 
1918 al 1945 
la fortificazione permanente fra le due guerre 
la fortificazione campale fra le due guerre 
operazioni svolte per la rioccupazione della Libia 
dopo la guerra 1915-1918 
campagna in Africa Orientale 19.35-1936 e suc­
cessive operazioni di polizia 
i volontari italiani nella guerra di Spagna 
situazione delle Unità del Genio all'inizio della 
2" guerra mondiale 
operazioni al fronte occidentale 
operazioni in Jugoslavia 
campagna al fronte greco albanese 
campagna al (ronte rosso 
campagna in Africa Orientale ( 1940-1941 ) 
campagna in Africa Settentrionale 
operazioni in Sicilia e nelle isole 
campagna di liberazione, deUa resistenza e boni­
fica campi minati 
breve storia dei reggimenti del Genio Hno al­
l'inizio della 2• guerra mondiale 
conclusioni e sintesi dell'attività dell'Arma del 
Genio - Considerazioni - Forze del Galio 
mobilitate per Lt 2" guerra mondiale. Albo 
d'oro, sintesi delle ricompense al V.M. concesse 
alla Bandiera, ai reparti e ai Militari del 

testo 

94 

86 

252 

77 
115 
77 

44 

214 
75 

25 
18 
23 

185 
228 
96 

223 
17 

112 

67 

Genio 65 
Isùruro Srorioo e di Culrura dell'Arma del 
Genio con ann.esso Museo 14 

Totale 2.207 

appendice 

.3 

182 
66 

20 
37 

101 
153 
48 

210 
6 

158 

954 
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2) E' ancora necessario: 

stabilire, specialmente per quanto riguarda i materiali, quali sono 
le fotografie, disegni, schemi, illusrrazioni ecc. da inserire o da 
allegare al testo; 

stabilire definitivamente il numero degli allegati; 

- revisionare l'elenco delle ricompense al valor militare concesse ai 
militari e ai reparti del Genio, specialmente in relazione a varianti 
successivamente avvenute; 

- ricerca dei nomi di alcuni comandami di enti e di reparti del Genio, 
specialmente delle compagnie e delle minori unità, allo scopo di 
completare l'elenco dei comandi e dei reparti e dci servizi del Genio. 

E' alrresl opportuno, per completare l'opera, ultimare la monografia 
che è poi stata temporaneamente sospesa, contenente brevi notizie circa gli 
ufficiali del Genio, che ebbero in guerra il Comando di Grandi Unità mobi­
litare, gli Ispettori dell'Arma e i Direttori Generali del Genio. 

Per poter passare alla pubblicazione della Storia cosl preparata occorre: 

1) rivedere e stabilire quanto accennato; 

2) stabilire un programma ·per la stampa, tenendo conto della spesa da 
sostenersi, le modalità di esecuzione e il tempo occorrenti in relazione 
alle possibilità di finanziamento; 

3) assegnare, per la durata del lavoro, all'Istituto Storico e di Cultura del­
l'Arma del Genio (che, come si è visto, non dispone neppure del 
personale per le p.roprie normali esigenze} il personale llUJllericamente 
e qualirativamente idoneo, indispensabile per poter collaborare con la 
Direzione dell'Istituto stesso: 

- aUe ricerche, da eseguirsi presso i vari Uffici, dei dari mancanti 
per completare e revisionare le appendici e per completare la mono­
grafia citata; 

- alla preparazione delle fotografie, disegni schizzi, cane ecc.; 

- alla correzione delle bozze di stampa; 

alla compilazione, per ogni volume, degli indici dei nomi delle 
varie località, delle persone, delle forografie nel testo e degli 
allegati. 

Nel caso che non fosse possibile assegnare personale idoneo aUo scopo, 
occorre concedere, all'Istituto Storico e di Cultura dell'Anna del Genio 
anzidetto, un adeguato assegno affinchè esso possa avvalersi dell'opera di 
persone esrranee all'Amministrazione Militare, che siano idonee e da com­
pensare mediante fattura in base al lavoro volta per volta eseguito. 
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Alla pubblicazione della Storia anzidetta dovrebbe presiedere un ristret­
to comitato o gruppo di lavoro di 4 o 5 persone che dovrebbe anzirutto 
eseguire l'ultima, definitiva revisione di rutti gli elaboiati prima della loro 
stampa, seguire la stampa stessa ed assicurare la continuità del lavoro, non­
chè la sua buona esecuzione. 
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ANNESSO 2 

«COSTITUZIONE E A'ITIVITA' DELL'ISTITUTO STORICO 
E DI CULTURA DELL'Afu'dA DEL GENIO » 

MEMORIA DEL GEN. C.A. MARIO TIRELLI 

PREMESSA 

L'origine del Museo Storico del Genio, al quale fu poi unito l'Istituto 
di Architettura Militare Italiana costituendo così un solo complesso denomi­
nato: <l Istituro Srorico e di Cultura dell'Arma del genio», si ricollega all'isti­
ruzione dell'idea concepita nel1890 da un illustre ufficiale del Genio, l'allo­
ra Colonnello Luigi Durand De La Penne. 

Egli aveva proposto di liberare La mole di Castel S. Aogclo trasferendo 
alrrove le truppe e il carcere militare che vi erano sistemati, e di riconferire 
al monumento la propria sontuosità e dargli nuova vita, destinandolo a 
Museo delle Armi. 

Collaboratore del Durand De Le Penne, assurto ai più alti gradi del­
l'Esercito (fu per ouo anni [spettare Generale dell'Arma del Genio) e rea­
lizzatore del suo nobile progetto, fu l'allora Capitano del Genio Mariano 
Borgatti che diresse i restauri del monumento anzidetto, completamente 
sgomberato nel 1901. 

Nel frattempo però il Municipio di Torino tweva riartato il Maschio 
della Cittadella e sistemato in esso il materiale che si era pensato di racco­
gliere in Castel S. Angelo. 

Svanita cosi la possibilità di attuazione del progettato « Museo delle 
Armi » fu stabilito di creare, in sua vece, un « Museo deU'Ingegneria Mili­
tare Italiana ». 

Cinque anni dopo, e precisamente il 13 febbraio 1906, anniversario 
della presa di Gaeta (ìn quel tempo ricorrenza alllluale della festa dell'Arma 
del Genio), venne cosl inaugurato in Castel S. Angelo il Museo Storico del­
l'Arma de.l Genio, primo museo militare in Roma. 

Con decreto in data 5 febbraio 1911 il museo stesso venne ufficial­
mente riconosciuto con la denominazione di << Museo Storico del Genio 
Militare l> che, nello stesso anno, ebbe nuova sistemazione nell.e Casermette 
di Urbano Vlll (sempre nel complesso di Castel S. Ange.lo) sia perchè i 
locali prima assegnatigli non erano più sufficienti a contenere i materiali 
affluiti, sia per una diversa destinazione dei locali del Maschio. 

Dopo la prima guerra mondiale il Museo ebbe ulteriori incrementi 
divenendo uno dei più importanti musei militari, dotato di ampia documen­
tazione circa l 'opera svolta dal Genio nella guerra 1915-1918. 
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Il 20 novembre 1925, alla presenza di S.M. il Re, del Capo 
del Governo e delle più alte Autorità Militari e Civili, fu inaugurato, nel 
lato ovest del recinto della Mole Adriana, il monumento alla memo.ria dei 
Caduti dell'Arma del Genio, opera dello scultore Maccagnani. 

Nel 1927, nei locali del Museo e con finalirA e compiti ln merta rela­
zione con quelli del Museo stesso, fu costituito l'Istituto di Architettura 
Militare Italiana con a capo il Generale Leone Andrea Maggiorotti, insigne 
studioso della materia. Vennero cosl raccolti e riordinati disegni, stampe 
c testi riguardanti opere di fortificazione, la costruzione e il consolidamento 
di fabbricati militari, ricca e preziosa fon te per lo studio dell'Arcbltetrura 
e dell'Ingegneria Militare. 

Nel 1933, a causa della sistemazione a parco pubblico della zona adia­
cente a Castel S. Angelo, con conseguente demolizione delle Casermette di 
Urbano VIII nelle quali il Museo era sistemato, fu deciso il trasferimento 
del Museo stesso nell'ex-Batteria basso Tevere (facente sistema col fo.rte di 
Monte Mario) dove era stata fino allora accasermata una compagnia 
Ponti eri. 

TI trasferimento fu ultimato nel febbraio 1934, ma sia il Museo che 
l'Istituto ebbero una sistemazione provvisoria nell'attesa di una sede adatta 
della quale era già stata decisa la rostruzione. 

Con decreto del 28 giugno 1934 (riportato nella drcolare numero 686 
del G.M.U. - 1934 - dispensa 52 del 7 settembre dello stesso anno), il 
Museo Storico del Genio e l' Istituto di Archite ttw:a Militare vennero riuniti 
in un solo ente che ebbe il nome d.i: • IstitutO Storico e di Cultura dell'Arma 
del Genio >}. con i seguenti compiti: 

a) « provvedere alla racrolra, custodia e messa in valore di tutta la 
documentazione relativa alla Storia dell'Anna del Genio e dell'Arch.itetrura 
Ivlilitare, nonchè dei cimeli e di ogni oggetto che ricordi le più nobili gesta 
dell 'Arma sia in pace che in guerra»; 

b) « funzionare da centro di cultura stecica e tecnica sia per gli uffi­
ciali dell'Arma sia per gli studiosi in genere»; 

c) «provvedere alla pubblicazione di un Bollettino periodico di carat· 
tcre scientifico e divulgativo riguardante le finalità dell' Istituto »; 

d) « cooperare alla divulgazione degli studi storici e tecnici relativi 
all 'architettura e all'ingegneria militare con le iniziative ritenute utili allo 
scopo c con l 'associazione ad iniziative analoghe e similari di altri enti». 

l lnvoti per la rost.ruzione della nuova sede, nel Lungotevere della 
Vittoria n. 31, fu.rono iniziati nel marzo 1937; nel gennaio 1939 fu possi­
bile proced~ alla occupazione di alcu.ni locali, occupazione che, continuata 
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in relazione al successivo sviluppo dei lavori, ebbe termine neU'ortobre dello 
stesso anno. 

L'inaugurazione ufficiale dell 'Istituto si sarebbe dovuta effettuare in 
occasione delle manifestazioni progettate per l'esposizione del 1942 in 
Roma. 

n monumento ai caduti fu rimosso da Castel S. Angelo e sistemato 
all 'esterno de.l nuovo edificio, su.l Lungotevere. Però il monumento stesso, 
studiato e costruito per poter figurare degnamente nel complesso di Castel 
S. Angelo, dove s'intonava all'ambiente, nell 'attuale sistemazione, a causa 
della forma, delle dimensioni delle parti che lo compongono, nonchè del 
colore scuro della pietra, non risulta intonato al nuovo ambiente. 

DESCRIZIONE DELL'ISTITUTO E SUA AITNlT A' 

L'attività dell'I stiruto è rivolta nelle due principali direzioni: museo­
grafica, propria del Museo, e storico-culturale. propria dell'arte forrificatoria 
e dell 'Ingegneria Mìlitare. 

Museo 

ll Museo è suddiviso in due sezioni: « Genio » e « Trasmissioni». 
Nella Sezione «Genio » sono esposti cimell, modelli, macchinari, appa­

rati , materiall vari, disegni, fotografie, manichini ecc. iUustranti l'evoluzione, 
attraverso i tempi, delle dotazioni, nonchè l' attività svolta dalle diverse 
specialità del Genio: p.ionieri, guastatori, minatori, pontieri, ferrovieri, fotoe­
Jemicisti, teleferisti, fotocinernatografisti, nonchè delle soppresse specia­
lità: lagunari, aerostieri, colombieri e, infine, delle altre specialltà che, sorte 
dapprima nell'Arma dcl Genio e sviluppatesi in conseguenza del loro note­
vole incremento, cessarono di far parte deU'Arma stessa per divenire auro­
nome. Cosl avvenne infatti per le specialità dirigibilisti e aviatori che det­
tero luogo aUa costituzione dell'Aeronautica Militare; per la specialità auto­
mobilisti che formò il Corpo Automobilistico Militare; per quelle dei lan­
ciafiamme e lanciagas che diedero origine al Servizio Chimico Militare. 

NeUa seconda Sezione, denominata «Trasmissioni », sono esposti cime­
li, apparati, modclli, materiali vari, fotografie e disegni illustranti l'evolu­
zione attraverso i tempi delle dotazioni, e delle apparecchiature noncbè 
l'attività svolta da.i vari reparti delle Trasmissioni: tclegrafisti, telefonisti, 
telescrivent.isti, radiotelegrafisri, colombieri. 

Le due sezioni occupano i locali del piano terreno; i materiali sono 
esposti in modo da ìllustrare sia la loro evoluzione in conseguenza del pro­
gresso deUa scienza e della tecnica, sia l 'impiego dei reparti delle varie 
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specialità e dei servizi del Genio nella successioo.e storica, particolarmente 
nel corso di tutte le campagne di guerra a partire da quelle per l'indipen­
denza ( t848 e seguenti) e combattute anche oltremare, nonchè l'impiego del 
Genio in occasione di pubbliche calamità. 

Modelli, e in particolare quelli delle macchine ossidionali romane, sono 
serviti per costruire riproduzioni ingrandite che oggi ornano il Museo della 
Civiltà RomiUUI in Roma e il Museo Nazionale di Castel S. Angelo. 

Inoltre, in base a disegni esistenti e a ricerche storiche sulle opere di 
fortificazione ideate da Leonardo da Vinci, potertero essere costruiti 13 
pla~tici che ora sono esposti nel Museo della Tecnica di Milano. 

In seguito ad ordine del Ministero, infine, plastici, modelli, disegni e 
materiali sono stati ripetutamente inviati per panecipare a mostre ed espo· 
sizioni in Italia e all'estero. 

In tali circostanze specialmente i plastici e i modelli più delicati ripor­
tano inevitabili danneggiamenti in conseguenza delle ripetute manovre effet· 
tuate durante i trasporti e gli. spostamenti. 

Tali danneggiamenti, anche se riparati con restauri, la cui spesa viene 
rimborsata, deteriorano il materiale eppertanto è auspicabile che il mate­
riale esposto non venga allontanato dall'Istituto. 

Tra i modelli esposti, citati anche da altre istirurioni similari estere. 
si segnalano quelli già indicati delle macchine ossidionali romane, degli antichi 
mezzi di telegrafia ottica (telegrafo di Enea il Tattico, telegrafo di Polibio) 
e particolarmente quello del ponre costruito da Giulio Cesare sul Reno, 
modello la cui costruzione ha richiesto ricerche e studio. 

Cosl pure in base a ricerche e studio è stata oompUata la sintesi della 
jt\lerra di mine riportata in due quadri distinti il primo dei quali riguardante 
il periodo dell'antichità e quello precedente l'invenzione della polvere pirica, 
l'altro il periodo successivo. 

A corredo di detti quadri è esposto un plastico del Col di Lana con 
disegni relativi alla mina ivi fatta btìllare, nonché disegni riguardanti le altre 
più importanti mine fatte brillare durante il primo conflitto mondiale, sul 
Pasubio e su] Monte Cimone. 

In una apposita sala sono esposti cimeli, modd.li, fotografie e disegni 
illustranti l'attività e il contributo di sangue e di valore dato dai Genieri 
e dai Trasmettitori nelle varie operazioni coloniali. 

Anche l'attività svolta dai Servizi del Genio in pace e in guerra è docu­
mentata e illusuata con plastici, modelli e disegni di opere (caserme, ospedali, 
stabilimenti e fabbricati vari, strade ecc.) progettate e costruite dalle Direzioni 
Lavori del Genio e dagli Uffici del Genio Militare mobilitati. 

Tra l'altro materiale esposto, indichiamo un plastico della Città Militare 
Cecchignola (Roma) e un altro riproducente la sistemazione del Magazzino 
della J• Armata a Villa Vicentina, durante la guerra 1915-18. 
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In altro salone sono esposti plastici, modelli, disegni e fotografie che 
illustrano l'attività esplicata dalle Dire4ioni e dalle Sezioni Staccare del 
Genio Militare per la Marina, nella progettazione e cosrruzione dei diversi 
fabbricati (caserme, comandi, arsenali, balipedi, stazioni r.t., semaforiche, 
centrali protette, ospedali, depositi per esplosivi, combustibili solidi e liquidi, 
per siluri, torpedini, ostruzioni retali, fortificazioni, strade, batterie, opere 
in caverna, ecc. e di opere a mare (moli, scogliere, banchine, dighe, bacini 
di carenaggio, scavi subacquei ecc.). 

Al centro dell'edificio vi è il Sacrario, con una cappella dedicata a 
S. Barbara, sormontata dall'alta torre, decorata con vetrate policrome, opere 
d'arte di Duilio Cambellotti, rappresentanti, in alto, episodi della vita della 
Santa e in_ basso, simbolicamente, le attività de.i Genieri e dei Trasmettitori. 

Nel centro dell'abside vi è un'ara di marmo nero, offerta dai Genieri 
e Trasmettitori in congedo, pe.r onorare la memoria dei Genieri e Trasmetti­
tori caduti in tutte le guerre. 

Istituto Storico e di Cultura 

E' articolato nelle seguenti. attività: 

- Architettura Militare: ad essa ~ dedicata gran parte de.i locali del 
primo piano. Nelle varie sale sono esposti plastici, modelli, disegni e fotografie 
di alcuni più notevoli esempi dell'arcllitettura militare italiana a cominciare 
dai castellieri preistorici, dalle mura megaliriche, dai nuraghi sardi, seguendo 
poi con i castelli medioevali, le rocche, i forti delle diverse epoche, fino ai 
più recenti tipi della forriiicaz.ione moderna e contemporanea. 

In due salette è esposta la documentazione, particolarmente interessante, 
circa l'attività svolta all'estero, nel periodo 1100-1700, da ingegneri italiani 
nel campo dell'Architettura M.ilitare, specialmente nel XVI secolo. 

Tale attività è anche particolarmente illustrata e documentata nella 
pregevole opera in 3 volumi: <( Gli architerti Militari Italiani all'estero)> del 
Generale Leone Andrea Maggiororti, facenti parre della collana: « n Genio 
italiano all'estero, edita a cura del Ministero per gli Affari Esteri ». 

- Raccolta di stampe, disegni e Ctl11e topografiche: in essa sono con· 
servate distintamente interessanti stampe, plaoimetrie, piante, disegni e 
carre relative a castelli, città fortificate, forti, sistemazioni difensive, fabbri­
cati militari ecc., nonché vecchie carte topografiche, alcune delle quali addi­
rittura degli antichi Stati italiani. 

Nell'archivio dci disegrti e dci fabbricati militari sono conservate, fra 
le altre molto importanti, anche raccolte di disegni e descrizioni illustranti 
speciali notevoli lavori edili eseguiti in passato dalle Direzioni del Genio 
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Militare allo scopo di costruire fabbricati per particolari esigenze (ad esempio 
il Ministero della Guerra in Roma e le prime moderne caserme a Roma e 
Torino) nonché per iJ consolidamento di varie opere militari (ad esempio 
il consolidamento dell'ex Convento di S. Silvemo al Quirinale in Roma in 
conseguenza della costruzione della Via Nazionale e del suo raccordo con 
Piazza del Quirinale; lavori di consolidamento nelle caserme Passalacqua di 
Torino, Stella Palazzo c Umberto I in Spoleto, Rocca Nuova in Viterbo, 
S. Eustorgio di Milano, Vittorio Emanuele di Foligno, nel forte Antenne 
di Roma, lavori di riparazione del bacino Principe di Napoli nell'Arsenale 
M.M. dì Taranto). 

- Archivio Storico: in esso si conservano relazioni, diari, memorie 
di Comandi e di repa.rti del Genio, pervenuti all 'Istituto o che si sono potuti 
rintracciare e che costituiscono documenti di notevole valore, dai quali si 
possono desumere uffici e servizi del Genio nelle varie campagne e dr­
costanze. 

- Biblioteca: ricca di oltre 20.000 volumi con prevalenza di opere 
di architettura militare, testi tecnici di fortificazione, di costruzioni edili, 
idriche, elettroniche, relegrafonicbe, radiotelègrafiche, opere marittime e di 
argomenti scientilici e militari vari, atricchìti man mano anche con le dona­
zioni di benemeriti Genieri o di loro famigliari, costituisce un'importante 
raccolta, forse unica del suo genere, per rarità e per argomenti. 

Essa è molto frequentata da studiosi italiani e stranieri. 
Due studiosi svedesi, incaricati di compilare un libro sulla storia e 

l'evoluzione delle fortificazioni in Svezia, trovarono nella Biblioteca del nostro 
Istituto le opere dalle quali attinsero le notizie per la parte introduttiva del 
libro stesso, riguardante le fonti della architettura Militare Svedese, e ora 
la Biblioteca conserva un esemplare del libro da loro serino, donato in 
omaggio all'Istituto con calorosa dedjca. 

AITIVIT A' DELL' ISTITUTO ITORJCO E DI CULTURA DELL'ARMA 
DEL GENIO 

L'attività del Museo consiste, come per le altre istituzioni analoghe, 
nella conserva7Jo.ne, manutenzione, nel miglioramento e incremento delle 
collezioni esposte, sia con l'acquisizione dei nuovi materiali, la documenta­
zione storica futura di quanto oggi è attuale, sia per i doni di molli Genieri 
e Trasmettitori in congedo. 

In tal modo si sono potute arricchire le raccolte esposte o addirittu.ra 
allestirne delle nuove, come è accaduto infatti nel 1965 per la specialira 
Guastatori per i quali con il materiale inviato è stata allestita un'apposita 
nuova sala nella quale si sono potuti documentare con giusto rilievo l'attività 
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e l'eroismo dei tre battaglioni Guastatori del Genio impiegati nell'ultimo 
conflitto mondiale. 

L'attivir~ dell'Istituto Storico e di Cultura dell'Arma del Genio si 
esplica con la conservazione, la valorizzazione e l'incremento del cospicuo 
materiale storico e documemario nonché con la pubblicazione (come previsto 
nei compiti istituzionali) di un proprio « Bollerrino » rrimesrrale che, nel 
1966, raggiunse il rrentunesimo anno eli viu. 

Il «Bollettino » viene inviato ai vari Uffici dello S.M.E. e del Ministero, 
ai Comandi e Reparti del Genio e delle Trasmissioni, fino ai Comandi eli 
Battaglione, e agli Uffici dell'Arma. 

Viene inoltre spedito ai numerosi abbonati: ufficiali e sonufficiali, stu­
diosi civili, e forma oggetto di atdvo scambio con pubbLicazioni tecniche 
e storiche di numerosi istituzioni culturali affini. 

In quesro Bollettino vengono riportati monogro:.fie e studi riguardanti 
le opere fortificate e i castelli, considerati sono il profilo srorico milirare, 
nonché articoli di carattere storico riguardanti particolari attività di reparti 
del Genio in guerra, recensioni di opere di carattere storico militare e notiziari 
vari che possono avere interesse pei gli Ufficiali in seiVizio e in congedo. 

Con dispaccio n. 04/2234/R del28 aprile 1960 l'Ispettorato del Genio, 
in conseguenza di superiori determinazioni e considerato che il Comitato 
costituito il 23 aprile 1958 con il compito di completare quanto esisteva 
sulla Storia dell'Arma del Genio (Borgarri, Storia del Ge11io dall'antichità 
al 1914; Lastrico, Storia deWArma del Genio nella prima guerra mondiale) 
con la compilazione della parte riguardante il periodo fra le due guerre 
mondiali e di quella relativa al secondo conflirto mondiale 1940-45, aveva 
esaurito il suo compito, dispose che il definitivo comptetamento e riordina­
mento dell'opera fosse devoluto all'Istituto Storico. 

Il 18 luglio 1960 rutta la documentazione raccolta venne passata perciò 
in consegna all'lstiruto che, di conseguenza, provvide: 

a ddlnire quanto si riferiva ai concorsi a premio che erano stati indetti 
dal Comitato allo scopo di raccogliere memorie e studi circa l'impiego 
del Genio nella 2• guerra mondiale; 

a riprendere in esame i vari elaborati degli Ufficiali incaricati delle 
memorie preparatorie; 

a stabilire le modalità c il piano dell'opera tenendo presenti i risultati 
già raggiunti dal Comitato. 

Dopo cale azione preliminare, l'Istituto - con l'approvazione dell' Ispet­
torato - decise di curare inizialmente il testo relativo al periodo fra le due 
guerre e a quello della 2" guerra mondiale, rinviando ad un secondo tempo 
la rielaborazione e i1 completamento delle opere già pubblicate. 
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La compilazione secondo il piano e le modalità stabilite venne affidata 
al compianto Generale Piero Steiner e al Generale Fernando Cipriani. 

Gli elaboraci definitivi sono i seguenti: 

Evoluzione dell'Ordinamento dell'Arma del Genio 

Evoluzione dei criteri di impiego 

Evoluzione del Servizio Lavori e dei Servizi del Genio Militare 

Evoluzione della fortificazione campale 

Riconquista della Libia 

Evoluzione della fortificazione permanente 

La campagna in Africa Orientale (1935-1939) 

I volontari del Genio oelle operazioni in Spagna 

Situazione dell'Arma del Genio all'inizio della 2a guerra mondiale 

Il Genio nella campagna greco-albanese 

n Genio nelle operazioni in Jugoslavia 

Il Genio nella campagna in Africa Settentrionale 

n Genio nella campagna al fronte russo 

n Genio nella campagna in Africa Orientale (1940-43) 

[J Genio nelle operazioni in Sicilia 

Il Genio nella guerra di liberazione e nella resistenza. Bonifica dei 
campi mi.rulti 

Storia dei reggimenrì dell'Arma del Genio fino alla fine della 2" guerra 
mondiale 

Conclusioni 

Gli elaborati rigua.rdanti le operazioni nei vari scacchied comprendono: 
una premessa con una sintetica esposizione delle operazioni, una patte illu­
strante l'impiego del Genio nelle derre operazioni, con l'elenco dei reparti 
e dei servizi dell'Arma che vi parteciparono; l'attività da essi svolta mettendo 
in giusta evidenza .le particolari prove di perizia, abnegazione e di valore 
dimostrato; elenco delle ricompense al valor militare, promozioni per meriti 
di guerra ecc. concesse ai reparti e ai militari particolarmenre distintosi. 

Gli elaborati dei compilatod sono stati redatti in prima ste.sura. I testi 
stessi sono stati let tì aj>portandovì le necessarie modificaziooi anche ai fini 
di un opporruno coor~amento delle varie parti dell 'opera. 

E' srata cosl approntata, a cura dell'Istiruro, una seconda e jo qualche 
caso anche una rer-.ta stesura dei testi la cui nuova revisione è stata appena 
ultimata. 
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Si tratta, in complesso, di 2200 pagine formato protocollo, dattiloscritte, 
non computando gli elenchi deLle ricompense e gli allegati. 

Per questi ultimi è stato approntato il materiale relativo e si tratta ora 
di effettuare una cernita allo scopo di eliminare quelli superflui. perché non 
rivestono particolare interesse. 

E' ultimato, io prima stesura, un breve riassunto ed è in corso di 
compilaz-ione una raccolta di « medaglioni • circa gli ufficiali generali dd 
Genio che durante la 2' guerra mondiale hanno reno il comando di Grandi 
Unità operanti e di quelli che tra la 1" e la 2° guerra mondiale hanno ricoperto 
le cariche di Ispen ore dell'Arma e di Direttore Generale del Genio. 

Nel quadro dei compiti (già indicati, lenere a e d) l' Istituto ha fornito 
la sua collaborazione a varie iniziative culturali ad istituti svolgenti attività 
cinematografica. Cosi diverse Società, in seguito ad autorizzazione ottenuta 
dal Ministero Difesa-Esercito, hanno effetruaro riprese cinematografiche di 
plastici, modelli , maniclllni, stampe ecc. per aUesrire films documentari o 
per ricostruZioni di ambienti. 

Anche a case editrici, in seguito ad autorizzazione dell'anzidetto Mini· 
stero, sono state fornite indicazioru e si è concesso di eseguire riproduzioni 
fotografiche di materiali, modelli ecc. per la compilazione di testi didattici. 

Così pure, sempre in seguito a debita autorizzazione, sono state soddi· 
sfarte analoghe richieste avanzate da enti militari od organ.i2zazioni ricono­
sciute dai governi inglese c starunitense, per ragioni di srudio e di pubbli· 
cazioni propagandistiche. 

L'attività dell'lstiruto Storico e di Cultura dell'anna del Genio, oltre 
che dal R. Decreto in data 28 giugno 1934 giìi citato, è disciplÌ!naro da uno 
statuto approvato con Decreto Presidenziale in data 18 giugno 1949 e da 
un Regolamento Interno approvato con Decreto ministeriale deJ 22 no­
vembre 1950. 

L'Istituto ha una Direzione wmposra da un Direttore (Ufficiale generale 
del Geoio in congedo); un Vicedirettore (Ufficiale generale o superiore del 
Genio); un ragioniere del Genio e due addeni della carriera direttiva o 
di concetto. 

La Direzione è coadiuvata da una Consulta di sci membri nominati dal 
Minist!)ro su proposta dell'Ispettorato dell'Arma del Genio. 

Per l'esecuzione dei compiLi, l' Istiruro si avvale di due sottulliciali e 
di personale d'ordine e salariato. 

Si riporta in appresso l 'organico di detto personale e l'attuale situazione: 

Organico Prese11te Deficienze 
Souuffi.ciali 2 l l 

Impiegati d'ordine 8 4 4 

Capi operai l l 

Salariali e uscieri . 26 12 14 

271 



Finora, nonostante l'interessamento esplicato, non è stato possibile col­
mare le deficienze. 

Particolarmente sentita è quella d1 plasticim i. 
In passato, sino a circa quindici anni or sono, l'Istituto aveva de.gli 

ottimj artigiani che bnnno costruito la maggioranza dei plastici esposri. n 
loro numero è andato man mano riducendosi per le cessazioni dal servizio 
e la mancnta sostituzione che oggi si rende ancor più dillicilc data l'elevata 
retribuzione di questi operai specializzati, dei quali vi è penuria anche in 
nltd emi militari e statali in genere. 

Vivamente sentita infine è In moncanzt1 di manovali e inservienti per 
assicurare in modo adeguato la pulizia dei lOCAli. Basti considerare che si 
trnlla di un complesso occupante un'area di circa 15.400 mq dei quali 
9.400 mq di area coperro (mq 3.575 di cortili, mq 2.454 di giard.iru). 

E ' urgente inoltre il poter assicurare il servizio di sorveglianza e vigi­
lanza mediante gli appositi guardiani di sola sia per quanto riguarda lo disci­
plina dei visitatori, specialmente quando sono numerosi, sia per impedire 
asporrnzioni e danneggiamenti cagionati da amatori (souvenir) o da profit· 
tatori per impndronirsi di oggetti rnri e di valore. 

Nel 1967, il Signor Ministco della Difesa, aiJo scopo di garantire la 
custodia e la conservo.zione dei materiali esposti nei saloni, ho autorizzato 
la costruzione di apposite bacheche, in base: ad un programma biennale. 
Sono stare costruite quelle del primo louo e lo Direzione Lavori Genio 
appalterà ora la costruzione di quella del secondo louo e cosl via. 

ll Muse!O è apeno gmuitameme al pubblico nei giorni festivi dalle 
9,30 alle 12 ed è chiuso nelle ricorren:u: delle festività e solennità nazionali. 
A causa delle deficienze di personale, non porendosi esplicare la necessaria 
vigilanza, è stata sospesa la visita nei giorni feriali, 

Molti sono i visitatori (dai quattromila ai cinquemila l 'anno) fra i 
quali; studenti, specialmente quelli degli Istituti Tecnici professionali, gli 
allievi deiJe varie Scuole Militari della Regione Militare, delle Accsdemie 
Militari, Addetti MiJjcari e missioni militari estere, civili e molti studiosi. 

Sull'apposito registro molti visitatori banno voluto apporre le loro firme 
e soveme esprimere con lusinghieri giudizi, la loro nmmirozione. 

Missioni, composte da Ufficiali, di alcuni stati dell'America Latina, d1 
Israele, della Repubblica del Sud Africa ecc. hnnno visitato li Museo e hanno 
chiesto chiarimenti e indicnzioni pct In costituzione di analoghi musei nei 
loro Paesi. 

L'accesso alla biblioreca è consentito agli studiosi e a ricercatori quali­
ficati che ne facciano richiesta. Ahrertamo dicasi per l'Archivio delle srampe 
e dei disegni ecc. 

Il materiale non viene dato in prestito ma può essere consultato in 
posto con modalità analoghe o quelle praticate nelle bibliotccbe pubbliche. 
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Molti sono gli studiosi che. anche per consiglio dci loro docenti, ricor· 
rono al nostro Isdtuto per la compilazione di loro opere, progetti ecc.: fra 
questi anche parecchi srudenti della fncoltà di Architettura, alcuni dei quali 
hanno preparato tesi di laurea su opere di architettura militare aventi note· 
vole importnn7..a storica c artistica. 

Per il suo funzionamento, dopn il riordinamento dei vari Uffici del 
Ministero della Difesa, per ciascuno degli anni 1957 e 1958 ìl contributo 
nnnuo concesso all'Istituto è stato ridono a L. 1.400.000 che, in conseguen~a 
dell'aumentato costo dei materiali, non sono più sufficienti allo scopo, data 
anche la vastità del complesso edilizio. come è slato innanzi accennato. 

E' inoltre da tenere presente che il contributo annuo di lire 1.400.000 
è concesso per le spese generati e non per il fu~ionamenro dell'Isriruto al 
quale non può provvedere la Direzione Generale dci Servizi Generali. 

Per quanto rigu:ll'do i materiali si dovranno ottenere assegnazioni dalle 
Direzioni GeneraJj competenti (materiali dd Genio e materiali delle Trasmis· 
sioni); mo per la parte storico·cul.turale, il contributo dovr!!bbe essere conces­
so dalla Direzione Centrale del bilancio, come fu fano nel 1967 per assicurare 
il funzionamento dell'Istituto in attesa che venisse assegnato il contributo 
della Direzione Generale dei Servi:ti generali in conseguenza del ridimen­
sionamento degli uffici Centrali del Ministero Difesa. 

Se non verranno concessi i fondi necessari, dovrà essere limitata l 'atti­
vità culturale storico-militare e quindi cessare la pubblicazione del Bollettino 
periodico e delle monogralie. 

Si sono do\outi perciò rinviare a miglior tempo parecchi lavori di siste­
mazione delle collezioni come ad esempio l'unificD7.ione del tipo di basamenti 
(il Signor Ministro, a completamento delle bacheche che sono in alle­
Slimento con i limitati mezzi dell'lsuruto. ha ordinato la costrwjone 
delle bacheche per i matcrinli più importanti, secondo un programma trien· 
nale gin approvato}, l'applica?.ione di tende protettive Alle finestre e ai quadri 
di mllggior pregio, noncht! vari nltri provvedimenti di aggiornamento secondo 
la moderna museografia. 

Quanto innanzi esposto illusrra il funzionamento e l'auivit..'t déll 'lstituro 
Storico e di Culturn dell'Arma dc-l Genio e dell'annesso Museo che si dìf· 
fcrenzia dagli altsi consimili, in consegue.~a dei multiformi aspetti della 
attività dell'Arma. 

L'insieme delle raccolte muSCQgrafiche. storiche, bibliografiche mostro 
inoltre come l 'Arma del Genio, oltre al contriburo di valore e di sangue 
che l 'accomuna a tutte le altre Armi con le quali hn fraternamente combat· 
tuto, sia stata sempre pronta. a seguire ogni progresso della Scienza e della 
Tecnica ed abbia mantenuto continuo contauo con le organizzazioni civili, 
allo scopo di poter uriliuare, ai fini militari e per In parte di propria com· 
petenza, ogni ritrovato o realizzazione dell'umano ingegno. 
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